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<^^ /f^j\ v5 ^^' '«'«^ Reale Altezza -, feti- 

v5 *K>* \f non. a Voi > nell^ ateo di puhhlt- 
^^S3j5al^^ <^«'"^«» rajjcgnarfi fcr me doveano 
le Poetiche Opere mie ? Voi foto formate la fpe- 
ran^a , V amore > la felicità 9 la delizia verace ie 

Popoli al placidifjimo Dominio vofi.ro f oggetti- In 

A 2 Voi 



Voi rìconofce Europa tutta j ci ammira il ma- 
g'ianmo Promotore ^ il provvido RiJloratorQ 9 il 
gencrofo Protettore 9 il Rimutierator^ amplijjtmo 
deW Arti piìf ielle y e delle Sciente più pregiate f 
Jo ff^T Jirigqlar ventura fon Suddito vo/lroj io yo. 
(Ira S^rvQ attuale ; io da Voi leneficato in cento 
0UÌfi?} io dcf Voi luminofamente dìjlinto neW aver- 
mi prcfcdtQ air Impiego di Direttore in quejlo 
Vq/lrg Regio ^ jicio delle Lettere ; gelojijjimo Iwr 
fli^gQj ^ cui non reflex niente meno appoggiato^ e 
^Qtnm^JfQ 9 che il facra depojito della Pubblica Fé* 
d§^ P de^ yojlri Sovrani Oracoli. Molt^ di queJF 
Opere mede/ime Ìq le Jcrijfi in diyerfi tempi o per 

cfprejfo comando^ e fervigio della Sempre -Augusta 
F4MIOII4 Vostra^ o per mio rìconofcente Jpon^ 
ftffi?Q omaggio* 1! altr^ tutte nacquero , per cqsI 
dìr^ } JottQ i glorlofifirnì Aufpicj Vojlrì. 

J^ccovi^i RcAm ALTUzZ4y le ragioni^ ì titoli ^ 
i motivi y p/id^ giujlificata viene V animojità del 
mÌQ Progetto • -4 yOi dun^up 9 fotnc frutti gcrml^ 



nati appuntò net Vofiro campo , a Vot riverenti^ 
mente le donò') dedico^ t confacrù* 

Fu Jen^a duhhìo Un eccejfó di Vojtfa ìnejfaliU 
CUmem^a il condifctndere 9 che decorate d^l Fa- 
firo Nome Reale potejfero da me produrji. Sarà 
un compimento per me di gloria 9 fé dalla falli" 
mità del Trono Vofiro non ifdegnerett di lafciaf 
fu flT effe fcorrere un lampo folo dì henignijfimo 
gradimento • 

Permettetemi intanto j cfte alimeiitcttó da st doU 
ce lujinga ^ e (C piedi Vofirì projlratò ^ co^ più ìfl^ 
genui fentimenti £ una profonda venefa'^ionc io 
mi dichiari in faccia al Mondo 
DclC Altézza Vostra Ideale 



Vmìllfs. fcJtdlfs. PhbiiUnttfs. ^uUUoy ^ S€r^0 
LUtGI BERNARDO $AI*^.^^^* 



juj Autore fi protetta verace Cattolico, e qua- 
lunque cfpreflìone, o parola, che in qucft'O- 

, pere fente di Gentilefimo , deve intenderli 
unicamente addottata per fervire alla Poesìa. 

•d ' ■' = ■■ j- ■ !tyjfe =$)• 

Vidit ip. Aprilis 1777. 
B* P. Anguiffola P. Vie. Gener. 

2}. Aprilis 1777. 
Vidit F. Dominicus Gricti Pra^fes, & Cénfor. 

Se ne permette la Stampa 

Piacenza 50. Aprile 1777. 

Per il Regio Magiftr. de' Riformatori 

F. PAROLINL 




TOLOMEO. 

Saepfc etiam audacém fugat hoc, terretq) Postai». 



A^ 



( 



«f*> -t^ 

ARGOMENTO- 

lf%Opo la prima Guerra ^ cK chic Antioco Re 
•^**^ di Siria col giovine ìolotnco Epìfàne Re 
deir Egitto j e dopo la famofd pace fra le due 
Corone fiahilita 9 e convalidata dalle No'^T^e di 
Cleopatra Figlia £ Antioco 9 ingelojitoji quejlo 
itila potenza del Ju9 Genero ijlejjo^ rijvegliò nuo* 
vi Jemi di difcordie 9 e nuovamente contro di lui 
mojfe r Armi • In iin€ delle Battaglie ^ eh! ehhero 
ìnjieme i due Mferciti 9 Seleuco Fratello d^ Antio^ 
co rimafe trucidato fui Campo per mano di Tolo- 
meo. Giurò Antioco da queW ifiante V eccidio dcW 
Uccifore 9 e con tale pretefio profeguì con . mag^» 
gior fervore la guerra 9 fcìogliendo così il frc* 
no agli odj fuoi • Fu Tolomeo fventurato a fé* 
gao 9 che vide analmente V ampie\\a della fua 
Monarchia ridotta 9 e rijiretta alla jola Forte ^^a 
dì Memfi^ effendo la Città pur cinta d^ afjedìo 
dal Suocero vincitore. 

Su quefli fondamenti in parte dalle Storie de- 
dotti di Polib.9 Tit. Liv.9 Giuft. &C.9 e in parte 
yerijimilmente inventati cominciano ^ e fi ravvolgo^ 
no gli avvenimenti del Dramma. 



PER- 



yERSONAGCI- 

ANTIOCO IH. Re di Siria. 

TOLOMEO EPIFA'NE Re d* Egitto. 

CLEOPATRA Figlia d'Antioco, e Moglie di 
Tolomeo* 

IPIGE'NE Principe Siro , Generale d* Antioco , 
Amico di Tolomeo, e Amante di 

TAMPRI Sorella di Tolomeo. 

MERASPE Capitano delle Guardie ài Tolomeo* 

TOLOMEO Picciolo Figlio di Tolomeo , e 
Cleopatra^ 



Z« Scena I in, Mem/t» 



AT- 



ATTO P R I M O 

SCENA PRIMA. 

Gran Tempio dedicato alle Deità Egizie» e defiinato ai pub* 
blici giuramenti . Fra le molte colonne » che fofiengono gl^ 
Archi , fi vedranno elevati fui Piedeftaili i Simolacri rappre* 
Tentanti le Deità fuccennate • In profpetto ampj Balconi aper* 
ti, donde la parte interna fi fcupre d*una Fortezza , en* 
tro la quale è il Tempio medefìmo fituato. Ara magnifica 
nel mezzo con fuoco accefo» e da una parte, e dair altra 
di queAa i Sacerdoti , e i Miniftri • Sulle Loggie » che bi- 
partite compongono i due fondi laterali della 5cena, e alle 
quali s' afcende per due fpaziofe fcale praticabili , fcorgeraf- 
fi il Popolo raunato. Sul piano in proporzionata dtilanza 
una parte delle Milizie di Tolomeo ordinatamente difpofte# 
Il rimanente del Luogo in vicinanza di Tolomeo farà occ«- 
pato dai Grandi del Regno* 

Tolomeo. 

popoli, ancora eflinto 

Il facro amor non è nei noftrì petti 

Della Patria, e di noi. Ne ftringc, è vero^ 

Di duro afledio in Memfi, 

E in qucfte, ultimo fcampo, angufte mura, 

Avido del mio fangue, e del mio Regno, 

Antioco il crudele, 

L' empio Suocero mio; ma vìnti ancora, 

Ma fc biavi ancor non fiam* Coràggio, Amici. 

Negli eftrcmi periglj 

La virtii ne difenda* Ognun di noi 

Giuri d^ Egitto ai Numi 

Di contender feroce a un Re fuperbo 

Della 



Della Patria ì diritti, 

JLa libertà natia, la propria vita 

Fino air ultimo di. Sieguanc poi 

Ciò che deftina il Ciel. Morir dovremo? 

Da prodi almen col ferro in man morremo . (^a) 

A voi, d' un Regno oppreflb 

Arbitre Deità, vindici Numi; 

A te, Serapi eccelfo, 

Ifide eterna, a te, che Cintia in ckloj 

Che Diana ne' Bofchi, 

E ne' Regni di Stige Ecate {dj 

Tolgo le voci, e i giuramenti miei- 

A voi parlo, a voi giuro 

Lo ftuol degl' infortunj, onde fon' cinta, 

Intrepido fofFrlr* Finché avrò vita, 

Al mio perfecutor refiifter giuro. 

Voi dalle voftrc fedi, o Dei poffenti, 

Le mie voci afcoltate, e i giuramenti # 

10 fuir Ara tremenda (i) 

11 fatai bacio imprimo* Ecco la mano (t) 
Pegno del cor, che a voi non giura invano» 

Coro. 
In quefto gran momento 
Il noftro giuramento 
Oda ogni Dio d' Egitto 
Cuftode, e Difenfor. (d) 

Ca. 

( à ) 5' awicirta dlP Arci at fuorto ii grdve Sin/onta , aceompagàata 

dalla quale canta i feguenti verfi. 
(b) Bacia V Ara . ( e ) Pon^ la ieftra fulV Ara . 
(à) Durante il Coroj i Grandi del RegAo j i Capi delle MilLi(ie , 

e del Popolò s* accodano ali* Ara , e vi tengono fopra la mana. 



V 



'Coro delle Milizia. 
Noi fino air ore eftrcme 
Combatteremo infieme* 
Coro del Popolo, 
fidi infiem vivremo, 

O infiem cadremo — ancor. 
Coro. 
In quefto gran momento 
Il noftro giuramento 
Oda ogni Dio d' Egitto 
Cuftodc, e difenfor. 
Tolomeo, 
Ora Antioco ne infulti. Io mille accolgo 
Belle fperanze in cor. Sempre è piìi forte 
Unita la virtù. 



=s=«P^ 



SCENA IL 

Cleopatra ^ e Detti, 

Cleopatra* 
uggì, o Conforte • 

Tolomeo, 
Qual funefta cagione 
Sì dura legge impone? In quefta affai 
Dal nemico furor ficura parte 
Di che vuoi eh' io paventi? 

Cleopatra. 
AI fommo i mali 

Giunfer ner noi. Scorrono altere in Memfl 

Già 



Già le Sirie Falangi. Aperfc loro 

Un impenfato evento 

^Ila vittoria il corfo. I tuoi Guerrieri, 

Che cuflod'ian le mura» 

Reftàro al primo incontro 

Trucidari, e difperfi. Incerto il Volgo 

Fra le ftragi, e il tumulto 

Fugge, e dove non fa. Rimbomba il cielo 

Confufamente intorno al rauco fuono 

Pi mille Trombe, e agi* indiftinti gridi 

Del Vincitor, del Vinto. Ovunque inonda 

II fangu^Tparfo, il pianto, e in ogni loco 

Tutto abbatte, e dittrugge il ferro, il foco. 

.'Tolomeo. 
£ tanto in onta al cielo 
-Dunque fiam noi, che per vederne opprcffi 
Farli debbano ingiufti i Numi iileflì? 
Popoli, Figi), Amici, 
V ora di palefarmi 
La voftra fede è quefta. 
Seguitemi da forri. (a) 

Cleopatra 
Oh Dio, t* arrefta. {è) 



X 5CE. 

Ci ) /» alto U fonùt . ( b > SeguÌMnd0h, 



SCENA iir, 

Mjeraspi ìncontraniofi con TptoMio, t DsTXt, 

.M fi R A $ P |[* 

JJove^ mio Re? 

. Tolomeo» 

Dove r onor mi chiama 
A vincere, o a morir. Si cerchi almeno 
xUna morte^ che renda 
Memorabile il fin de' giorni mìtXy 
Se quello ancor non vieteranno i Dei, 

M E R A S P £• 

Vano ogni sforzo è ornai» Della vittoria 

Gode ficuro il tuo Nemico» A noi 

Non refta che ferbarci 

A mcn trifti vicende» 

I-a giuftizia nel cielo alfin s' intende. 

C L E O P A T R Ar 

Accomodarfi al tempo 
. E* forza, o Tolomeo # Non han di lui 
Rcgolator più faggio 
Gli umani eventi. 11 Vincjtor ncMi anco 
Vantarfi tale ardifca, 
Se non vince il tuo cor. Serba te fteffo 
Alla pubblica fpeme, alla tua Spofa, 
Al tuo tenero Figlio; 

T o L o M JE o» 
AK queflo nome 

Fra le fmanie, e lo fdegnb il fen m' ingombra 
D' un gelido timor, lo vuole eftinto 
Il Padre tuo» 



Cleopatra. 
Lo {oy ma Tempre a noi 
Giova fpcrar .... 

T o L o M £.0. 
Che mai Tperar poffiamo? 
Della barbarie fua tutti gli ccccfli (a) 
Io mi figuro in mente. Il mio penfiero 
Propaga a quefio core 
Gli oggetti di terrore. Ah non fia mai, (h) 
Che nel mio fangue in ogni cafo avverfo 
Poffa queir inumano 
Contaminar la fcellerata Siano. 
* Cleopatra, hai tu cor? 

Cleopatra* 
Quanto ne chiede 
L' onor d* efler tua Spofa. 

T o L O JM E o. 
Un cenno mio. 
Viver pofs' io ficuro. 
Che da te s'efeguifca? 

C LE O P A T R A. 

Ai Dei lo giuro* 

Tolomeo* 
Popoli, a voi d* efempio 
Queft' atto eftremo or fia 
Del mio valor, della coftanza mia. 
Io già con r armi ho di tentar prefiflfo 
V ultima delle prove ; e fé Fort.ona 
.Vinti pur ne vorrà, s'eviti almeno 

Di 

(a) Sti^niofo^ (h) Rifolate. 



<?^ 17 v^^ 

Di fervire il roffor. Prendi, o Confortc, (a) 
Quell'acciaro fatai* Se la vittoria 
Contro me fi dichiara, in cor del Figlio 
Tutto lo immergi; indi nel proprio ieno 
Apri all'anima un varco, onde agli Elifi 
Libera fé ne paffi# 11 colpo è grande, 
Ma di voi degno. In sì funefta forte 
V onte di fervitii tolga la morte. 

M E R A S P E. 

(Oh virtii non intefa!) 

Cleopatra. 
A qual cimento 

M' efponi, o Tolomeo? Ch' io mora, è giudo» 
Saprà Regina, e Spofa 
Cleopatra morir. Ma nelle vene 
Quello ferro omicida 
Portar del FigHo mio . . • . 

Tolomeo. 
Io tei comando, e Padre pur fon io. 
Vieni al mio feno,e quefto ampleflb impegni, (i) 
U ubbidienza tua. Miei fidi, andiamo. 
Di noftre furie il pefo 
Senta il Nemico. Al predatore a forza 
La preda fi ritolga, 
O un ifteflb deftin tutti ne involga. 

Queir onor, che il fen ne accende, 
Sia prefagip a un lieto evento: 
Ne accompagni al gran cimento 
La coftanza, ed il valor. 
Sulle fpoglie a noi rapite 

B V 

(a) Dando un Pugnale « Cleopatra. (b) L'aUnucìa. 



V oppreffor rimanga opprcffoJ 
Cada vinto or queir iiUiro 
3i fuperbo vincicor. (a) 
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SCENA IV. 

CtI03PATRA, foi Tamiri col picciolo Tolomeo 

per mano» 

Cleopatra. 
J^ Qual limiti atroci 

Mi veggio mai ridotta! A tanti afFanni 

Troppo angufto è il mio cor* L' ingiuftq Padre , 

L'irato Spofo, e T innocente Figlio 

Sono i funeUi oggetti, ^ 

Che ni* ifpiran terror. Se vince il Padre 9 

tJ perduto il mio Spofo. Io perdo il Padre 7 

Se vince Tolonjeo. Qualunque vìn<ai 

Seniprc coltretta a lagrimar fon io; 

Sempre iileiro è per me lo flato mio. 

Ma il povero mio Figlio... Oh ftellelEi viene. (^) 

O fiaj ch^ or faccia amore 

Tutti i fuoi sforzi) o fia 

pi perderlo il timore, 

Tanta guerra giammai non ebbi in core. 

X A M I R I. 

Confolatì, Regina, 

Ec. 

(a) Parte al fuono di Stromcntt guerrieri ^ e la accompagnano Me- 
rafpe , i Grandi del Regno , il Popolo , e L I4ili\ie • Partono 
pure per altra parte i Sacerdoti y € i Miiiuftrì. 

(I^j Guardando yerfo la Scendi. 



Ecco il dolce tuo Figlio- (a) 
Cleopatra. 
Ah con quel nome 

Tu mi trafiggi il fen. Dono del cielo, 
E fortunato dono 

Per altre è V effer Madre. Io Madre , oh nome ! 
Oggi coftretta fono 
Per mia fciagura a deteftarne il dono. 

T A M 1 R I. 

Da qual nuova cagione 
Deriva il tuo cordoglio? 

Cleopatra. 
Ah PrìncipelTa, 

Ah Tamiri, io noi fo. Tutta del cielo 
So che r ira m' aggrava, e a' mali mici 
So che una Tigre ancor pianger vedrei. 
Ah m' uccidere almeno 

Il mio crudel tormento. 

Morire ognor mi Tento, 

Ne poiTo mai morir* 
Se giuili ficte, o Numi, 

Placate ornai lo fdegno; 

Giunta mi trovo al fegno 

Di non poter fofFrir. (^) 



a«ìft: 



B 2 SCE- 

(a) Frefintandgk il FigUù. (b) Parti col FigUf. 



SCENA Vt 

T A M I » If 

O^al ^^^ pictpfp Nume 
^ Può di noftre fventurc 

Il torrente arredar? Finpr riportai 

Neir amor d* Epigène 

Fu la mia fpeme invan. Del Re nemico 

Fattp Puce primicr, V empio ha potuto 

pi me fcprdarfi, e portar 1' arm; ei fteffp 

pi Tolomeo, del mìo Germano ai d^nnit 

pi tanti poftri affanni 

Mancava folo, che nii^iftro foffe 

Un infedele amico» 

Un Amante fpergiuro, Ah che pur troppo 

Lufingarfi non giova: 

^l jyjondo fedeltà più non fi trova* 
Io t' intendo, Amor tiranno, 
Che parlando al cor mi vai. 
Tu vuoi dirmi, eh' io m* ingjtnna» 
Che innocente è il tradì tor. 
Ma in fpccprfò al cor dubbiofo 
La ragion s? affretta, e viene 5 
Ma 1' Autor delle Tue pene 
pen ravyifa il mcftp cor. (a) 



SCE. 

(a) Eaitf* 



S G £ N A VI* 

Luogo rinlota tordfpondenté air iaternd delld mura Ai Mètxit 
e fparfo di Fabbriche antiche parte incendiate > parte dirroc^ 
cate d air Efercito vincitore d'Antidco. 

Veggonfi le MiU2ie di Tolomeo infegùité da quelle d* Ahtidto 
fuggir combattendo 9 ^ ritirarli prtfcipitdfamente • Efcono poi 

Tolomeo 9 e Meraspe difcndendcfji dà alcuni 
Soldati Nemici j indi Epìge'nk* 

M E R }^ S P £• 

J^E noftre fpade, indegni, (a) 
Non fon facii conquida. 

T o L o M E o# 
Invan fpcratei (i) 
D' opprimermi, o fuperbì. 

E P I G E^ N É4 

Olà, fermate, (e) 

Di quc^ prodi Guerrieri 

Si rifpetti la vita. Affai s^ è /paf/a 

Di fangucy e affai d' Ortibre novelle aVdW 

Popolate le fponde oggi di Lete* 

S* allontani ciafcuno. (i) 

Meraspe. 
( Ob fbccotfo opportuno f ) 

£ P I 6 E^ N E# 

A Tolomeo (e) 

Potrò pur d^ amiftà ^ . .w 

Tolomeo* 
Scoftatif IO fotìo ( /> 

B^ Ne- 

( a ) Difenieiiiofi . ( b ) blfcriicUofi 4 / 

(e) ili Soldati j che s* arréfidno . (d) / SqU^lÌi fàrirniQ. 

( e ) Awicinaniófi a ToUmiù p€t abbracciarlo • 

(0 ^itiraniofi. 



Nemico tuo, tu mio Nemico fei; 
Odiarti io deggio, e tu abborrir mi dei. 

E p I G e' N £• 
E a me parli in tal guifa? 

Tolomeo, 
Io non diftìnguo 
Più d* Antioco nel Duce 
LV amico a Tolomeo Prence Epigène. 
No, tu non fei pili quello. 

E P I G e' N E. 

10 nei delitti 

D' Antioco non ho parte. All' Ombra, il fai, 
Del fuo German da' colpi tuoi trafitto 
Ei giurò la tua morte. 

Tolomeo. 

11 fuo Germano 

Io non fvenai da traditor. Lo uccìfi 

Di cento fquadre a fronte in campo armato» 

Difendendo i miei Regni, e la mia vita 

Infidiata da lui. Ma non è quefta 

La forgente verace 

Degli odij fuoi. L' empio di fangue ha fete, 

E appagarlo convien. Da quefte vene* 

Ei però dovrà trarlo. Il fangue tutto 

Io non verfai finora. 

Che per farlo tremar ne ho molto ancora. 

E P I G e' N E. 

Son giufti i fdegni tuoi, ma la ragione 
I trafporti ne afFreni. Io dal Tiranno 
Son di te più oltraggiato. Il Padre ifteflb 
Mi tolfe a tradimento. Eppur le oiFefe 

ToU 



Tollero iti patce, iiifiii che il tempo arrivi 9 
Onde farlo pentir. 

Tolomeo. 
Ah tutte ancora 
Tu le perdite mie, Prence^ non fait 

E P I G e' N E. 
E che t^ avvenne? 

T O t O M E O^ 

Inorridifci, Amico. 

Al Figlio mio la vita 

Forfè già per mio cenno 

Tolfe la Madre, e vibrò forfè adeffo 

Il crudo acciar nel proprio feno iftclTo. 

E P I G e' N E* 
Che fento! Che facefti? 

Tolomeo* 

10 dunque efpofti 

Del mio Nemico all' ire e Spofa, e Figlio 

Abbandonar dovea? La morte loro 

Men fenfibir mi parve. AUor d' Averno 

Mi fentii tutto il foco 

Entro le vene; e in quel momento 9 oh Dei, 

11 fatai cenno ufcì da' labbri miei* 

E p I G e' N E. 
( Mi fa pietà. ) 

Tolomeo, 
Ma di tal colpo adeflb 
V orror comprendo . Or tutto il fiero io fento 
Non preveduto affanno; 
E queir alm.e innocenti in cor mi ftanno. 

B 4 EpI' 



E P I G e' N 1. 

Troppo rigida invero, 
Troppo funefta prova 
Defti di tua virtù; pur fra i difaftri 
Non conviene avvilirfi. Un tuo foftcgno 
Sempre in me troverai; ma de* tuoi giorni 
Prendi cura maggior. Fuggi, e rammenta ^ 
Che d' alma grande ai danni 
Stancanfi i Fati poi d' eiler tiranni. 
Non teme il vento irato, 

Sprezza del mar 1' orgoglio 

Altero fcoglio — ufato 

I nembi ad infultar. 
Ma ferenato il cielo, 

Placida, e umil fi vede 

Al falTo ofFefo il piede 

Queir onda alfin baciar, (a) 

SCENA VII. 

Tolomeo, Meraspe. 

Tolomeo. 
^^MÌco, altro per ora 

Qui non giova tentar. Penfar dobbiamo 
A ritirarci in falvo, e una vendetta 
Afficurarci almen. 

M E R A S P E. 

Della mia fede 

Fa- 

(a) Pane. 



Fa queir ufo 5 che vuoi. Non v' è cimentOf 
Che intimorir mi pofTa^ ove & tratti 
Del mio Re la falvezza. 

Tolomeo. 
Odimi: In traccia 

Di que' Guerrieri io fuor di Mcmfi or vado 9 
Che avanzaro alla ftrage 
Del paiTato conflitto. Entro la Tel va» 
Che al vicin Nilo in riva 
Folta forge di piante 9 
Tutti gli adunerò. Deftro t' aggira 
Tu frattanto per Memfi> e quanti puoi 
De' miei fidi raccoglj. A me li guida» 
Ch' io là t* attenderò. 

M £ K A S P £. 

Ma con qual arte 
Da quefle mura occulti ufcir? 
Tolomeo. 
Nel fa ero 
Soh'tario recinto 

De' Sepolcri Reali evvi un ingreflo 
Di fottcrranea via» noto foltanto 
A Cleopatra» e a me. L' ombre» che ognora 
Regnan nel cupo loco» agli occhj altrui 
Lo nafcondono in parte» 
E le moli coftrutte intorno ad arte. 
Quindi per briere corfo infino al fiume 
Giunger potrai fìcuro» 
Ed a me riunirti- Anguflo è il calle 
Nel fuo yarco primier; ma fi dilata 
Nel mezzo appoco appoco» e al PaiTaggiero 

PiU 



Pili comodo 5 e capace offre il fenticro. 

M E R A s P E. 

Reflaa me dunque il pefo 

D' ubbidirti, o mio Re- Va pur; potremo 

Farci ancora temer,? 

Tolomeo; 
Ti Aringo al feno, 
O delle mie fciagurc 

Fido compagno. Il tuo valor m' apprende, 
Che mifero non fono 

Quanto credei; che in si crudel tempefta 
Un* ombra di fperanza ancor mi refta. 
Freme il ciel, minaccia Tonda, 

Manca il dì, la notte abbonda; 

E mi fento — ogni momento 

Già vicino a naufragar. 
Non però la fua fperanza 

Tutta ancor perde il mio core; 

Che dei lampi allo fplendore, 

Benché incerto, e in lontanza. 

Al naio ciglio il lido appar. (a) 



=««5= 



SCENA Vili. 

Meraspe, indi Antioco, ed Epige'ne con 
Seguito di Si^j. 

M E R A S P E. 

^H Monarca infelice! Io non intendo, 
Come tanta virtù degli Aflri air onte 

Ab- 

(a) Parte. 



Abbandonili gli Dei. (a) 

Antioco. 
Cedi il brando, o Gucrricr; mia preda or fci. (S) 

E P I G e' N £• 

( E* di nuovo in periglio. ) (e) 

M £ R A S P £• 

In quefltD loco 
Si vilmente V acciaro 
Di depor non v* è V ufo. (</) 
Antioco. 
Ignori forfè 
Chi prefentc ti fia? 

M £ E A S P E# 

No, ti conofco, 

Antioco, affai. Quel barbaro Nemico 

Ravyifo in te, che nella fetc avara 

De* Regni altrui ripone 

Ogni dritto, ogni legge, ogni ragione- 

Antioco. 
Chiudi, perfido, chiudi 
Il facrilego labbro. In faccia mìa 
Dunque potrà... Dovrò fofFrir...Dair ira 
Sento avvamparmi il cor. Cuftodi, a forza (0 
Difarmate coilui# 

M E R A S P £. 

( Solo fra tanti (/) 
Che far pofs'io? ) 

Epi- 

(a) l/i atto di partire. (h) Incontrando Mcrafpe. 
(e) Vedendo Merafpe. (d) Snuda la Spada. 

(e) Alle Guardie f che s* acca ft ano a Merajpe . 

(f) Penfofo, ma in atto di difefa^ 



£ P I G e' K E, 

( T* arrendi j (a) 
Fidati a me. ) 

Antioco. 
Se ancora (è) 
Un momento ritarda, 
Trafitto al pie mi cada. 

M E R A 8 P £.' 

Prendi un don della forte; ecco la rpada.(<r) 
Armati pur di fdegno, 
Armati di furore; 
Ma di timore - un fègno 
Non afpettar da me. 
Nel fuo più fiero afpetto 
Venga per me la morte; 
Avrò quel core in petto ^ 
Che non annida in te. (i) 



SCENA IX. 

Antioco, Epige'ne, Guaii»ie,je>o/ Cleopatra. 

Antioco. 
Chi vide mai finora 

Maggior baldanza? In mio poter trovarfi, 
Non aver fcampo, e con ficura fronte 
Refifter pure, ed infultarmi ancora? 
Temerario, felloni Voglio, che mora. 

Ve- 
ca) Piano a Merafpe. (b) Atte Guardie. (i) Ad An- 
tioco gettandogli U Spaia appiedi . (d> Pmru fra U Guardie. 



Veder COSI potcffi in un col Figlio 

L' audace Tolomeo 

Prigioniero al mio pie. Mancan fol (jueile 

Yittime air odio mio 5 

E a compir la vendetta, 

Che r Ombra d* un German fremendo afpctta. 

Cleopatha» 
Supplice i voti miei (a) 
Pollo 4* un Geni t or . . . 

A N T I o e o. 
Sorgi, chi fei? (i) 

E P I G e' N E. 
( Che offervo? Ancor refpira 
Pi Tolomeo la Spofa, ) 

Cleopatra. 
E tanto, oh Stelle, (e) 
Io cangiai di fembianze, o tu d'affetto, 
Che più noiì rafi^gufi 

Una tua Figlia in me? Chi fon mi chiedi? 
Ahi richiefta fatale, onde comprendo. 
Che odiofa a te divenni. 

Antioco, 
Io non t' intendo, (d) 

Cleopatra, 
Tu non m' intendi? Intendo 
Ben io tutto il tenore 
Del mio mifero flato. In tante pene 
Non mi reftò finora 
Altra ipcme» che in te* Vorrai, che invano 

(a) Inginoechtaniofi . (b) Softcnuf^. 
(e) AlT^andofi. (d) Comefopra. 



/ Lufingata io mi fia? Deh non mcgaraii 

Un fol de' fguardi tuoi. Lafcia ch'io bacj 
Queft' adorata man. U amore in fegno, 
Col pianto in fuUe ciglia 
Io Io dimando a te. (a) 

Antioco^ 
Non mi fei Figlia, (i) 

Allontana agli occh] miei 
Quel tuo perfido fembiante. 
Cerchi invano il Padre amante^ 
Speri invan trovar pietà. 
Se dover, fé amor di Figlia 
Più non parla a te nel petto j 
Obbliar V antico affetto 
Il tuo Padre anch' ei faprà* (e) 



sDt 



SCENA X. 
Cleopatra, Epige'ni. 

Cleopatra. 

J^E infbjice! Qual turbine improvvìfo 
M'innonda, mi rapifce. 
Mi toglie la ragion? Forfè vaneggio? 
Fu il Padre, che parlò? Son io, che intcfi? 
Ma giudi Dei, che feci? In che v' offefi? 
Se tu fapeffi, o Prence, 

La 

{a) Za prende per mano, (b) Rlnranio fdegnojamente la mano 

nelV atto che Cleopatra vuol baciarla • 
( e ) Pane col fuo fcguito . 



I-a ferie de' miei guai . . . 

E P I G £' N £• 

Xutto m^ è noto. 

Me Tolomeo già vide, e del tuo Figlio 

Il deib'n palefonomi. 

Cleopatra. 
Ah qucfto, quefto 
E* il peggior de' njiei mali- Il colpo atroce 

10 differii, fperando 

11 Padre intenerir. L* anima afflitta 
Di quefta fi pafcea 

Credulità, per non faper ridurfi 

A tant' orrido paffo. E pur fia d* uopo 

La tragedia compir. Non v' è pili fcampo, 

La compirò. Balta, che in quel momento 

Non m' uccida il dolore, 

Non mi tradifca il mio materno amore. 

E p I G e' N £. 
Abbìan tregua, abbian pace 
Le tue fmanie pietofe. A quel comando 
Guardati d^ ubbidir. Cicco neir ira 
Pronunciollo il tuo Spofo; 
Ma un impeto di fdegno 
Or condanna in Te ftelTo; 
Ma n* è pentito, e Io detefta adcflb# 

Cleopatra» 
Prence, che dici mai? 
E crederti dovrei? 

E P I G e' N E, 
Dubiti invano. 
Tu gelofa nafcondi il Figlio intanto 

D'Att- 



D* Antioco alle ricerche. Ancor per poco 
Forfè avrai da penar. Sciogliermi io voglio 
D* ognVinutil riguardo; e reo non fono 9 
E il dover non ojfFendo, 
Se r innocenza, e la virtli difendo. 
Se calma ne attende 

In tanta procella 

Un Regno, ed un Re; 

L* ardir, che m' accende, 

E' colpa sì bella. 

Che orror non mi fa. 
Dagli aftri non bramo 

Un foglio per me. 

Contento mi chiamo, 

Se placano V ira. 

Se pace refpira 

Chi pace non ha. (a) 



•«r=========ai)^ia= 



SCENA XI. 

Cleopatra. | 

J^ SI dolci prefagj 

Io torno in vita. Oh quanta forza ha in noi 

D'un ben la fola immago! In quegli accenti 

Un non fo che ritrovo. 

Onde meno affannofo il cor comincia 

A palpitarmi in petto, 

E a men torbide idee porge ricetta. 

Se 

(a) Péortc. 



Se fcopre intorno al nido 
Da lunge il Serpe infido, 
Queir Ufignol, che teme, 
Piange, fofpira, e geme, 
E s' ode il fuo lamento 
Dair Eco replicar. 

Ma fé dair Angue illefa 
La prole poi ritrova. 
Il giubbilo, che prova,' 
Ai faffi, ai tronchi, al vento 
Gode di palefar. (a) 



Fine dclV Atto Primo ^ 



(a) forte m 



ATTO SECONDO' 

SCENA PRIMA, 

Ltt9g' ordine di Portipl ma^ftoiì , in gn^ de' quali afpetto effe. 
rior* di {.uogo magnifico deftinato ai Sepolcri d?' Monachi 
d'Egitto? » ?|rf ondato d» Filine, 9 Cìpr^flì, 

EpiGE'lfE, M?RA$?E» 

E P I G E* N E , 

Jgccotf in liberfsde, Ecco acJ«n)pito 
J.0 brame tue, Si;^» prcffo 
AU« Tombe Reali, Il tuo penfiero 
Non comprendo però» Qual mai fra (juclJi 
iolinghi orrori, e muti 
Rifu|ìo attendi, fcsmpo? 

M E R A s ? E, 
Pi Tolomeo farò paffaggio al ciompo • 

E p I G E* 1^ E, 

Che jicjrril E farà ver? 

-M E R A S P E, 

Sii Fra le moli 

Colà racchiufe un fottcrraneo calle 

Ha i fiioi principi , onde ficuro è il paflb 

Fin d?l Nilo alla fponde, 

E ? I G. «' N E, 
Or vaj ti fiegua 

Il favor della forte, AI tuo Monarca 
Pir4Ì, che vive ancora 
Cleopatra col Figlio. A lui fcrbati 
Ho i pr?2Ìoiì pegni, q in lor difeià 



Attènto veglìerò. Dirai» che tutti 
Tendono a farlo lieto i miei penfieri; 
Che fi confoli, in me ripofi, e iperi. 

M E R A S P E. 

Ma prefTo il tuo Tiranno 
CotnQ fcolpar potrai 
La libertà) che mi concedi?^ 
E P I G e' N E. 
II pefo 

La (ciane a me. Va pur, potrebbe a cafo 
Qui forprenderci alcuno. 

M E R ASPE* 

Amico, addio. 

Deh permetta, ch^ io poffa 

Tjn giorno il Gel placato 

Di si bella pietade efferti grato. 
Se da un empio mi difendi. 
Se mi rendi — libertà; 
Finché refti a me la vita. 
Sempre in mente avrò fcolpìta 
La pietà del tuo gran cor» 
rer te fpargere pofs' ia 

In. compenfo il fangue mio; 
Ma del dono ognor farà 
Il compenfo affai minor, (a) 



^ , = ^ ife 



C 2 SCE- 

(a) Parte verfo il luogo de* Sepolcri* 



SCENA II. 

PPIGE'nEj poi TAMIRJt 
E P I G E- N E, 

CEcondcranno i Numi 
I voti tùWn che il folle var gli opprefll 
F )' opra più gradita ai Numi ifteffi. (tf) 
Ma folei, che s' accoda, 
J^on è Tamiri? Ah sì. Bella mia fpeme, (^) 
J*rincipe(ra adorata, oh quante volte 

• Vi\ inppntro si caro 

J.ungì da te bramai! Ma giunfe alfine j 
Alfine l mici defir paghi comprendo? 
E ^ je di te pili degno alfin mi rendo. 

J A M I R I. 
pi gran meriti adomo (e) 
Invcr tu fai ritorno! A te di molto 
Pgbitori fiam noi! Prove d' ^more 
jSpn r ire tue guerriere , 
Jl noftro eccidio. Indegno! E cuore avefli(i) 
Pi prefentarti a me? V empia tua fede 
J*uoi 61 franco vantarmi? 
Pupi fpffrire i miei fguardi, e puoi parlarmi l 

E P I G E^ N E, 

E pur , fé non rie ufi 

]L§ mie difcolpe udir, di ^ueftp core 

Il QmiQ'^ ftt Y?drai, 



Ta- 

(a) S'incammina ver fi h ^ceita t poi ^ firn* Vfi«nio Tw#f t 
" * fncontrfmiola f 

Con ironia , ( ^ ^ J?*/»/«f« . 

\ 



r * j i3 *'»< 



T A M I R I. 

Là iiojà risparmiamo j io vidi Aitddé 

E P I G e" N B. 
Duiìqué, crudcl, font queft© 
Le tenere accoglienze. 
Ch'io fperava da te? Che deggid th&i 
Di Tamiri penfar? L' antico affetto 
Forfè obbliafti? I fdegnì tuoi fon forfd 
Preteflo all' incoftanza, 
Alla tua debolezza? Al5Hl)aft ai addìo^ 
Trionfa pur^ tu n' hai ragion j ma qùcffi 
Ricompenfa fiinefta io non credoa^ 
Che foffe a me ferbata 
In pena, oh Diol di troppo averti artiàfà*(d) 

Tamiri. 
Fermati, fcóiiofcente * Il tuo fofpettd 
Merita un difingarino. Io non dovtei 
Dell' opre xnh ragione 
Rendere a te ^ ma vòglid 
Farti àt^roffir. Per tiia vergogridj iri^ntOf 
Sappi j eh' io fai finora 
Con te r iftéfla, e fori T iftéfla ancora/ 
Mille d- odiarti, è vero, 
Ebbi motivi, e pur capace il coté 
Mai d^ odiarci non fu, che anzi pietord 
Della tiia fellon'fa 

Men grave al nàiò petìfier pitìgéa l^orrdWf 
Mendicava diifofe al tuo furore ^ 



(k) in àtf il partirsi 



E P I G e' N fi.. 

Ah Tamiri! idol mìo 9 
Tu inAiperbir mi fai. Ma oltraggi a torto 
Queft' anima £ncera; e ne farai 
Dall' opre mie Convinta 
Pria che tramonti il Sol . Tu meco in pace 
Torna intanto, cor mio. Che fé mifuro 
L'innocente coftanza, 
Onde finor t' amai, 
Ardifco dir di meritarlo aflai# 
Care luci, pupille adorate, 

Piìiiercne, più liete girate. 

Lo fapcte, - che fido fon io; 

Lo vedrete, - che fido farò. 
Se in voi ride la pace, il contento,^ 

Io pur fento, - che ardire ho nel cote; 

Se vi turba lo fdegno, il dolore, 

Care luci, valor più non ho. (a) 



S^ig? =5 ; ? ^ 



SCENA III. 

T A M I R I^ 



j^ie languenti fperanze, 

Riforgetc pia belle. Il non nutrirvi 

Nello flato prefente 

Scolidità faria. Chi. fa, che a quefto 

GrribiI di, che aduna 

Tante nubi maligne a noi d' intorno. 

Non 

(a) Péute. 



Non jfuccé^k più chiaro un AÌttó giOtaoi 
Del turbine all' dfptìtto 
L* Agficoltof talora 
Pur fi fcolora^ *•* e ttmtì 
Che la matura rpeme 
Si vede -* ftiitìàcciar.^ 
Ma, quando toen fei credtf^^ 
V Iride irt del balenai^ 
Che la fofferta pena 
Fa in bel piacer cajigìaf. (a) 



S C E N A IV- 

Parte intérftà de' Sepolcri fteali iiittà dall' alltd al fcalto fregia- 
ta di Simboli i e Geroglifici éfpriinentt il c<iratter6 antica 
della Naiiornef- Ùnica porta alla fmiftrà^the v' intfoduce . 
L'ofeiirità del Luogo non da altfo farà ìUumifilaf a ^ che dji 
tnolti fanali, e lanipadi «ccefe , e pèndenti dagli Archi. 
Scopnraili In profpetto dal àeiìra iato l'ingreilb d'urtaStra*' 
da fotterranea » e praticabile , di ftiodo però i che itd teAt 
interrotto in qualche guifa Tafpetto dalle Urne, e dai pic" 
cioli Maafolei fparfi^ e collocati artificiofamenttf airimofno« 

CliPEopAfRA dói picdotó TotoxiÈd pct maM 
dalla Porta /ttcccnnatUé 

Siegtiinji, atìiàtó Figlidy 
^ Delle vifccre mie partd infelice - 
Ifltefi or or i che Tolomeo s' afcón^a 
Coi fior de' faoì Guerrieri 
Nella vicina Selva- A luì s^ n&éiti 
il paffo dunqtie^ Alla Tua «ano io Vtìglw 

C 4 Dal 



Dal tuo perfccutor renderti illeib> 

Quale a me ti lafciò* Poi, fé il iuo cenno 

Dovrò adempir con la mia morte, allora 

7^ Senza rimorfo a' piedi fuoi fi mora. 

Andiam. Quefla è la via, che a lui conduce, (a) 

La ignora Antioco, e rimarran delufe 

Le diligenze fue, che veglian forfè 

Te altrove ad infidiar. Ma, oh Dio! t^ arredi? 

Perchè mi guardi, e impalHdifci? Ah Figlio! 

No, non temer. Vieni, ti guido al Padre > 

I Al caro Padre tuo. La n olirà fuga 

, Proteggete pietofe. Ombre Reali, 
Che alle ceneri voftre 
Qui v' aggirate intorno. E^ pure un germe 
Del voftro ifteffo tronco 
Quefto Bambin , eh* ereditò finora 
Sol difgrazie da voi. Deh cuftodite 

f Adeflfo almen V unico avanzo in lui 
D'una Stirpe cadente. In lui fcrbate 
D' Egitto la fperan^za. 
La delizia, il piacer, T amor de' fuoi; 
Mifera Madre, io lo confido a voi. (^) 

SCENA V. 
Antioco pur dalla Fona mentovata , e Detti. 

Antioco. 
jpUr t! raggi unii > indegna. Ove ti porta (e) 

' '• ■ Un' 

(a) Adiitanio il Sotterraneo. (b) S'incammina col Figlio ver- 
fo il Sotterraneo. (e) Ufcendo Jrettolofo . 



Un* idea fconfìgliata? * '* 

Cleopatra* ; i . 

( Oh Dei! Son morta. ) (tz) 

Antioco. 
A vegliar full' ingreffo (^) 
Rimanete, o Cultodì, e non ardifca 
Qui alcun venir. Ti lufingavi? incauta 9 
Nafcondermì il tuo Figlio, 
Sottrarlo a me? V era chi de* tuoi pafli 
U orme fpiava, e a tempo 
Fui di tua fuga iftrutto. 
A me tofto Io cedi, (r) 

Cleopatra; 
Ah Padre, ah quale (rf) 
Furor t' infiamma? A tanto V odio arriva f 
Che ornai non fia ficura 
D* un Pargoletto imbelle 
U innocenza, T età? Vuoi la tua deflra 
Macchiar del fanguc fuo? Stringi quel ferro; 
Aprimi il fen; s' appaghi il tuo defio. 
E' un ifteflb quel fangue, e il fangue mio. 

Antioco. 
Invece di placarmi 
Tu più mi irriti. Il Figlia 
Cedimi ornai, (e) 

Cleopatra* 
Non lo fperar. Tu puoi 
Porre in ufo, fé vuoi, 

GV 

Ca) RivolgendoJÌ , e yedendo Antioco. (b) Alle Guardie, che 

fi vedranno fulla porta, e fi ritireranno, ricevuta V Ordina. 
(e) Se le accofia per prenderle il Figlio. 
(d) Kitirandoji col Figlio. (^e) Auoftaniojt , come foprm. 



GV infiliti, e le minacele . Un ióì tuo cenno 
Può tornii a' rai del di; ina non potrai 
Divider me dal Figlio mio giammai « 

A N T 1 o e o# 
Forfè, o Femmina audace, 
Refiflermi oferai? (a) 

CLEOPATHAt 

Scoftati, o Padre, (i) 

In mio foccorio i Numi 

Della Terra, del Cielo, 

D' A verno invocherò co* più poflenti 

TerribiK fcongìuri. A me le luci 

Già una benda ricopre. Appoco, appoco 

Son fuor di me. Rifpetca, 

Non cimentar le fmanie mie. Vedrai 

Fin dove giunga . • • 

Antioco* 
Eh t* ho ibfFerta affai, (e) 
Lafcia quel Pargoletto* Altro hanno i Numi 
Peniiero, che di te. Libera adeffo 
Fremi, fé n' hai talento. (</) 

Cleopatra* 
Odimi . . . Afpetta . # . (e) 
Ohimè... Che anguftia è quefta! (/) 

SCE- 

^ a ) Accofiandoji , come foprd ^ (ih ) Kltiraniofi^ come foprd, 
f e 3 Avann^andofi con impeto , t /frappandole il Figlio di mano . 
^d) /« atto di partire col Fanciullo (e) begùitandolo affannateti 
(f) Net tempo medejimó ^ che Antioco Vuol partire y Ji Vtde compa- 
rir fulV ingrejfo della Strada fotterranea Tolomeo , che fiopren- 
do il Figlio in mano d^ Antioco , s* (twenta dittro « ^uejigj 
fnudanda difperatamente la Spada # 



SCENA VI. 
Toi-OMEO dalla Strada fottcrranca^ e Ditti» 

Tolomeo. 
jS|tc11c, che vedo? Ah tradicor, t' arrc(U# (a) 
Cleopatra* 
Conforte^ oh Dìo, che fai? (^) 

Tolomeo. 
Larciaini. (e) 

Antioco* 
E come ((£) 

Tu qui, fellon? Giungi opportuno. U Cielo 
Ti guida ai tuo caftigo. 

T o L o M E o# ^ 
Ah fcellerato, 
Ti fvcllerò quel cor. (e) 

Antioco. 
Si, ma del Figho (/) 
Vedrai prima la mòrte. O cedi il brando, 
E prigionier ti rendi, o di mia mano 
Gli paiTo il feno. (^) 

Cleopatra^ 
Ah no. (A) 

Tolomeo. 
Ferma, inumano, (i) 

An- 

(a) Awentanioji s come fopra» (h) OppoHehioJl à TotómcOfe 
trattenendolo, (e) VoUtiìo ìiberàrfi da Cleopatra ^ ed ava/i- 
\aTfi. (d) Volgendofii e riconofiendo Tolomeo. 

(t) Come /opra. ( {) Snuda la Spada, 

(g) Minaccia d'uccidere il Fanciullo . (h) lafiia Tolomeo, e 
^orrc ad Antioco per trattenerlo . ( i ) Avvicinando/i minacciofo . 



$6i^ 44 ^<<»> . 
Antioco* 
Olà: Se v' apprcffate, 
Ki pili non vive. 

Tolomeo; 
Anima rea! (a) 

Cleopatra^ 
Soccorfb 9 
Santi Numi del Ciel# 

Tolomeo; 
Barbaro, afcolta* 

Antioco; 
Non v' è più che afcoltar. 

Cleopatra- 
Deh Padre • . . 

A N TI o e o; 
E^ vano 
Il tuo garrir # 

Tolomeo- 
Né fperar poffo almeno? * .#. 
Antioco. 
Non pili; renditi inerme, o qui Io {vtno^ 

Cleopatra. 
Mi fcoppia il cor. 

T o L o M e ó - 
Dunque la deftra ai laccj. 
Deggio offrir sì vilmente? Ah lio. Ma il Figlio 
Perde la vita. In quali mai mi trovo 
Lìmiti atroci! Ondeggio 
In un mar di penfieri j e V alma óppreffa 
Smania intanto^ e foipira 

Di 

(a) Ritirandoji fmaruofo ^ e agitai^ ^ 



Pi tenerezza a un tempo, a un tempo dMrai 

Antioco» 
Orsìi, rifolvi. Ornai 
Di tollerar fon fianco. 

T o I. o M ? o; 
Eh che allo fdegno 
Già cede la pietà: Fremo, e rapirmi 
Già fcnto . ♦ . Ah non ho cor. (a) 

Antioco^ 
Già TÌbro il colpo, 
E cade il Figlio eftinto 
Guarda ^ . • (^) 

Tolomeo,; 
Format», o moftro. Hai vinto, hai vinto, (e) 

Cleopatra, 
( Ecco tutto perduto, ) 

A N T I P C o* * 

Olà, Cuaodìj (d) ' 

Circondate coftuif 

T O l. O M È Oj 

Mifero! Allora 

Che per f^War qui venni e Prole, e Moglie^ 
Fra ceppi ho da trovarmi, 
Qual Fiera attefa al varco? Oh non avefli 
Mai del loro deftino 
Novellfi int^fa! In libertà potrei 
V immaginata morte 

piangerne almeno. Ah Cleopatra! e come 

Vio- 

(*) VuoU awentarfi, e fi trattiene $ 

i^) In atto di ferire il Fmcìulh^ (c) Getter h $paiai 

(d) Efcono le Guardie • 



Violafti il mio cenno? Eccoci al paflb, 
Che tanto io pavtfhtai- Di tua pietade 
Vedi il frutto qual fia. Da qucft' inìquo 
II Figlio non fcrbai, 
Te non difefi, e prigìonicr reftai. 

Cleopatra. 
( Non ho ardir di mirarlo . ) 
A N T I o e o* 
Giudi alfin, Tolomeo , 
Furono i Numi. Il tempo 
Gìunfe di mie vendette. Or t* incammina 
Al career tuo. Del premio a te dovuto 
Non rimarrai più lungamente privo. 

Cleopatra. 
( E^ prodìgio del Ciel, fé ancora io vivo.) 

T O L DM E o. 
Credi tu sbigottirmi? Ho un' alma in petto > 
Che di morte V afpctto è troppo ufata 
Dappreflb a ravviiar. Guarda chi folo, (a) 
Chi può la mia coftanza 
Abbattere, avvilir» Spofa infelice (i) 
^Dovc retti, e con chi! Povero Figlio, (e) 
In quali man ti lafcìo! In rìpenfando 
Al voftro flato, al mio, 
Vorrei ... Non poffb ... Ah mi confondo, Addìo 
Figlio, Spofa, io v' abbandono, 
Ma gelar Talma mi fento, 
Ncir ccccflb del dolora 



Tu 



(a) Accennando Cleopatra^ e il Figlio. 

(b) Aibracciandola . Qc ) BaciandoU* 



Tu, crudel, farai contento; (a) 
Dal mio fato opprcflb io fono* 

Ma voi, mifcri piangete! (i) 
Ah quel pianto nafcondete^ 
Care parti del mio cor*^(c) 



aK«is 



SCENA VII- 
ANTIOCO; Cleopatra, c il picciolo Tolomeoi 

Cleopatra* 
Po/so, Padre, fperar, che pochi iftanti 
X)' afcoltarmi ti degni ? 

A N T I o e O4 
1 detti tuoi 
Siaa brifvi, e t' udirò. 

Cleopatra. 
( Pietofi Dei, 

La mia mente reggete, e 1 labbri miei#) 
Ti rammenti, o Signor, che per tuo cennoi 
Volgon quafi due luftri, a Tolomeo 
Diedi la man di Spofa? Il facro nodo 
Fu flretto allor di ilabil pace in pegno 
Fra l'Egitto, e la Siria* Or chi produffe 
Nuovi femi di guerra? E chi primiero 
Franfc i patti, e la fé, di cui fu il Cielo 
Malie vador chiamato^ A noi la colpa 

For^ 

(a) Ai Antioco. (h) A Cleopatra ^^€ al FigU^^ 
(0 Parte fra U Guardie^ 



Forfè ne recherai? Spiegati. Almeno 
Addita in che fiam rei. Tutto il gran pefo 
Fìnor provato abbiam de' fdegni tuoi; 
Ma non è noto il noftro fallo a noi. 

Antioco. 
Batta ben, eh* io lo fappia, e ch'io ritrovi 
Giufto il voftro caftigo. 

Cleopatra. 
Eh no: Sìnceri 

Qui tra noi favelliara. Dì, che non fai 
Qudì delitto imputarci, onde V ecceffo 
Di tue furie fcolpar. Dì, che il potere, 
Che del Genero tuo la gloria, il nome 
Gìunfero a ingelofirti. All' armi quindi 
Ciecamente corredi, e fin nìe ftefla 
Ai danni d* uno Spofo 
Sedur tentafti. Ah pace. 
Pace una volta. Obblìo profondo afperg* 
Le paffate difcordie. Al tuo Nemico 
Stendi la man, fcìogli le fue catene; 
Ballino a te le flragi, a noi le pene. 

Antioco. 
Un impoffibil chiedi. Efci d'inganno. 
Immutabil fon io. 

Cleopatra. 
No, caro Padre, 

Non dir così. Non ti domando alfine 
Il perduto diadema. 
Lo fmarrito mio fafto. Io folo imploro 
La tua pietà. Rendi il Conforte, il Figlio 
A una Spofa, a una Madre» Andrem, fé ingrati 

Puoi 



Puoi temerne al tuo dono, 

Efuli andremo in qualche ignota al Mondo 

Barbara (piaggia « Il refto là trarremo 

D' una vita penofa , 

Che affai, che troppo è fiata 

Ludibrio vii delia Fortuna irata. 

Antioco, 
Non Io fperar- 

Cleopatra. 
Ma di qual tempra è mai (a) 
Quel cor, che chiudi in fen? Da qual nafcefti 
Orrida Fiera? Avrebbe un tronco, un marmo 
Più fenfo, e umanità. Gli ordini tutti 
Come puoi di Natura . . . Oh Dio, perdona (l>) 
Le violenze, i moti 
D' un cordoglio infinito. Al fatai fegno 
Ridotta fon, che, fé ritardi ancora 
A placar gli odj, e Tire, 
Dinanzi a te qui mi vedrai morire. 
Rendimi la mia pace 9 

Amato Gcnitor. 
D' altro martir capace 

No, non mi fcnto il cor. 
Toglimi almen la vita, 

Prenditi il fangue mio; 

Se non ibn giunta, oh Dio, 

A impietofirti ancor. 
Antioco. 
Non più. Figlia, non piìi. ( Mi parla al core 
Certo tenero aiFetto 

D r ScO- 

(a) Con trafport0. (jp) Ricomponeniofi con ienerewa» 



Sconofcluto finor, ) Del mio rigore 
II tripafo ottenerti. Io cedo, e voglio 
Fur conCoIarti, 

Cleopatra» 
Oh ben verrati pianti! 
Oh faufto annunzio ! Oh vero 
Autor del mio conforto! 

Antioco. 
Olà, Cuftodij (tf) 

Qui Tolomeo ritornì. Odimi; AU* Ombra (^) 
Pel mìo Germano io devo 
3L4 morte del tuo Spofo, e la giurai. j 

Ncceifità di Regno | 

Per ìicure?za mia vorrebbe altronde j 

Pel Figlio tuo la flrage, A tuo riguarda j 
Io però mi contento i 

P' una vittima fola, e a te ne lafcio 
V arbitrio della fcelta. Eccoti il Figlio r (e) 
Vìcn lo Spofo a momenti. Appiè dell* ara 
Quello, che tu condanni, eftinto cada; 
Quel» che lìbero vuoi, libero vada. ^ 

C L :? o p A T a A. 
'Ah Padre, in fimil gui/a 
Confolarmi pretendi? E vuoi, ch'io pofla..j ■ 
Che il labbro mio ♦ «. Gelo d* orror. Qual mai 
Crudo ripaedio . , . ^ 

Antioco. , 

Or§U, non abufarti ; 

Pi mia gpiidi^end?nza. Io fui pictofo l 

For- :, 

V » ) Pue Gmrdle , rìcevuio V ordine, partono. ' 

^b) 4 Chofotn , («) Cedendole U fanciulh* ) 



Forfè pili del dover. Fino ùl meriggio 
Spazio a pcnfar ti lafcio; e poi, fé ancora 
V elezion fofpendi. 

Non ti lagnar di me • . • Gìk tutto intendi. 
Brami falvar lo Spofo? 

Chiedi al tuo cor configlio: 

Vuoi dar la vita al Figlio? 

Parlane fol con te. 
Provvedi al tuo ripofo; 

Ogni Infinga è vana. 

Penfaci. Alfai lontana 

V ora fatai non è. (a) 



<S 'i . ^ ,^^ .: 



SCENA Vili- 

Cleopatra col picciolo Tolomeo , e Gu ardii, 

Cleopatra. 
QN'nipotenti Dei, dove s' intefc 
Piìi efecrabil decreto, 
Pili fcellerata ideai? Può dunque tanto 
Un Uomo, un Padre affomigfiarfi ai moftri 
Colla propria barbarie? Ed impunite 
Alme sì ree nel Mondo ancor fofFrite? 
Eh fciogliete quel freno 
Che ftupidi vi rende, e giufti ornai 
Att.errate, uccidete, 

Diflìpatc, ftruggete ... Ah no* Fermate «^ 
No, non m* udite, o Dti; 

D 2 ' Son 

Parte con poche Guarite . 



Son trafportì d' affanno i voti micff 

Ma ohimè, qual mi forprende ^ 

Incognito tremor? Qual le pupille 

Folta nebbia m' aggrava? Il dì s' ofcurat 

Tuona il cielo, e lampeggia. Ah! dove il guardo 

Ciirar dpvr^, che non incontri oggetti^ 

Terribili per me? Là dello Spofp 

Il vicin mi fgomenta 

Immaginato arrivo. Il Figlio mio 

Qui le angifftie m' aceref^e j e Y empia legge 

Pel crudel Genitore 

^l grazia intanto a brano a brano il corCr 

peh lafciìtte:^ — ?h'io rerpiri 
Dai martìri^ — idee fpietatef 
Che volete ^ncpr da pa?? 

Che volete . , , 

SCENA JX. 

Yp?-omeo , y?-a ie Guardie, c Detti, 

Cleopatra^ 
^h rivolgi (a) 

Altrove il paffo, o Tolomeo. Dal fianco (^) 
Quefto Bambin m' invola. Agli occhj miei 
Celatevi in eterno. 

T O L O M E Q, 

Qh Dio^ phe dici.* 

Che 

fa) Con improvvift) trajj^orto d veder Tolom^i 
ik) Dandogli il Fi^Uo, 



Che t' avvenne i^ Che fu? Donde fi ihrano 
Impeto derivò? 

Cleopatra. 
Da uri àftro iniquo^ (a) 
Che avvelena i miei dì; dal Ciel, che! tutto 
Congiura a farmi guerra; e dalla mia 
Fatalità^ 

T O L a M E Orf 

MsL tu pur {ti i . i 

C li E O P A T R A, 

San io (^) 

Un luttuofo efenopio ^ 

Della miferia umana ^ Allor cK' io credo 

Ogni poffibil pena 

Aver provata, e inaridito il fonte 

Delle lagrime mie? veggo pur troppo, (f) 

Che in novelle amarezze ho il cor lommerfo, 

E cher dagli occhj un nuovo pianto io verfo. 

Tolomeo. 
Ma del nuovo tuo pianto almen palefa 
L'origine qual fia. Giò che t'affanna, 
Più non rimanga afcofo. < ^ 
Abbiane la Aia parte anche il tuo Spofo. 

Cleopatra. 
In nome degli Dei 

Non afBiggermi piii^ tiglio, Gonforte^ (^) 
Quanto mai mi eoftate! 

T. o L o M E o- 
Io perdo il itr\vkO^ 

i) 3 Né 

(a) Come fopra. (b) Àppajffionatd . 
(e ) Crefiendg. ( d } Piangendo , 



Ne fo più che penfar. Le mie dilegua 
Incertezze una volta... (a) 

Cleopatra. 
Alfin, che chiedi? (i) 
Che vuoi faper? Che il mio fupplicio entrambi, 
Che fiete il mio terror? Che mor^a in fafce 
Effer vorrei? Che fin la luce iftefla 
Abborifco del giorno? 
Che odio la vita, ed ho le Furie intorno? 
Tolomeo, 
La cagìon del tuo tormento 
Se ancor taci al caro Spofoy 
Tu lo vedi, è crudeltà. 
Cleopatra, 
Non parlarmi. In tal momento 
jSoì la morte è il mio ripofo. 
Io la cerco per pietà. 
Tolomeo. 
Volgi almeno al Figlio i rai. 

Cleopatra 
Ah mio fangu^, ah perchè mai (e) 

Tanto in odio in ciel t* avrà? 
Chi non piange al noftro pianto, 
O alle Tigri eguale ha il vanto# 
O in fcno il cor non ha» 
Se ad affanno cosi forte 
Non fi placa ora la forte. 
Quando mai fi placherà? (d) 
Fine dclV Atto Secondo. 

Al- 
ca) Premuro fo . ( b ) Zafportata • (e) Abbracciando il Fi- 
glio con renerex^ia. (d) Partono fra U Guardie. 



a 1 



a 2, 



ATTOTERZO. 

« g . ' ' l'y»— -; l imi iij MB» 

S C E N A P R I M A, 

Gallflr1<t éorrifponddnte ai ^iverfi Appartameat! . 

Epige'ne, e Meraspe con Seguito «T Egiziani. 

M E li A s P £« 
^otne ìttipofe il tuo foglio, 
Eccomi al fianco tuo. De* noftrì è quéfto 
Lo ftuol da te richiefto* e ai gran cimenti 
Accoflutnato, e pronto. Il redo intanto 
Delle Egizie Falangi 
Per la nota s' avanza aCcora via 
Occultamente in Memfi*' I cenni tuoi 
Noftra legge or /aran. Tutto fi tenti > 
Ma falvifi il mio Re. 

E p 1 G g* K «• 
Tu non Ignori 

V adito qui contiguo, onde fi iceridc 
Fino all' Atrio Real. Co* tuoi per ora 
Vanne, e colà ti cela. A te fra poco 
Di ritorno io farò. Tutti faprai 
Gl'inciampi allora al mio Tiraiirio orditi? 
£ a qual colpo felice il ciel t'inviti. 

M E A A S P E. 

Ma delle tioftre ScKlew 
Chi avrà la cora? 

£ p I ò E* il é; 
A regolarne i moti 



M' afFrctro adeiro. E' mio difegno unirla 

Al fedotto de' Sirj 

Efercito raccolto. Altro non manca . • i 

Ma vanne; effcr potrebbe 

Perigliofo ogn' indugio . 

M E R A S P £• 

Al varco dunque 

I paffi io volgo. Ai noftri voti arrida 

Pietoib il Gel, che alla grand' opra è guida» (^) 

SCENA IL 

Epige'ne, pofcia Antioco, e Guardie. 

E p I G è' N E. 
"^Na cauta prudenza 

Aflicuri r intento. " 

Antioco, 
Appunto, o Duce, 
Io di te ricercava. 

E p i G e' N E. 
A' cenni tuoi 
Pronto mi vedi. 

Antioco. 
Alfine 

Pago farò. Del mio German Scleuco 
Ad efpiar pubblicamente il fato 
Uno de*Tolómei cadrà fveUfito. 
Qual la vittima iia, fra pochi iflanti 

(a) Part^ con gli Egiziani, 



Qui Cleopatta a dichiarar s' attende. 
Il decider fra i due da lei dipende. 
Epigone. 

( Barbaro cor! ) 

.Antioco. 

J'u vanne ; 

Sollecito difponi 

Quanto al grand' uopo è neceffarìo. Io bramo^ 

ConfèfTarlo m* è forza, impaziente 

Queft' olocaufto io bramo, e mai vendetta 

Si cara non mi parre. A èe penofo 

Sara forfè T incarco. Al Re nemico 

So qual ti ftrinfe un tempo 

Vincolo d* amiftà. 

E P I G ]£' N £• 

Signor, perdona; 

Mal mi conofci. Ad Epigène amico 

Pili non fu Tolomeo, quando divenne 

Ad Antioco rivale. Io non ignoro 

A chi debbo la fede. 

Di Suddito al dovere ogni altro cede. 

( Si deluda così. ) 

Antioco. 
Prence diletto. 
Or sì te riconofco 

Degno deir amor mio. La lor mercede 
I tuoi meriti avranno. 

E P I G e' N E. 
Volo il cenno a compir. ( Giovò l'inganno. ) 
Efecutor fedele 

Del tuo voler m' avrai. 

In- 



( Intenderai - crudele f 
Fra poco il mio penficr. ) 
A meritarmi anelo 

Sol d'effcr fido il vanto. 
( Ma t' avvedrai di quanto 
Tu fci lontan dal ver. ) (a> 

•j j =— "^^lar -'-^ 1^ 

SCENA III. \ 

Tolomeo, Cleopatra col Figlio fra U 
Guardie, e Detti, 

Tolomeo; 
jgccoci. E' giunta V ora^ 
Che Cleopatra elegga? 

Antioco^ 
Il Sol declina 
Già dal meriggio. 

Tolomeo. 
Il fo: Fu quefio il tempo 
Limitato alla fcelta. Anima rea! 
Donde traefti mai ^ 

Si malvagio configlio? Ah fol cxtÒ! lo ^ 
Sol deir Èrebo un moftro , 
Quale tu fei, Sanguinolente, e fiero. 
Suggerirlo ha potuto al tuo penficro# 

Cleopatra! 
( Temo ;nuoYÌ difaftri. ) 

An- 



Antioco» 
E COSI dunque (a) 
Da te fi corrifponde 

A un beneficio mio? Quel folle orgoglio 
Non è^ domato ancora? Olà^ Cufiodi^ (^} 
Sì conducano altrove • • • 

Cleopat&a* 
Ah no; fofpendi 

Il comando, t> Signort Tu mi donaftì 
Una di quelle vite, ed il tuo dono 
Non devi rivocar. 

Antioco. 
Dunque decidi (e) 
Qual capo alla bipenne 
S' abbia ad offrir. D' inutili dimoro 
Stanco di già fon io. 
Tempo avefli a penfar. Ri/bivi*. 

Cx.£OPAT&A» 

Oh Dio! 

Dunque mora • ; • Che fo ? Rimanga in vita 

Dunque ... Ma chi? •..Salva...Perì{ca««*E come 

Determinarmi? E' troppo 

Qóeft' impiego inumano; 

Ed io m' accingo a fuperarlo invano # 

Antioco. 
la dubbiofa tua fcelta 
Vuoi, ch'io prevenga? Hada cader lo Spofo? 

Cleopatka* 
Il fulmine dì Giove 
M* incenerifca pria- 

An. 

( a ) Bemendo . ( b ) Rifilufo • ( c ) Conu fopr€ . 



Antioco* 
Della tua prole 
Brami lo fcempio? 

CLEOPAtRil* 

Ohimè! Neppur. 

A N T I o e o» 
Ma vedi, 
Che vola il tempo. 

CLEOPAtRA, 

E^ quefla dura legge 
Non potrafli cangiar? 

A N T I O e Oé 

No; mi fpiegai 
Abbaftanz^ con te. 

Cleopatra; 
Né II pianto mio, 
Né r angofcia mortai, che mi divora • #• 

A N T I o e o# 
Voglio fangue, e non pianto, intendi ancOra?(^) 

T o L o irf E o* 
Perfido, e fangue avrai. Cefla tìna volta (^) 
Di farla agonizzar fra i varj affetti 
E di moglie, e di Madre. Effer dovrefti 
D' efultar pago al fuo dolori Né tanta 
T' inorridifce enormitìt? Sicura 
La fronte pur; tranquillo il core ofteilti? 
Né che il fuol t' inghiottifca ancor paventi.' 

Antioco. 
Eh già r ira' m^ invade) 
Già più non mi reprimo. O tu rifolvi, (^) 

O 

(a) Fiero. (^b) Siegnofi. (e) A CUofatm, 



O d' entrambi la ftrage , . • 

T o \. o M E Q# 
Io ti rifpondo, 

Io per lei fcelgo. Ov* è la fcure ? II capo 
Ecco eh' io -ti prefento. In quefte membra 
La tua fame fatoUa^ 

Sfogati in me. Tu, Spofa amata, approva 
La mia fermezza. Un Figlio 
Si rifparmj da noi. Lo lafcio, è vero, 
Senza onor, fenza regno, 
Senza ajuto, e foftegnoj 
Ma del cielo alla cura. 
Ma a te lo lafcio; e compiranno a gara 
Pietofi il Ciel, Ja Madre 
Gli ufficj in lui, che avria compiti il fadre* 
Cara» addio. Serena il ciglio; 

Il mio fato io non pavento. 

Tu confcrvami nel Figlio 

Un' immagine di me. 
Guarda, o moftro^ io vado a morte, (a) 

Ma fon fòrte, - e fon collante . 

Tu fei pallido I e tremante, 

E fon io maggior dì te. (i) 



5CE. 

(0^<W Antloc» . (h) Parte fn U Cuaiie , 



SCENA IV. 

Antioco, Cisopatra, H picciolo Tolomeo» 
e Guardie. 

Antioco. 
•y A pur. Porta fra 1' Ombre 
Il trofeo luminofo 
Dcir innocenza tua. 

Cleopatra. 

Ma non ti bafta, 

Ch' ci fia prcflb a morir? Tu lo derìdi 

Di più? Di pili io infulti? E quàl maligno 

Piacere è il tuo? So ben, che fu dai Numi 

Fra limiti riftretta 

V umana crudeltà; ma nel tuo core 

Non ha confini il naturai furore* 

Antioco. 
Temeraria, ammutirci, e ti fovvenga^ 
Ch'io fon Padre j e fon Re. 



•g I "".'Wif ; 



S C E N A V. 

Ep.ige^ne, e Detti r. 

E P I 6 £^ J( X. 

famo traditi: 

Vieni , o Signor. La tua prefcnza fola 

Può riparo apprettar. 

Antioco* 

Che fu? Che dici? 



Iri* 



E P I G e' N E. 

Tutta Memfi è in tumulto. Altero 9 e fcìolto^ 
Con novelle de* fuoi Schiere adunate 
Scorre le vie Merafpe. Ai Sirj iftefli 
Il Popolo s' è unito • Armi raccoglie , 
Infellonifcey e freme 9 e ardito in faccia 
A forza Tolomeo chiede 9 e minaccia* 

Cleòpatka. 
(Provvidenza del ciel! ) 

Antioco* 
Come! Vorranno 
Strapparmi quefl' indégni 
La vendetta di man^ Cuflodi, andiamo, (a) 
Corrai! a raffrenar ... 

E P I G e' N E. 
Senti, che fai? 

La tua difefa a confervarti almenq 
Rimangano cofloro. In ogni evento 
Il Nipote 9 e la Figlia 
Son grand' armi per te. 

Cl£opatea« 
( Finge Epigène , 
O {incero coniìglia?) 

A N T I o e o# 
Il ver tu dici, (i) 

Ma così folo efpormi ... Ah che i re/piri 
M* impedifce lo fdegno . 

E P J G E^ N Ev 

Eletto fluolo 

D' antichi tuoi Guerrier cauto io raccolfi 

Gii^ 

(0 Alle Guardie in atto ii pmiré* (b} -rfi Spìgènc^ 



Giù ncir Atrio Real. T' attendon cfll, 

E fcorgeranti illefo 

Ai loco del tumulto* Io d* altra parte 

Col redo de' tuoi fidi 

Sorprenderò 1 ribelli. 

Antioco. 
Ah caro Prence, 
Ah d* un afpide io provo intorno al core 

I morfi, ed il vclen. M' agita ^ e acceca 
LMmpazienza^ il difpetto. Io non fo qiiafi 
Articolar parole. 

Agli occhj miei torbido fembra il fole. 

C L ED P A T R Aé 

( Spiran foco quei fguardi. ) - 

E P I G jé' N E. 
Eh ricomponi (a) 

II difordine tuo. L'incendio apprcfo 
Vedrai, che ad ammorzar, V ufato impero 
Bafta d' una tua voce, e del. tuo volto^ 

( Il traditor già nel!' infidia è colto. ) 
Antioco. 
Ah fi vada, e V altrui fanguc 
Scorra in tiepidi torrenti^ 
E di flebili lamenti 
S' oda r aria rifuonar. 
. Men di fl:ragi è Tigre vaga, 
Che r autor della fua piaga 
Va feroce ad incontrar, (l) 

SCE- 
( a ) ^ Atuiot: ( b ) ì^arte . 



S C L N A VI. 

Epige'ne, Cleopatra, il picciolo Tolomio, 
e Guardie. 

E P I G e' N E . 
j^Eguìtemi, o Cuftodi. Or non è tempo 
Di finger più. Già volontario corre 
Antioco ai tefi agguati. Andiam. Non rcfta 
Che terminar Timprcfa. Or puoi ficura 
Confolarti, o Regina. 
Foriera d' un bei di 1' Alba è vicina^ (a) 

Cleopatra. 
Odi. Spiegami almen . . . 

E P I G e' K E. 
Non arredarmi. 
Prezìofo ogn' iftantc 
E^ divenuto omai. 
Tutto fra poco il tuo d^&in Taprai. (l) 



=«»= 



SCENA VII. 

Cleopatra, il picciolo Tolomeo, poi Tamiri. 

Cleopatra. 
X' Afcolto, SI t' afcolto, 
Seduttrice lufinga, 

Che tentando mi vai. Prefumi invano, 
Ch\io mi fidi di te. Troppa mi pingì 
Troppa felicità» Con fogni eguali 

E M' in. 

( a ) ì/i atto il partire ► ( b ) Porr* con le Guardie . 



M'ingannaitt altre volte, e fu 1* inganno 
ffy^ gc^rbp poi dei mio primiero affanno* 

T A M J R I, 

>ipportatdp« io v?ngo> 

Regina, a t9 di lieti ayvifi. Il Ciclo 

jlalFerenp^, e jn pace 

llefpirar noi poffiamo, A Tolomeo 

Già dal pie le ca^ens 

Per ordiji 4' Epigènc 

DifipioUe fnroj e fui vicino ingreflb 

jVfcrarpe adeflb infra le Egizie Sq^uadr^ 

IpcriP?, ^ prigionier refe il tuo Fadr«« 

Cleopatjia. 
E quefte, o Prìncipelfa, 
§0n 1? faufte npvelle? 

T A M J li I» 
Altre per noi 
Fili gradite , piìi belle 
J^On rapei figurarne. 

Cleopatra» 
Altri ppniìeri, 
^e CI?opafra fQfl^i 

Tamiri nutrirla- 

Tapiri* 
Ma in quello cafò 
RagigQ |ipn hai .., 

Cl^EQBATRAf 

Non ho ragion,^ Si tratta 
P' un Padre prigioniero, e prigioniero 
Pel fuo maggior Nemico, h chi da lui 
Chi ^flìcurar I9 può? Crediaro? ch^ voglia 



Tolomeo provocato 

Trafcurar le vendette j 

Dimenticar le ingiurie? Or qhc dovrei 

Defifler dai fofpiri. 

Riconfortarmi alquanto 9 io non attenda 

Che imminenti ruine» e fo paifaggio 

Da un Inferno ncir altro. Il viver mio 

E^ una continua eterna 

Propagazion di guai; né fperar lice, 

Che il mio nero deftin cangi mai tempre. 

San io, fon condannata a pianger fempre. 
Son Tortora innocente 
Dal Cacciator fuggita, 
Che ha libertade, e vita 
Sul punto di perir. 
E allor che fi figura 
Sicura - dal perigh'o. 
Dello Sparvier V artiglio y 

Si vede incontro aprir, (a) 



St«i^ 



SCENA Vili- 

T A M I R I. 



iNtcnerir mi fento 
A que' palpiti fuoi. Ma troppo invero 
Gli argomenti ingegnofa ella ricerca. 
Onde rammaricarfi. Il mio Germano 
Non è un barbaro alfin. Dunque che giova > 

E 2 Quan- 

ta) Parte eoi Figlio. 



Quando incerti ancor fong^ e fon lontanfi 

Antjcìparfi i mali 

Col timor, col penfiero? Io non approvo 

Un' arte posi folle.. Afpctti^tn ieqaprs ^ 

Ch« certi t tritìi eventi,. 

Che fien vicini a noi 9 

E Gon qualche ragion fi pianga poìf 
llaila ben provare il danno 
D' un affanno *=• tormentofpi^ 
Quando fpeme di ripofo 
Fra i difaitri il cor non h^t 
]yia fhi piange innanzi tempo 
Si procaccia invan le pene, 
Fabbro invano a fé diviene 
jy pna ftrana crudeltà. (^) 



1^ I •■ 't-* . ■- -^y ^**^ 



3 C E N A IX. 

Qv^^ Vmi3L di Memfì , Veduta della Reggia in profpettp . 

Xpi-PM^P? ed EpIGE'^fE feguìtati dai 5lRJ? dagli 
EGIZIANI, e dal Popolo» 

T Q I. Q Jil E p, 
J^on dubitarne, Amico, Io fo qual ufo 
Pi fua profpera forte 
Far debba un Vincitor. S' altro dipenda 
pai rc\\Q voler, chiedilo pur, che tutto 
Far(!> per te. Neil' alma in^prefli io ferbo 
C\ì gbbljghi m^ì, Pai fangue 

\ Al' 



Alla iitìftfà àmiftà s* aggiunga irtiétìttì 
t/n nodo piìi tenace, lo per Tamirì 
Gli afFettr tuoi ramnaento. 
Elia farà tua Spofa^ 

,E p I o è' N ti 
Oh ine eontetttó! 



SCeUÀ U iti MA; 

Cleopatra cót piccioìà TotOMEcr ^ è t)Éf f f < 

jpoz Méràspe precedendo ANTloCfo ^ (?^^ 

/o yè^Mc fra là Guardie Egizia* 

NE , ìndi TamirIì 

d L È Ò F À t ft A4 

JI^Erbami il Gefiitofé^ 
Adorata C(>nfbrtc- Il iiìò lo arfo/v^à 
Generofo perdona < A tòt Io doiia^ 
Donalo à chi còmpagfta 
Fra tanti cruccj avefti; é al pìàiltò àfbàrd 
lo dona, onde ifti vedi tìmido il ciglio- 
Non pfeiider, no^ dal fuó rigor 60nfiglio# 

T O L O M E Oé 

Ceffi la teìisa, o' cara* Io cori alir^ Hfml 
^ D'^ un^ alma pertinace 
A vincer mi difpongo^ 
1* indomita ferocia. 

M E R A S 1^ Él 

^ Ée $^ appreiT» 



Antioco Prigioniero, (a) \ 

Antioco, ; 

Alfin mi vedi, 

Tolomeo, fra* tuoi laccj- Alla fua fede 

Un Vaffallo fpergiuro j 

Mancar potè, potè gittarmi in quefta i 

Empia condizione Non afpetcartì, } 

Ch' io dimandi pietà. So quanto poffo 

Prométtermi da te . Dal mio mifuro 

L' animo tuo. Contro di te finora 

Io le mie furie ho cfercitate. Adeffb 

Tu pur contro di me puoi far lo fteffo* 

Antioco* 
Sì, vendicarmi appieno 
Voglio, Antioco, di te. Cuftodi, il brando 
A lui rendete; e voi (h} 
Quanti qui fiete. Amici miei, raccolti, 
L' efempio mio feguite. Abbia un bel pegno 
Antioco di rifpetto oggi da noi. 
Si depongano T armi a' piedi fuoi. (e) 

Antioco. 
Come ! 

E P I G e' N E. 

( Oh virtù! > 

Tolomeo. 
Siam difarmati, e fiamo i 

In tuo potere. Io più di tutti io voglio 
Una morte incontrar, fé a me tuttora 

Puoi 

(z) A Tolomeo, (b) Una Comparfa porta la Spaia ai Antioco » 
(e} Tolomeo y ei Epigène depongono la Spaia appiedi i^ Antioco» 
Tutte le Guardie pure depongono le Armi • 



Ì^MQi flegàf l^amor tuo^ Non àltftì io tramo, 
Che sì dolcei Gonqtìifta^ Ah tix V accorda {a) 
Al Genero, che priegai alla tua Figlia f 
Che ini lagrime fi ftruggej ed al Nipote 
Troppo prefto alle ofFefe 
Nato degli aftri avverfi. E, tii irttioeente, {h) 
Tu infelice mia p?ole, all' Avo innanzi 
Piegati al fuoh le fue ginocchia abbraccia, 
Parla per noi. Digli, che fol cerchiamo 
Gli affetti del fuo cor, né piii irogliamo# 

CtEOPATiAé 

( Chi fefifter potrebbe? ) 

A N f 1 o € ó< 
Oh Dìo! Sorgete, (e) 

Dove itii trovo .^ E'' quefto un fogrto? E^ <|ue{ta 
La tua vendetta? E ancora 
A si vivo fpettacólo io non ictìoto 
Me dal letargo mio? Ne ancor m' afcando 
Per timor, per vergogna al cielo, al mondo? 
Noti più, nop pìh^ Venite, o Figi; mìei, (</) 
Venite a quelle braccia. I floftri fdegtìi 
Scordiamoci a vicenda. A voi ridono 
La tsfnerezza mia# Rinuncio a quanta 
Ingiufto v^ involai. V antica pace 
Kendo a Memfi, all'' Egitto, e ad Epigénc 
. Kimetto il fallo fuo$ ^llo, che tutto 
^ Del mio ravvedimento ottenne il frutto^ 

£ 4 Cleo- 

(0 iti^tiùcckoHioJi. (b J Prenie H tiglio, t to fa ìnglnac^ 

chiare innanì^ ài Antioco'. (e) S^ a^ano . 
(d) AUràuianió Tohmeo, Cleopatira^ e il figlio. 



Cleopatra.: 
Or fcìntìllar potete, 
Gioje mie, fenza tema» 

]E p 1 G E^ N £• 

OR cangiamento! 

Tolomeo. 

Oh lieto, 

Oh fortunato di! Vieni, o Tamiri, (a) 

Vieni a parte de! noftro, 

Del giubbilo comune, e la tua mano 

Della fé d' Epigène il premio fia. 

Tamiri. 
Troppo grato è il comando all' alma mhé 

A N T I o e o. 
Al Tempio, o Figlj, al Tempio 
Moviamo il pie. Senza dimora ai Numi 
Si prepari, e ofFerifca 
Solenne un lacrificio; I Numi ordirò 
Le noftre contentezze. A lor dovuto 
E^ di riconofcenza anche un tributo. 
Coro. 
. Non è vero; Air innocenza 

Non può far la forte oltraggio? 
Frema pure il fuo rigor. 
L'innocenza ha fempre un raggio,' 
Che la guida, e la foftiene, 
l Che mantiene - il fuo Splendor. 

i 

Fzn^ del Dramma» 

psr- 

( a ) il Tamiri , che fopraggiunge . 



PSICHE^ 

Exigit has partes offìcioAis Amor: 
Faujt. AndcrU 



Jl fegucfltc Componimento Dfammacico fu 
/crìcto per fefteggive le acclamate JFauftiffi^ 
me Nozze de* Clementìffimi Augufti Noftri 
Sovrani Ferdikanho BorbojIe Infante di 
Spagna ec, e Maria Amalia AreiduchefTa 
d' Aailrìa cc« glorioiamente Regnanti. 



•g ,w ^■— nWfg 



ARGOMENTO 

^Refcca la h€Ue\\a di Pficlu ^ t renieafi oggetto di ftufort «2 
^^ Mortali y che riputandola coja celefte giunfero per fino ad in^ 
nals^arle altari y ed offiirle vittime, e incenfi. Potè innamorarfine ^ 
e. bramarla fua Spofa lo fteffo Dio d* Amore . Infenfihile P fiche alle 
tufinghe y e ai voti di mille Amanti y riponea la fua felicità nel vi* 
vere a fé ftejfa fcioUa d'ogni legame* Da tanta ÌHdolen\a commof^ 
fo il di lei Genitore confultà V Oracolo fui deftino della Figlia , e 
n* ebbe in rifpofta di dover tofio condurla in funebre pompa falla ci" 
ma d^ un monte y e colà abbandonarla , che colà appunto accoppiata 
farebbefi ad un Mofiro funefto al Mondo tutto • Adempì il Padre la 
dolorofa incombenza y e rimafia- P fiche foletta, V appajfionaxo Amo^ 
re fuir ali del Vento Zeffiro trafportar la fece in nn deli^ofo fog-^ 
giorno y ove dichiatoUa fua Spofa « Confentirono i Fati a tali No^-* 
\e y a coniiì^ione però , che refiajfc a P fiche ignota la fua forte , a 
cK ella per due mefi almeno jgodejf e i pegni delle tenere^^e d* Amora 
fen^a bramar di vederlo y né IT erudirfi delVeffer fuo. Fu la fempUca 
P fiche tradita dalla propria euriofità y e nel momento funefio y che 
conobbe Amore y fi vide da lui lafciata iu un orrendo abbandono • 
La Dea Venere intanto , già contro P fiche irritata per V oltraggia 
pretefo di vederfi da hi tolti gU Adoratori y e il tributo di fuegU 
omaggi y che per lo innanzi appreftavcLnfi a* di lei Tempj y approfittò 
di queir incontro y onde tutti sfogare i fuoi fdegni contro V infelice • 
Ma feppe Amore prevenirla , e deludere le di lei vendette , mentre 
ottenne da Giove , che rimaneffero placati i defiini , che foffe Pfi'» 
che dichiarata immortale y e a lui refiituita in ticompenfa del granm 
de faufiijpmo avvenimento accennato nello fcioglimento delV A\ione • 
1 fondamenti della Favola fono tratti dal Libro VI. , e VII. 
delia Metamorfòfi di Lucio Apule jo« 



IN. 



INTERLOCUTORI. 

PSICHE. 
AMORE. 
VENERE. 



X* anione fi rappnfenta. in uri! amctuf. Valle » nei 
centro della quale fcorgefi il magnìfico delì^ìojo 
foggiamo dejiinato da Amore a Pjiche, 




SCE. 



SCENA PRIMA. 

Psiche^ 



i> 



^ove fei, dove t* aggiri, 
Idol mio, lontan da me? 
Come il fuon de' miei fofpirij 
Come ancor non giunge a te? 
Oh della forte mia 

Capricciofo tenori Da un Padre amante 
M* allontana per Tempre 
Un Oracol funefto. A moflro orrendo 
Infetto al Mondo intero 
La mia mano d^ftinait In flebil pompa 
Fra iqofpiti dirupi 
Air àbborrito nodo 

Tratta mi veggio; e nelle fmanìe eflreme; 
Mentre da morte invan foccorfo imploro. 
Trovo ( chi il crederla?) pace, e riftoro# 
Tutto cangia per me, Pietofo a quefte 
Deliziofe fedi 

Un Zeffiro gentil full* ali amiche 
Mi trafportà repente. Ignoto Amante i 
Invìfibil Conforte in cafti amplefli 
Qui mi ftringe al fuo fenoj e paga tanto 
Son del nuovo deftìn, che le ragioni 
E>eir odio, e del timore 
Ufurpa un dolce affetto entro il mìo core# 
Ah chiunque tu fia, che di me ftefla 
L'arbitrio a me toglìcfti, ah riedi omai, 
Riedj a chi %' ama* Io fon felice appieno. 

Fin* 



Finché apprcflb mi ftai. Se dal mio fianco 
Ti dirgiungi un momento, 
Mi manca, ogni piacer, morir mi fcnco* 
Dove fei, dove t' aggiri, 

Idol mio, lontan da me? 
Come il fuon de* miei fofpiri, 
Come ancor non giunge a te? 

S C E N A IL 

Amòee, c Psiche. 

A M ORE. 

"[J^Ergi, o cara, i mefti rai, 

Quando mai non fei con me?. 
Forfè ancor, ben mio, non fai, 
Che in me vivi, io vivo in te? 
Eccoti, amabil Pfiche, 
Eccoti il tuo fedeL Da te fcoftarmi 
Sol. pochi iftanti io finfi 
Per defio, per vaghezza 
^^ ^^ggcrti nel core* Ah tu perdona 
Una frode innocente, onde abbaftanza 
Compenfata trovai la mia fperanza. 

Psiche. 
Sì, t* amo, e al foco mio 
Troppo angufto è il mìo fen. Me ftefla ancóra 
Ad intender non giungo, e di me ftefla 
Ho ragion di ilupir. Di mille Amanti 
Alle offerte, agi' inviti 

In- 



Infenfibilc io fui* Nel Mondo intero 
Sembiante ancor non vidi, 
Fafcino non rinvenni^ 
Che pregf avcflc a debellar poffenti 
U indifferenza mia. Dacché a' miei labbri 
S* apprcffarono i tuoi, fempre in tumulto 
Nelle vene ebbi il fangue. Il cor mi ftrugge 
" Un foave languor. M' annoja adeflb 
Quel che un di m' allettò. Sol di piacerti 
Nel piacer fon rapita. Altro non cerco. 
Altro ornai pili non curo, altro non bramo; 
Vedi or tu ; fé a ragion difli, eh* io t' amo. 

Amore. 
Non pili, cor mio, non più. Troppo fuperbp 
San io di tal conquida. Ogni mia voglia 
Già tua divenne, e fra' tuoi laccj io vivo 
Prigioniero contento. A Piìche fola, 
Solo a quel ciglio, e folo 
A quel labbro adorato 
Di queft* alma il trionfo era ferbato. 

Psiche. 
Eppur, dirlo m' è forza, in mezzo a tanta 
Felicità mi manca il maggior pegno 
Della tua tenerezza' 
Della quiete mia. 

A M O B. E. 

Stelle! Che dici? ^ 

Che ti manca? Che vuoi? Parla 9 otterrai 

Tutto da me. 

P s re H £• 
Non ho coraggio j io temo 

Neir 



Neir ardita ricWefta 

Provocar fconfigliata i fdegnì tuoi. 

Amore. 
iTu m* ami, io t* amo, e paventar lo puoi? 
S' in tendono sì poco 

JL' alme noftre fra lor, che d' un tuo cenno, 
D' un fol de* tuoi defiri 
Non conofci il poter? Spiegati, e apprendi 
L* impero, che hai di me. Per que'bei lumi 
Giuro appagarti, e per gli orrendi il giuro 
Gorghi di Stige. 

Psiche. 
Odimi dunque. Io tutti 

I tuoi doni comprendo, 

E ne ammiro il. valor. Ma troppo è flrana 

L'ignoranza, in cui gemo, 

Di colui, che m' accefe. Oh quante volte 

Ingegnofa la mente 

A fabbricarfi afpira 

Un' immagin di te! L'anima amante 

Di sì grata Infinga al dolce invico 

S'abbandona fedotta, e in ogni oggetto 

Mentre raffigurarti avida crede , 

Con pena poi del proprio error s' avvede. 

Ah rifchiara, fé m'ami, 

Quefte tenebre ornai. Scoprici, e appaga 

Le impazienze mie* Togli una volta 

II velo a tanto arcano; 

No, non voler piìi tormentarmi invano. 
A vagheggiarti, o caro, 

Fa che s' avvezzi il guardo. 

Fa 



Fa eh* io ravyifi il dardo 9 
Che m' ha piagato il cor. 
Se è ver, che tua fon io, 
Se è ver, che mio tu fei, 
Dilegua i dubbj miei. 
Dilegua il mio ilupor. 
Amore. 
Ah Pfiche, incauta Pfiche, 
Ah che chiedelH! 

Psichi. 
Al fido Amante io chiefi 
Una prova d' amor. 

A M o R £• 

Ma tu non fai. 

Semplice, a qual ne cfponga orrido paffb 

Quel curiofo moto. A te dei Fati 

Sono ì decreti afcofi. Ah, fé t' è cara 

La tua forte prefente, ancor per poco 

Non t* increfca fofFrir. Lafcia che pafli 

Il turbine crudel, che a noi minaccia 

Troppo certo il periglio. 

Cangia idea per pietà, cangia configlio. 

Psiche. 
Con quefte fole invano 
Tu pretendi ingannarmi. Affai conofco 
Quanto poco da te co' mici fofpiri 
Son giunta a meritar. Comincio adeffo 
A paventar veraci 
Dcir Oracolo i detti. 

Amore. 
Ah fentii o Pliche f 

F Prc- 



f reftam! fé, Ti pentirai d' ai^^rmf 

A cpxnpiaccrtj aftretto. Il mal minore. 

Che a te fovrafti» è di dover per fempre 

Dividerti da me? del noftro ardore 

Spenta veder la facef 

Struggerti in pianto, e non aver pm pace* 

Psiche» 
Ah miir altre tu puoi 
Sciagure prefagir, ma eh* io m* accheti ^ 
Poflibile non è. Deh per le prime 
Fortunata cagioni, onde a' tuoi lumi 
Sembrai degna d' amor, le mie eonfola 
Innocenti premure: Abbiano calma 
J.e incerte^^e, i fofpetti, e la mia tema; 

Amore, 
Non pihf Sarai contenta. Afcolta^ e trcwa^ 
Giurai di foddisfarti, e il giuramenta 
forza è compir. NeceiTitk divenne 
Alfin la tua ruina* Ecco, a* tuoi fguardi 
Già vifibil mi rendo. E9C0 quel Moftro, 
Che r Oracol predifler Io fon tra i Numi 
Il pili tremendo, il più poifente;. In terra 
De* Mortali il ripofo 

Dal mio voler dipende * AH* onde in feno 
l-o ftcìrp Dio del mar dalle n^ie fiamme 
Scampo non ha. Della Tartarea notte 
Piega al mio giogo il R^gnator feroce 
I-a fuperba cervice, In mano a Giove 
I fulmini fofpendo, 
Quando a me piace ^ e freno, 
E limiti preferivo a) lampo, al tuono. 

Io 



Io fon r alma del mondo > Amore io ofno. 

P s I e H £• 
Eterni Dcij fon fuor di me. 

Amore. 
Del Fato 

Era immutabil legge j 
Che per due lune almen Spofa d' Amore 
Ffiche amar riamata Amor doveffe^ 
Senza ofar d' erudirfi 
Del portentofo evento. Ah ti fedufle 
L' intolleranza tua* Difcioglie adeilo 
Quella legge tiranna i noftri nodi, 
E abbandonarti io deggio» Ah per tua colpa 
Trovafi amor ridotto 
A pianger la più bella 
Delle fue imprefe. Addio. Ramingo, e folo 
Da te lungi n* andrò, ma vivrà meco 
La memoria di te. PictoCo il cielo 
Da fventure maggiori 
Te in avvenir difenda, 
£ ogni ben, che in te perdo, a te poi renda* 
Io ti lafcio al mar, che fremej. 

Or che deila — è la procella* 

Ogni ftella - a te funefta 

Già ti chiama a palpitar. 
Kìpenfando al tuo periglio 

Bagno anch' io di pianto il ciglio; 

Ma riparo — al cafo amaro 

Piii non lice a noi fperar. (a) 

F 2 SCE- 

(a) Poitc. 



SCENA III; 

Psiche* 

J^ifera, dove fon? Da qiial mortale 
"Stupidità fentp occuparmi? Un fogno 
Fprfc fu quanto vidi, e quanto apprefi? 
^mor fu, che parlò? Son io, che intefi? 
Ah pur troppo fon io, che in un iflante 
Dal colmo de- contenti al fondo pfturQ 
De' difaftrì balzai. De- tuoi prefagi, 
Mio doÌci(Erpo Nume, 
V adempimento or vedo; 
Ida, troppo tardi a- tuoi prefagi or credo^ 
Ah fé è ver, che perduto 
per fempre io t'abbia, ah perchè mai nel ftno 
Queft^ incendip lafciarmi, 
Che tu folo eccitafti? Alwen baftafle 
4 togliermi di vita 

|1 rnip crudej rimorfo, Altro Io non trovo 
Rimedio a' m^Ii miei. jSon fatta oggetto 
Di fpavento a me ll^ffa. Il mondo, il cielo 
Mi divenner nemici. A me fon gravi 
Fin y aure, ch'io refpiro; 
g 4^ affanno, e d' orror fmanio, e 4*h*rp. 
Pagli aftri inclementi 

Che chiedo? Che attendo? 

Son nata ai fofpiri. 

Lo vedo, lo intendo. 

Che fieri mpmenti, 

Che ^troci martìri 

^on quefti per mcf 

Sol. 



Sollievo al cordoglio 
Indarno desìo. 
Sé cereo, fé voglio t 
Morir non pofs' io* 
Peggiór di tal vita 
La vita qùal è. 



^ C E N A IV. 

Venere, e Psiche i< 

Venere. 
jj^ure ipavi, e grate ^ 

Scherzate -' intorno a mé# 
La calma - di queft* alma 
Lontana omai non è. 
Orgogliófa Mortale t 
Pur t' ho raggiunti. Alfine 
la mio poter ttì fei. 
Di tanti torti mìei, del mìo roffbre 
Più non andrai faftofa. I mcrti tuoi 
Conveniente avranno 
La lor mercede. Ai fecoli venturi 
Voglio, che la memòria cte^rna fia 
Del fallo tuo, della vendetta mia. 

Psiche. 
Ma chi fei tu, che tanto 
Contro me di furor ti moftri accefa? 
Dì qual crror fon rea, di quale ofFefa? 



Ve- 



V E N E R £• 

V ornamenta degli aftrìy 

V onor del terzo del, d* Amor la Madre, 
Venere in me ravvìfa, e V ire mie 

A ftancar ti prepara. Ofafti, indegna j 
Paragonarti a me. Di tua bellezza 
Troppo abufar potetti • I tuoi trionfi 
Lo fcorno d' una Dea 
Ingrandir non dovea. Tu dai Mortali 
Tu gli omaggi accettar, gì' incenfi 9 e i doni 
Rifcrbati al mio Nume? lo de' miei Tempj 
Per tua cagion non fenza pena io vidi 
le foglie abbandonate; 
Spente le fiamme ufate 
)n fulle gqlid'are; ed avviliti, 
Difperati per te gemere i miei 
Mìniftri, e Sacerdoti 
Nel vederfi mancar vittime, e voti. 
Per te fola il mio dolore, 
Per te fola i miei lamenti 
L' erme valli, e V onde, e i venti 
Hanno apprefo a replicar* 
Il rigor de' fdegni miei 

Giù fio è ben, che provi adeflfo 
Chi gli afFanni a quefto ecccflb 
Già m' aftrinfe a tollerar. 
Psiche, 
£ farà colpa mia, fé a quefte il cielo 
Sventurate fembianze 
Di beltà non volgare un qualche raggio 
Volontario concedè? In che peccai. 

Se 



5e di divini onori 
Volle credermi degna 
U altrui Stoliditàf 

V £ H £ 1 £<■ 

Tu quegli onori 

Vietar dov^cvì^ e offrirli poi tu ftctf» 

A' Simulacri miei. Da tanto efcmpia 

Difingannato il Mondo 

Non m^ avrebbe obbliata$ 

Tu la colpa evitata 

Dei facrilego culto avreftì allora? 

Pfiche farebbe un* innocente ancora* 

Ma fitperba^ ma ftolta al primo falld 

Il fecondo aggi unge/li $ e dall^ accorto 

Moto degli occhj tuoi^ dalle Infingila 

De* tuoi vezzi fedotto 

Tua preda alfin divenne il Figlio ifiio« 

Un invincibii Dia 

Così da te fu vinto? 

Colui cosi, che accinto éifer doveft 

Fra la terra, e fra gli aftri 

A regger V armonìa 9 fi vide poi 

Oziofo languir ne^ lacc; ttioi« 

Psiche. 
Non artificio, o frode 
M'agevolò gli affetti 

Del tuo Figlia immortai <» Quando a lui piacqui 5 
Ancor noi conofcea. Fra le fue braccia 
Senza Caperlo io mi trovai. Ne chiamo 
Tefiimonio Itti fteffo; e ié ad amarlo 
Il core accoftumat^ . 

F 4 Mi 



f(?h^ 88 s^^ 
Mi giuftifìca aiFai 

Solo il fuo nome. Ah dove è mai quel core, 
Che amar non debba il Dio 9 che in/jpira amore.^ 

Venere. 
Delle odiofe fiamme in faccia mia 
Anche a far pompa arrivi? £ ben, Tcdremoi 
Se un* alma pertinace 
Io faprò moderar. Siegui i miei paffi# 
' A raccogliere il frutto 
Vieni di tue follìe. 

Psiche. 
Ma dove 9 o Dea, 
Dove, mifera me, trarmi vorrai? r- 

Venere. 
Sieguimi, fcellerata, e lo faprai. 



SCENA V. 

Amore, Venere, c Psiche. 

Amore. 
Volgiti, o Madre, al Figlio: 
Ecco al tuo piede Amore* 
Torni placato il ciglio; 
Trovi nel tuo bel core, 
Trovi coftei pietà. 
Sola tu fei fra i Numi 
Ad abborrir lo fcempio; 
Ed or vorrefti efempio 
Farti di crudeltà? 

Ve- 



Venere* 
Audace! Agli occhj mìei 
Di prcfencarti ardirci? In quefto loco 
Qual cagion ti conduce? Il tedio forfè 
A rìftorar t' afFretti 
Della tua lontananza? Ecco V oggetto 
De* tuoi dolci martìri i ecco la fola 
Arbitra del tuo cor. Prender da lei 
Puoi gli ultimi congedi |. 
Che per V Ultima volta ora la vedi. 

Psichi* 
( Io mi fento morir. ) 

Amore. 
No 9 Madre amata t 

No 9 non parlar così* Cangiò fembianza 
La noitra forte » e. di felici eventi 
Apportator fon io. Giove a* miei prieght 
S' arrefe alfin. Del mio deiftin nemico 
Il rigore addolcì. Pietofo alfine 
Piìi la deftra di Pfiche 
Ad Amor non contende; 
La dichiara immortale» e a me ia rendei 

Venere. 
Come! Che dicif A quefto nuovo oltraggio 
Son io ièrbata? Ah del decreto ingiuflo 
Giove arroffifca, e a foftencr de' Numi 
Meglio impari V onor. Così punifce 
La mia rivai? Le ingiurie mie trafcura^ 
Mi lafcia invendicata, 
Vilipefa mi vuole? Or che mi refta 
Altro pili da fperar? Vinccfti> Amore; 

Trion- 



Trionfane, e m' infulta. Al Figlio mio 

Spettacolo cfler dee tf un gran diletto 

In confronto di Pfiche 

Veder la Madre opprcfla. Ora incomincio 

Con ragione a tremar. Già il primo vanto, 

JLa palma a lei già cedo. 

Già le perdite mie tutte prevedo. 

A M.O R £• 

Ma donde nafce, o^ Madre, ^ 
Quel foverchio timor? Colei, che in Ida 
Di due fuperbe Dee domò V orgoglio, 
Deir umil Pfiche ai manfueti pregi 
Adombrarfi or potrà? 

Venere. 
Conofco affai 

Dair aurora il meriggio, e non mi fido 
A mendaci apparenze. Io lo comprendo: 
La mia gloria è in periglio r 
Vacilla il Regno mio. 
D' Amore al fianco, 
Spofa d* Amor coftei faprà far ufo 
De* fuoi diritti un di. Vedrem col tempo 
Metter falde radici 
Quefto baffo virgulto, 
£ a danno mio poi germogliare adulto. 
^ Bacia V amica fponda 

Quel Rufcellctto ancora, 

E al Paffaggìéro^ — ognora 

Par che la limpid' onda 

Garrulo, e lofinghiero 

Offra da vagheggiar. 

Ma 



Ma radunando umori 
Torrente poi diviene? 
Turba le chete arene t 
Piante 9 e capanne atterra; 
E par che apporti guerra» 
Non già tributo al mar. 

A M O E K# 

Vedi quanto dal vero 

S* allontanino i tuoi 

Sofpettf intempeftivi. Altro di Giove 

Il penfiero non fu, che del tuo Figlio 

Coronar con tal premio un* opra grande^ 

E nel premio d' Amore 

U onor dì Citerèa render maggiore^ 

Venere* 
Ah taci; al mio cordoglio 
Non aggiunger Io fcherno. 

A M o R £# 
Odi, e poi dimmi, 

S' io menzogner ragiono. Il giorno è quefiof 
Che a tutti dell' Olimpo 
Gli Abitatori eterni 
Tanti voti coftò. L* AtJgusto Nodo 
Oggi fi ftringe, onde la Terra, e il Cielo^ 
Efultano a vicenda. E' fol tuo vanto, 
Madre, lo fai, fé ogni virtù nel core> 
Se di beltà celefte 
Ogni teforo accolto 
Alta Coppia Real balena in volto» 
Ma vanto è fol d' Amore 
D* aver congiunte infieme 

va: 



V Anime Eccelìé, t due si rare prove 

Del materno poter. Quitidi un compenfo 

Della fublimc imprefi 

Ad Amor fi dovea. Quindi d^ Anbore 

Con r Imeneo felice il ciel diitìngue 

I Borboni Imenei* Quindi di Giove 
^11 provvido configlio 

la Madre cfalta alloi" che premia il Figlio. 
Veneri^. 

Ma la tua Pfiche intanto . . . 
Amore. 

£ là mia I^iìche 

Ad altri ufficj intefk 

Non paventar» che polla 

Turbar giammai le tue ragioni. A lei 

Dal Ciel concorde' intanto 

E^ di recar comnieffb 

Tutti air AusTRfACA Diva i lieti augurj 

D'un Talamo. fecondo. Al nobil foco, 

Che in que* petti io dettai, farà tua cura 

D' apprettar, bella Madre, 

Sempre nuovo alimento. A Pfiche poi 

Dato r onor verrà d' efler cuftode 

Della Progenie eletta, 

Che un Popol fido impaziente appetta. 

Psiche* 
Poffo fperar, che fia 
Venere alfin placata? 

Venere. 
Ogni memoria 
Delle fcorfe vicende ornai & taccia. 

Vie. 



VicnU Amori vieni » o Piiphe, a ^uefle braccia i 

A M O R £•• 

Ah mai piii non fi fciolga 
Della concordia noflra 
Il vincolo foave. Oh gloriofa 
Mercè del mio fudorel 
Oh giorno! Oh pace! Oh fortunato Amorel 
Madre 9 Spofa^ ah di contento 
Io mi Tento - il cor mancar* 
Psiche^ 
Chi potrìa le gioje appieno 
Del mio feno '^ a te fpiegar? 

V E JJ E R E. 

pari a quel, che accolgo in petto ^ 
Un diletto -^ ove trovar? 
Amore. 
Sol potea con sì bel nodo 
Psiche. Venere. 
Sol potea con sì bel giorno 
SL 3 ( Far la pace a noi ritorno» 
V amiilà fra noi tornar* 
Amore. Psiche, 
Ah s^ applauda al dì beatOt 

Venere. 
Ah s' applauda al Nodo Augusto; 
( E dall Indq al Moro adufto 
( S* oda i| plaufo rifonar* 



a ì 



Fine. 



ri- 



D I S O LA 

DI CIRCE. 

^ .■ ' : ^i gi^ — ^— ^ S> 

Strialo pavidam deterruit enfc* 
Ovìd. Mitam. XIV. 



T^A feguente Azione Drammatica fu fcritta per 
fefteggiarc la Nafciu del Rcal^PRiMOGENiio 
degli Augufti ClementiiTim» Noftri Sovrani ■ 
Ferdinando Borbone Infante di Spagna cc.^ 
e Maria Amalia Arciducheifa d' Auftrìa ec« 

^ gloriofamente Regnanti # 



ARGOMENTO- 

f^ Aiuta Trojay UUJJe Rd i* Itaca ^ ci uno ic* Greci Confeierati ^ 
celebre per la fua accortela , e pel fuo valore , ritornanio alla 
Pmiay Jiancoy e abbattuto iai foferti iifajtii^ approdò col fuo Se- 
guito ali* Ifola di Circe Figlia iel Sole , e Maga famofa • GiuJIa i ri' 
tidelV antica ofpitalità ^ inviò fotto la fcorta i* Èuriloco fuo Capita- 
no i principali de\fuoi Seguaci ai implorar ia colei ricovero , e^ ajji^ 
fien\a . Furono fulle prime con ingannevole apparen\.i favorevolmente 
accolti y e ammejfi a laute menfe ,^ iove poi bevendo i* un incantato 
liquore , /i trovarono miferamente trasformati in tanti mojhi . Il filo 
EurilocQ'f ricufando i'accojiarji alle labbra la ra^a ferale, evitò 
ia fventura iegli altri , e fottrattoji colla fuga , riportonne ai UUf 
fé la. novella crudele . Arfe V Eroe di fdegno , e fui momento recoji 
egli fiejfo alla Reggim^ di Circe rifilato ii prenierne una memorabil 
vendetta y e ii liberare a tutto cofto i traiiti Compagni. La rara 
leltà però ielle femhian\e ii Circe difarmò le collere <£* Ulijfc , ^ ac- 
cefi, vicendevolmente i* amore , Ifngìd egli poi gran tempo in un 
«pa vergognofoy iimentico a fatto ié* proprj ioveri, e iel compaf* 
fievole iejlino ii quegV infelici • Scojfo finalmente iai rimprovèii 
ccteftì , e provveiuto i* opportuno foccorfi , riconobbe fé fteffo , fu • 
fero la for\a iel malnutrito affetto , vinfe gV incanti iella Maga , 
ricuperò i Compagni , e allontano/ffi per femprc ia fieUc Spiaggie • 
Omcr. Odili. Ovid, Metam. lib. XIV. ^ ■ 




PER- 



PERSONAGGI 

CIRCE Maga, Figlia del Sole, 

ULISSE R9 d' Itaca. 

AGENORE Gran Sacerdote di Minerva. 

EURILOCO Capitano, e Confidente d' Uliflc, 

EyRlSBE Ninfa confidente di Circe» 

EOI,0 Re dei Venti. 

FEBO, P iìa il Sole, 

CORO di Sacerdoti, Sacerdotefle , e MioilH 
del Tempio di Minerva. 

CORO di Giovinetti, e Ninfe Seguaci di Circci 

CORO dei Compagni d' Uiifle, 

CORO d^i Venti, e delle Procelle, 

CORO delle Stagipni» dtì Meiì, delle Ore ce. 



SCF- 



SCENA PRIMA- 

Spiaggia del Mar Tirreno in vicinanza del Promontorio Cir- 
ceo . Afpetto efteriore idi maeftofo Tempio dedicato a Mi- 
nerva . Sole , che fpunta . 

Veggonfi in un Palifchermo guidato da alcuni Remiganti ap- 
prodare alla ripa , e fcenderne 

Ulisse, ti Euriloco^ 

Ulisse. 
j[^ode al Cicl, premo alfine 
Quefte barbare arene. Il Sol, che nafce, 
Comincia a rìfchiararle. 

E u R 1 L o e o. 
Ha qui non lunge 

L' empia Circe il fuo regno. In qucille felvc 
Al deilin delle Belve 
Trattien colei gli Amici noftri. Io fteflb 
Spettator fventurato 
Fui del fatale eccìdio. OfFrirfi loro 
Il mortifero nappo 

Vidi con gli occhj miei. Bebber gU incauti 
Del mio configlio ad onta, e in un iftante 
( Oh prodigio, oh ftupor! ) vidi ognun d' efll 
Chi il tergo ricoprir d' orride fquame, 
Chi le membra veftir d' ifpidi velli; 
E umaii ferbando il volto 
L'altre umane cangiar foHte forme, 
E ferine fui fuol ftampar poi V orme* 

Ulisse, 
Sventurati Compagni! 

G % JE^- 



Eui^lLOCO^ 

/H corriamo, o mio Re, corriam V indegni 
Pel fup fallo a punir, Da tanto rooflro 
Per t$ fi purghi il Mondo, Alla vendetta 
Il dover^ la tua gloria, il ciel %^ afiFretta» 
Fiamma d' onor t* accenda, 

V ire ti defti in petto; 

Qusindp più degno oggetto 

U tuo coraggio avrà? 
ULefti de* fdegni tuoi, 

Betti del giufto fcempio 

Un memorando efeippio 

Ali? venture età, 

Ulisse, 
Taci, Euriloco, taci» Intempeftivf 
Sono i ilimpli omgi. Freme abbaftanza 
JL' pltraggiato mio cor, Circe le leggi, 
Circ? i dritti cosi rifpetta, e oflerva 
Peir pfpitalitk? Perfida! Io fono 
UUfle ancor, Fugga colei, 5' afconda 
JJel eentro della terra, 
^j^ggiungerla faprò. Se in me V ardirà, 
Se l* yfatp vigore in me non langue. 
Le ingiurie mie m Tconterk gol fangiiCt 
Voi fapete i torti miei. 

Pei pietofi, amici Deij 

J.aL mia mano or voi reggete 1 

Softenpte ^- il mio valor. 
iSpmpre forte in ogn^ imprefa 

l-a difefa, *•? e [a naia guidjf 

Or 



Ot di nuovo a voi s^ affidi 
Là fperanza del mio cor^ (a} 



S C E N A IL 

S^ apre la Pòrta del Tempio^ è ti èfcóno AcfiMO- 
R£^ il Coro D£VSACERt)oti , delie Sa- 
cerdotesse , e de' MlNl5ÌTIlI isl 

Tempìón Ulisse: , Euriloco* 

A Ó E N ò it È* 
350 ve, Ulifle? Anche un MOtoetlCO 

Volgi il guardo, drrefta il pie- 
Pria d' efporti al gran cimentò ^ 

Odi il ciel, che parla in me^ 

U L 1 S S Ei 

' Ciie véggio? È chi fei tu, che VMi a fld«« 
Chiami sì franco? 

A G E ir o il ]é< 
In qae* fadfatì alberghi 
Della faggìa Minerva 
Sacerdote fupremo 
Agenore fon io. Me 1* alma 0«a 
Volle de' tuoi difaftri 
Di tue vicende iftfufto. A me palc/i 
De' tuoi Guerrier perduti 
E' il funefto fucceffo, 
E fo Timprcfa, a cui t'inoltri adelTo* 

C ) ULljh 

(a) S^ indummina per partire ioti EufÙcteé* ^ 



<f^^ I02 Vè^V^ 
U L I S S £.^ 

Giacche tanto t' è noto, 'ancor faprai 

Quale al valor d' Uliffe 

Termine in qucfta imprcfa il Cicl prcfcrifle. 

Agenore. 
Da te, finiftro, o lieto, 
Dipende il fin dell'opra. Arduo è l'arringo 
Affai pili che non credi, e in fé nafcondc 
Quafi certo il periglio. 
Di fermezza hai bifogno, e di configlio* 

Ulisse* 
Come? Ad Uliffe, al diffruttor temuto 
Delle Dardanie mura. 
Al vincìtor del Siculo Ciclope 
Fia difficile impegno 
Debellar Circe, e fovvertirne il regno? 

Agenore. 
Qui non fi tratta, Uliffe, 
D' ordir belliche fròdi, 
D' abbatter* fchiere, o al paragon dell' armi 
Sfidar di Frigia i Duci. Altra t' attend^^ 
Specie di guerra, ed altri a fronte avr^^ 
Sconofciuti rivali. Al fuon tremendo 
De' venefici carmi, onde è colei 
Scellerata maeftra. 

Tutto a' tuoi danni ubbidiente Avcrno 
Sollevarfi vedrai. Vedrai crucciofi 
Contro te dichiararfi 
Fin gli Elementi; impallidirfi il Sole; 
Scuotcrfi, e vacillar l'eterea mole. ' 

Ulis- 



♦ Ulisse. 

Oh t)ìól Che dici mai? 

A G £ N O R £1» 

Puf lìon fia qucftò 
ÌJ oftaeolo più grailde, 
Che fuperar dovrai. Di Cìtct in IroUó 
Il tuo rifchio maggior tutto è raccolto^ 
Guardati da quel labbro, 
Guardati da quel cigHo. Infidie, e yeztif. 
Arti, inganni, e lufinghe, ah faran 1* armi 
Terribili per te* Del buon defio 
J^erdi il frutto, e te fteiTo, ove colei 
Ti giunga ad allettar. Ma dall* aflalto 
5e afTicurar tu puoi la tua difefa, 
Ulifle, ilon tcnier, vinta è 1* imprefa- 
ÌJ l i s s k^ 
E donde avrò riparo 
Dal fafcino letdl? " 

A G £ N o A £4 
Veglia iti foccorfo 
Il cielo alla virtù. Provvido quindi 
T* agevola il trionfo, e in quello acciaro, (<i) 
Che facro a te confegno, hai di tUe glorie 
Lo ftromento fatai. De' Numi intendi 
Il decreto però. Di Circe in feno 
Macchiarlo a te fi vieta. Ad Uom mortale 
Verfar non lice il fangue 
D* una Figlia di Febo- Ufar ti badi 
La forza, e le minacele. Ah vanne, Uliffc; 
Vanne, pugna, refiili, e carco poi 

G 4 Dì 

( a ) Dandogli un gugnah . 



Di sì nobil trofèo rit orila a noi. 
Dal mcntitor fereno 

Dì quel gentil fembiante 

Difenditi coftante^ 

Non afcoltar pietà. 
Petìfà, che il moto, il lampo 

Di quelle luci infide 

Deir onor tuo decide, 

O della tua viltà, (a) 
^ Coro* 
Vanne, o prode, aMauri tuoi 

Nuovi lauri ad intrecciar* 
Nome eterno infra gli Eroi 

Vanne, o forte, a meritar* 

Sieguc il Ballo de' Sacerdoti , delle Sacerdotefle , e de* Mini* 
firi, terminato il quale fi ritirano nel Tempio* 

SCÈNA IIL 

Ulisse, EtRiLocò, inJì Eum^béì 

EuAILOCO. 

^onfoliamci, ó Signor* De' noftri voti 
Lo fperato empimento 
Lungi non è* 

Ulisse* 
Della Nemica in traccia 
Vadafi ornai. Tu mi precedi ^ io vengo 
Suir orme tue. V impeto già m' invade 

Delle 

(a) Parte , ed entra nel Tempio . 



Delle mie furie, e fento in ogtii rtM 
Scorrermi un ìiuovo, un fovrumano ardore ) 
Andiam« L' indugio è pena a queilo core. 

S' incamminài^o verfo U Scena > t fi ferivano for|^refi dalla dot» 
ce improvvifa armonia i che precede V Aria d' £vMUa é 

£ Ù R I S B £• 

lieti venite^ amici t 

Al Regno ^c\ piacéf^ 
Qui V aure ognor felici 

Invitano a goder. 
Tra noi fin V erbe, é i fiori 

Spiran delizie 9 e amori» 

Lieti venite, amici. 

Al Regno del piacer - 
Ulisse* 
CChi fia cofiei?) (a) 

( Seguace (i) 

Sarà forfè di Circeo In lei ravvifo 

V arti conformi j e 1* ingatinevol rifo- ) 

E t; R I s B Ei 
Fortunati Stranieri, ai rloftri lidi 
Faufto Nume vi fcorgc* Il porto é queflo 
Delle felicità. Qtìì ride eterno 
Un dolce Aprii. Qui della vera pace 
Trova un' alma il riftoro. 

V antica qui fi vive età dell' oro. 

Gli affetti un cor piagato 
Qui fcopre al primo iftalitej 
Né ha mai quel core amante 

Ri' 

(«) Pian0 di ÈurìlocQ'. (b) JPlaho di Ulifc. 



Ripulfe da tem^r. 
Qui tutti vuole /àjmorc 
I fervi Tuoi felici* 
Lieti venite) amici 5 
Al Regno del piaceri 
U L I s s £• 

( Oh Dei, qual cela il fuon di quella voce 

Incognito veleno, 

Che i fenii agghiaccia> e mi ricerca il feno!) 

SCENA IV* 

Al fuono di maefiofa fmfoilia vedeii a comparire in alto b 
Maga Circe afiìfa in luminofo Carro tirato da due Dragoni' 
Scenderà lentamente 9 e pria di giungere a terra canterà 1' 
Aria feguente. 

Circe, Ulisse, Eurilòco, Eurisbe* 

Circe. 
J^impid* onde, — amene fponde, 
Dolci oggetti — dei diletti, 
Vi ritorno a vagheggiar. 
Raccogliete in quello molo, 
Moltri orrendi, il voftro volo; 
Qui fcendiamo a refpirar# (a) 
Ulisse. 
( Ma fuccede un portento 
Air altro ogni momento. Oh come adduce 
Nuova improvvifa luce 

rap- 
erà) Scende dal Carro incontrata da EurisU. 



V apparir di colei! Vivo fcintilU 
Su quella fronte un raggio 
Di celefte beltà* ) 

EURILOGO* 

( Signor, coraggio, {a) 

Ecco la Maga altera. 

Snuda il vindice acciaro; ardirci 1 e ipera» ) 

U L I S S £i 

( Ah mio fedel, quale invifibil forza (i) 
La deftra mi trattien? Come ad UHffe 
Manca Ulifle in un punto? Ove fon io? 
Qual mai fopor, qual cangiamento è il mio?Jf 

EURILOCO* 

(Miferì noi!) 

Circe* 
Stranieri, (e) 

Chi liete? Onde venite? ( Oiferva, EmìCbcy(d) 
Qual trafpira in quel volto 
Leggiadra maeflà. ) 

Ulisse. 
Di Circe al piede 

Noi veniam • • . ( Che dirò? ) Di lunghi errori 
Schérzo infelice . . . ( Io mi confondo. ) Incerti) 
Dsl deftin noftro ignari . . • 
Un* aita ... Un ricetto . . . 
( Chi mai vide finor più dolce afpetto? } 

Circe. 
Ma che vuol dir quel tronco 

Tuo 

(a) J/i difpane ad UUffc . (b) J/i difpartc ad Eurìloco. 

(e) Ad Ùlifey ed Euriloco. 

(i) Ad Eurìshc a pane y firprefa accennando UHJfe. 



y 



Tuo fkvdlar? Quel non mirarmi m faccia 
Che fmarritOy e furtivo? 

U L I S S £« 

A Circe innanzi 

Dividono qucft' atma 

Mille affetti diverfi. A m« fui labWo 

Annodano gli decenti 

Meraviglia, e timore, 

Specde, 4é. e rifpetto... ( Ah qiiafi difli amore. ) 

Circe. 
(AI riguardar coflui, la mente ^ £urisbe,(a) 
Un turbamento ignùfd 
M* agita, mi confonde. Io non ho pace, 
E il perchè non comprendo, 
Penfo...VogHo ... Rifolvo.-. E iioil m^ intendo*) 
E u R I s B £• 

( Su gli occhj a té fi legge {h) 
Il difordine interno « ) 

U L I S S £<! 

( Appoco, appoco (e) 

L' arbitrio di me ileifo 

Io Vò perdendo. Ardo ad un tèmpo ^ 6 gt\oi 

£ramo a un tempo, e ricufo. Or Tire afcolto, 

Or la pietà m* arrefta. 

Smania ancor non provai peggior di quefta.) 

Circe- 
Straniera iiort ti ritenga 
Riguardo, o tema^ A me fi fcopri, è attéftdi 
Ogtii grata accoglienza. 

fa) Ad Éurishc à pdrtè . (p) A Circe d pMi4 
(z) Da fé 4 



U l. J S S Et 

In me tu vedi 

Della cieca fortuna 

Un ludibrio, un avanzo. Ad Ilio intorno 

Coir ode Greca anch' io 

Vn decennio fudai. Debbon gran parte 

Del vendicato oltraggio al mìo configlio ^ 

E alla mia man gli Atrìdi. Arfe le Torri j 

Che fabbrìcaro j Numi, gtr incpftanza 

Mi commifi del Mar. Tre volte appunto 

L' anno fi rinnovò, dacché le prore 

Volfi alla Patria, e invan tuttor fofpiro 

La Patria riveder. Di piaggia in piaggia, 

Di perìglio in periglio 

Mi trafporta il deftin. Co* moftri or deggio$ 

Co* Giganti or pugnar. Nuove ogni giorno 

Sventure ad incontrar par che mi tragga 

Qualche implacabil Dio. Ramingo, oppreflb^ 

Alle ingiurie degli afiri in abbandono. 

Un afflitto Regnante, Uliffe io fpno. 

Circe* 
Come! Uliffe tu fei.' L'invitto, il faggio^ 
Della Grecia ornamento, 
D' Afia il terrore , il folgore di Marte 
Oggi di Circe onora ' 
Le avventurate arene? 

(E fu gli affetti miei già il vanto ottiene? J 
Sì grande un tanto nome 
Suona neir alma mia, che di tal forte 
Quafi non m' afficuro. A' merti tuoi 
Mal convengon però quefte, che premi, 

5o« 



«f#^ no H^r;^ 
Solinghe rive# Olà, faccia paffaggìo 
A foggiorni migliori 
Un Ofpitc sì degno, 
E di noftra amiftà riceva un pegno . 

Ad un cenno di Circe fi trasforma la Scena , e apparir vedefi 
r amena 9 e rìdente fiia Reggia. La compongono dai latide- 
liziofi Viali di varie Piànte Tuna coli' altra intrecciatele 
cariche di rare frutta • Ne adornano il Piano alcuni Gabi- 
netti di verdure fparfi de' fiori piìi pellegrini , e molte arti- 
tficiofe fonti , che in diverfe capricciofe guife fgorgando , e 
folle vandofi in alto > ricader poi lafciano le loro acque o 
nelle fottopofte conche di colorati marmi coftrutte, o fai 
terreno ifteffo ^ ove fi perdono raccolte in fuggitivi rufcelli. 

Ammireraifi in profpetto la magnifica Abitazione di Circe, a 
cui s'afcende per fuperbe fpaziofe fcale interrotte leggiadra- 
mente da ben ordinate balauftre y fu cui veggonfi in copia 
grande ricchiffimi vafi, e fimulacri dì bronzo ingegnofamen- 
te collocati. L*efteriore della gran Fabbrica farà ornato di 
fimboli 9 e fregi convenienti all' Arti ^ al genio , e ai carat- 
tere della Maga, che vi foggiorna. Nel tempo medefimo 
tifcirà un numerofo Drappello di vezzofi Giovinetti , e Ninfe 
feguaci di Circe , additando col canto , e col ballo la tran^ 
quillità 9 e perenne allegria » di cui godono nei loro felice 
Soggiorno. 

SCENA V. 

Coro di Giovinetti, e Ninfe, Circe, 
ulisse, eurisbe. 

Coro. 
^cherzi, giochi, {inceri contenti, 
Di sì caro, e si placido flato 
Voi fornoate la calma, il fcren# 
D' atre cure 9 d' affanni 9 e tormenti 

A 



^jh^ ut -^^^ 
A turbarlo > ed a farlo men gratp 
Mai non giunga T amaro velen. 

Siegue il ballo de' Giovinetti , e delle Ninfe , terminato il qni 
le fi ritirano dentro 1q Scene • 

U L I S S £• 

( Son fuor di me, Fiii non refiflo a tanti 

Oggetti di ftupore; 

E quel fenjbiante è il mio flupor maggiore • ) 

Circe. 
P allegra^ Ulifle. In quefte 
Tranquille fedi, in quefti 
Deliziofi alberghi io t* offro amica 
Un ficuro ripofo. Or qui potrai 
De' fofFerti difagj 
Il tedio riftorar. Picciola immago 
Quanto finor vederti è delle gioje, 
Che Circe a te prepara. Ogni tuo cenno 
Legge intanto qui fia. Da me qui intonsa 
Tutto foggetto al tuo voler fi rende. 
(ET iftcflb mio cor da te dipende , ) 

Ulisse. 
Modera, o bella Circe, 
I beneficj tuoi. Tanta in un punto 
Felicità m' opprime # I voti miei. 
Le mie fperanze eccede 
La tua pietà. Ma quefta 
Degno pregio è di Circe, e degno vanto 
D'una prole del Sol. Quefta corregge 
L'inclemenza, onde il Cielo 

Tor-f 



Torbido i giorni miei iinor? affliiTe^ 

Oh pregio! Oh vanto I Oh fortunato" Vliffel 

Qual mai compenfo . « • 

' * C I R e £. 

^Ah taci 9 

Ah non mi vedi il cor» Troppo fuperba 

Spn io d' averti meco; e Uliife grato, 

II folo grato Uliffe a* mici defiri 

Fia compenfo baftante. 

(Qual farìa poi compenfo Ulifle amante?) 
Il tenor della tua forte | 

Abbaftanza ancor non fai* 
( So ben io fra le ritorte 
Coipe palpita il mio cor. ) 
Al deflin, che qui t' attende , 

Chiaro ogni aflro in Ciel rifplendc* 
( E il n^io core intanto geme 
Fra la fpcsme - ed il timor. ) (a) 

5 C E N A VI. 

Ulisse, Eurilgco* 

E V R I L o e o^ 
S^gnor^ lice al tuo Servo 
Una volta parlar? 

, U L I 8 8 !• 
So) che vuoi dirmi. 
Della mia debolezza 

( a) ìfartc con Eurìdc^ 



Ta 



Tu flupifcì, lo fo. Pur troppo Io ftcflb 
La fento, la confeflb, e a fuperaFmi 
Non ho valor, che bafti. II dover mio, 
I torti mìei piii non rammento. Aggrava 
Un funefto legame 

I languidi miei fpirti. Ogni mia voglia 
Parte da Circe, e a lei ritorna • In fronte 
Scolpito a Circe io leggo 

II deftin de' miei dì. Soccorfo imploro. 
Ma invan foccorfo afpetto 

Dalla ragion fmarrita; 
Di Circe anch' elTa è nel penfier rapita* 
Per me quei bei lumi 

Son aftrì, fon Numi. 

Dar ponno a queft' alma^ 

X-'aminno, la calma; 

A loro talento 

Mi fento — guidar. 
Non odo coniglio, 

Non veggo periglio, 

Che polTa arredarmi, 

O farmi •^ tramar, (a) 



SCENA VII. 

E V R I ?- o e o. 

J3^ pochi iftanti il giro a quefto fegno 
Un Eroe trasformò? V accorto Uliife 

H Già 

(a) Parte. 



Glk in accortezza è vinto. Alle manelce 
Apparenze ^à cede. Ebbro d' amore 
Gik corre sii precipizio. Or che pia reft»» 
]E!uriloc0|i a fper^ir? Qual ìsfume in Qclo 
Avrà 4i npi pili cura? Ov^ V aggiro? 
Ove fuggo a celaripi,* Ah che per tutto 
Kifchj, !? tenebre io veggio j 
È ff^ i miei dubbj irrefoluto ondeggio* 
^* yeti miei parea 

Poe' anzi il Ciei ferénoj 

Ma torna in un balenp 

Ad ofcurarfì i} CicU 
\Jn zc^ro fpave 

Mi promettea la Sponda $ 

Turb^, e fconvolge or V ond» 

Quel zeffiro jnfedelf (a) 



SCENA Vili, 

farle interna di fpazipfa Grotta formata a cafo dalfa Natura 
(ài Vo?:ii ?ufi ii^eguajnjente conneffi, e ferpeggiaii confofa- 
mente dall'Edera rigoglio fa , le dai Mufco vivace. 

Scorgeranno^! airitijtqrno effigiati juiinacciofi Serpi, e notturni 
Augelli d'augurio infelice. Penderanno dall-alto pvefafcjdl 
J-cr)tìfco, ^i Verbene, di velenofe Cicute, e d'altre erbe, 
p fiiprtali radici , e ove tefchj di C^ni , di Lupi , di Cocco- 
drilli , e fpaventofi animali, L'pfcurit^ del Luogo farà «' 
Chiarata da una Ungi^ida Luce , che penetrandovi per alci}' 
pe i^ccidentali fciffure , non giungerà a diflìparne T orrore) 
fn^ l^afterà ^ moderarlo . In difparte Ara Magica di Circe 
fon tetro foco accefo, e fulla mede^im^ difppfti gl'iftrpmcn' 
fi adattaci all'arti prcfti§iofe. 

(sl) Parte. 



Circe. 

^Solitudini care 9 amici orrori 9 

A' mici penofi ardori io fra voi vengo 
Refrigerio a cercar. Dentoni fuoì, (a) 
Dell' indolenza mia 

Già vendicoffi amore; e quando appunto, 
Quando men Io credei, 
L' orgoglio alfin, la libertà perdei* 
Quella jfteflTa pietade, altrui negata 
Già tante volte, a' mali miei coftretta 
Or fono a defiar. Poceffi almeno 
Sperar di confeguirla. Almen fapeffi 
Come far «oto al dolce mio tiranno 
Il-fuo trionfo, e il mio crudele affanno. 
Mentre V alma oppreffa geme. 
Deh lafciate — almen la fpeme, 
Stelle ingrate - a quefto cor. 
Alt Circe , a che fei giunta? In qual ti trovi 
Stato fatai ? . . . M'inganno ? . . . O Uliffe è quello (^) 
Che qui rivolge il paffo? A che s'avanza 
In quefto d' Acheronte ai Numi facro 
Incognito ritiro? Avrebbe forfè? - . . 
Forfè da piaga egual ? . . . Suir orme mie ?.. ; 
Ah femplice, ah infelice, io mi lufingo; 
£ delirando un impodibil fìngo. 
Eppur, mei dice il cor, dal folo cafo 
Qui condotto non è. GìX)vi far ufo 
D* una frode innocente 
Per leggergli nell' alma. Ei qui mi creda 

H 2 Nel 

(a) Siede forra un Jitffb. (b) Guardando vàfo la Scena. t 



*iti fi]a&o immcTÙLt ed cpporciiBO H campo 
Abbia di pa)t£nfi. In qncÉa gQÌ/4 
Ap^^mn finccro 
Su* labbri ùaÀ V occoUq ùio peofiei». (a) 



SCENA IX. 

• - - • 

|Jliss£9 e Detta. 

Ulisse. 
J3^^^ audace m* inoltro? In qaal mi trova 
^OCcuTZ parte? Altro non fyìra intorno. 
Che filcnzip, e terror. Ma panni, .-Oh ftcUc!(J) 
Non è Orce colei, che fu quel faCo 
Dolcemente ripofa, ed ha nel Tonno 
'Sopiti i fenfi? Affai nel core impreffa 
Ne ho )a fembianza- Io non travedo: è deflaj 
Tu dorali, p Circe, o de- martirj mici (e) 
Bella cagìoi». Felice te! Diverfo 
E' il tuo deftin dal mio, Tu dormi in pace? 
Fra niille angviHe io veglio. A me non penfij 
lo mi éruggp per te. Preflo mi y.edo^ 
PrciTp a mprir mi fentq, p mio tefpro^ 
^ ipi manpa V ardjr per dirti, io wpfp? 
Polcf fonni, ah voi pietofii 
J.ufingan4p \ Aioi ripofi, 
|)i mie pene r- al caro l?ene 
Qualche idea formate almen» 

^ ' a4j 

)f a) S'appoggia fifigc^do H dormire* / 



OdU Amóri fé qui t* aggiri^ 
Le lììjé vocìi i miei foCpivìi 
E tiria parte del mio foco 
Trovi loco' — ili quel bel fcjiJ 
G < R e È. 
( Pili réfiftéf «6ii pòffò. Il iùìà ttìhtétittì (à) 
Mi ràpifcc ai me ftelfà . ) Abbiano* ornai 
Firié, Ulifte, i lamenti; Amòt pfevetìné 
Gik i tuoi tori àbbaftatfza. Io {on tua preda 9 
Se in fei mia conquida/ A te tloii deggio^ 
Tu à tù6 tìtìii devi invidiar là pace; 
Ah là perdemmo ehtrambo^ e trovò loco 
. Nei ika nfoftró a vicenda un egual foto 4 
V i; 1 i s e: 
Ùicié afcoÌt(y, amici Dei? Quale imprdvVife 
Stùpor m' occupa V aliAa? A' detti tuoi 
Creder degg* io? Lice ad tin Votai che viva, 
Sperar sì bèlla forte ?^ AH nel mio core, 
Circe axloràta, ór che lèggéfli appieno ^ 
Circe pietà; ftoh lufingarmt almeno^ (i) 

G 1 R e f; 
Sorgi y UliRe, é per pòco i moti affirena 
iy un accefo dctiù^ l a:mo, lo vedi* 
pi palèfar non ho ròffòre io fteflFa 
La debole 22a mia; D' Ogni mia voglia 
Ttt già r arbitro {ùì; ma vuol ragione, 
Che giuda anch' io ne tragga egjuài mercede 
llemfi amor per amor, fede per iedàé 

V i. i $ g Ej 
É pooi tenaerne? 

tì ^ CiR- 

(i ) Al\anJofi con trajforto ^ ( b } 5' injifiloàciià. 



C I R e £• 

Oh Dio! Poca coilanza 

Io temo in te. D' un abbandono orrenda 

I dolorofi effetti 

Mi fan tremar. Penelope, Laerte, 

Telemaco crefcente, Itaca afflitta, 

E r ardente di gloria 

Brama inquieta, onde agitato Tei, 

Frefagifcono a gara ì mali miei. 

Ulisse. 
E' vano ogni timor. Fin eh' io refpiri, 
Sarò tuo, farai mia. Sarai tu fola 
La mia gloria, il mio ben* Pria che lafciaf ti^ 
Tutte sfidar faprò degli aftri Tire; 
Prima fu gli occhj tuoi faprò morire* 

Circe. 
BaAa così. Le tue promed'e adempì, 
Io le mie compirò. Soffri per poco, 
Ch' io da te m* allontani. I paffi miei 
Grave affar guida altrove. ( All' arti ufate (a) 
Si ricorra d' A verno, e s* afficuri 
La mia conquiila. ) Addio. Da quefio iftante 
Sciolgo agli affetti il freno, 
E dal mio queito cor paffa al tuo feno« 
Parto da te, ben mio. 

Ma nel lafciarti, oh Dio, 

L' alma non vien con me. 
A te rimane unita. 

Ne altronde aver può vita, 

Se vive fol per te. (^) 

SCE. 



-SCENA ìL 

iJtiésÉy pò/eia Agenore, indi il dotìo de 
Compagni d* Ulisse erasf ormati ia 
divcrji MoJlrÌ4 

Ulisse. 
^v pàlpiti^ €òr mìo. Parte eoti G'retf 
II contento da te. Circe prefentc 
Amabile rendea, rendea fereno 
Quello cupo foggiornow Or che loiitaito 
£^ quel foave afpetto^ 
Qui il tetro orror liatio fcopre ogni oggetto. 
Ah riedi^ ù mia foeranza, 
I£ la pace a queft alma, tf rìedà teca 
X«a delizia 9 e la luce a quefto fpeco< 
A confolar chi t^ ama 

Perchè ritardi ancor? 
Il tuo fedel ti chiama t 
Torna ^ mio dolce amcnr^ 
' Agenore* 
Ulìflfe, tlifle. {a) 

V lu i t s lifÉ 
Oh Dio, 

Quale improvvida vóctf 
Mi colma di terror? 

A 6 E N & £ i/ 
Così de* Numi (^) 

Rifpefti, Uliffe, i cenni? Itì quefìàt guifa 
De' traditi Compagni 

Vendichi V onte? A te quel faero acciaro 

H 4 Da- 

(a) Dimro Ù S^ind^ (b) NeWufcirf* 



Dato non fu ) perchè in tua .man doveflit 

Inutile ftromento, 

E avvilito reftàr. JLangue perduto 

Fra i delirj d* amor d' Itaca il prode, 

JL* invincibile Eroe ! Fur belle imprefe 

II Palladio rapito, 

Il trucidato Refoy 

Il fuperato Ajaee. Andar iuperbo 

Dei di quefta pur anco, ed alla ftorij» 

Aggiungerla tu puoi, 

Dell' altre glorie, e de* trionfi tuoié 

Ulisse. 
( Avvampo di roffor. ) 

Agenore. 
Ma Te a te flefTo» 
Se ali* onor tuo non penfij 
Fenfa almeno alla Patria, e a quanto in lei 
Di pih facto t' attende* A gara ognuno 
Va fiancando colà con mille voti 
Pel tuo ritorno in Cielo; e tu frattanto 
Al refio de' viventi afcoib, e ignoto 
Qui ten giaci fepolto 
Mifero fchiavo, e adorator d* un volto. 
Gira per tua vergogna, (a) 
Gira intorno lo fguardo, e in quefto il pafci 
Spettacolo infelice. Ecco i bei doni 
Della tua Diva. A tali orride forme 
Gli amici tuoi ridufle. I primi effetti 
D' affiflenza fur quefli, e i primi pegni, 
Che d' un tenero cor 1' empia a te diede, 

On- 

(a) Efie il Cor». 



Onde poi merìtarfi amore ^ e (cd€l 

U L I S S £<r 

( Glie (apro replicar? ) 

A 6 £ N O a £tf 

Stìuotiti^ Uliffc, 

Apri le ìndi e dal letargo indegne 
Svegliati alfin. Su i contumaci affetti 
La tua ragion trionfi* Aflblvi un' oprai 
Che può farti immortala Da te delufa 
I-' orgoglio ftto la Donna rea confonda^ 
£ i tuoi roiTori il nuovo vanto afconda^ 
Vincitor del proprio core 

Fuggi amore f ^ e le fue pene^ 
Frangi ornai le tue catene t 
Fortunato Prigioniera 
libertà 1' alma re/piri^ 
JLa virtU ti renda a noi 9 
Riconduca i pailì tuoi 
Della gloria in fui fentier. (n) 



SCENA XL 
Uliìse, ;/ Coiò, iridi CiKCii 

C O R 0* 

jpRatìgf ornai le tue catene^ 
Fortunato Prigionier* 

A finir le noftre pene 

Sveglia r impeto guerriera 

(0 PM€\ 



Ulisse* 

Celatevi per poco, (a) 

Sventurati, qiiì intorno, e al Éeono toio 

A tornar fiate pronti. Eterni Dei, 

Che m'avvenne ? Ove fon? Che foiania atroce 

M* agita il fen? Dà qual crudel rimorfo 

Mi fento lacerar? Della mia forte 

E' pur nero 1* afpetto! Un cieco amore, 

tJn rigido dover fono i nemici, 

I carnefici miei. Dovunque io volga 

Le attonite pupille» 

Veggo l'ira de' Numi» 

V idea del fallo mio mi ttovo appteflb) 

Odio la lace, odio pcrfin me fteffo* 

Tutto il mio fatìgue almeno 

L* enorme a cancellar macchia baftafl* 

Del nome mio. Toglierne a! Mondo infero 

La notizia potè (fi. Ohimè, già fcorgo (h) 

Circe appreifàrfi, ed io tuttor mi fento 

Debole ai gran cimento. Eppur conviene 

Superarci, ubbidir. V iftante è quefto, 

Onde fcufi un' emenda il noilro errore^ 

Coftanza, Ulifle...Ah che mi trema il core» 

Circe. 
D* un adorata amante ai dolci ampleffi 
La tua Circe ritorna 
Per non partir più mai. Da té lontana 
Secoli a m« parean tutti i momenni. 

U L I s s E. 
( Ardir non ho d' articolare accenti-' J 

CiA' 

(») Al Coro the fi ritira. (!!») Gueirimiai yerfo U Sctn». 



Circe» 
Eccomi tutti amor. DcìV alme noflrt 
Fia quind' innanzi un folo (a) 
Il volere^ il desìo. Tu da? miei labbri^ 

10 penderò da' tuoi. Sempre indivifi 
Ne troverà V aurora 9 

11 fol nfe lafcierà. Del vìver noftro 
Sarà felice il corfb. I Numi ifteffi 
Un piacer non godranno 

Nel loro flato al piacer noftro eguale- 

Ulisse. 
(E tradirla dovrò? Legge fatale!) 
Que* teneri trafjporti, (^) 
S* è ver che m ami^ affrena. Ah st bel donof 
lli{erbato non refta 
A un' alma fventtirata^ 
A un' alma 9 oh Dioj eW efTer ti dehbe ingrat«4 

Circe. 
Miiera! Che dicefti Mngrato Uliffe? (e) 
£ crederlo potrò? Che colpo è c^ueftQ 
Di fulmine per me! 

U L I S S £< 

La noftra il Cielo 

Felicità contende. Odio, e furore 

Mi prefcrive per te, finché le ArgivC 

Vittime del tuo fclegno 

Allo flato primier tu non ridoni} 

E vuole (ah noi fo dir)chMo t'abbandoni; 

CiBK 

U) Con tenere:^g^ (b) Ci;/i imptté di péfflonà. 
(e) Stupida. 



G I R G £^ 

Til abbstfldonariùi? E puoi {ay 

Proferirlo? E don pcnfi 

Alla piaga mortale, onde trafitti 

Pur troppo io rimarrei? Sai che il ftdmi(Ì) 

Dà me partir la pace 

t>i tutti i giorrà miei dovrìa éoflarmi? 

tJltire, anima mia 9 tu abbandonarmi? 
Ah nel penfarlo io tremo, 
Piango, deliro, e gema^ 
È di tormento — io* fentoy 
Che mi fi fpezfza il cor* 
1^0 veri affetti mieiJ 
Barbari t ingittfti Dei! 
Per fegno •- a tanto fdegnrf 
Chi mai fciegliede ancor? 

y L I S S £i 

Mio ben, non giova il piaìntov 

Noni giovan le querele 

Che ad affliggere entratìibi* Invan del Fittf 

Cerchiam fottrarci ali* ire, 

I decreti eVitar^ Gik lo prèvedo^y 

Poco air orribil paflb 

Sopravviver dovrò. Tròppo queft* alaà^ 

Ad onta del deftin troppo t' adora. 

Ma s*' adempia la legge, e poi fi mor».' 

C-I R e Et 

Dùnque àH' atto inumano 
Rifoluto già feii 

• Vile' 



Ulisse, 
Non v' è pììx fcampo. 
Ogn' iftante, ch'io perdo^ 
M' accufa di viltà. Venite, amici, (a) 
£ la prefenza voftra 

Regga la mia coftanza» OflTerva, offerva (^) 
Chi mi {limola all' opra. Ah tu pietofa 
Rendi ior libertà. Le antidhe forme 
Rendi à tanti infelici. Io te ne prego; 
V onpr ipio lo richiede; 
Lp vuole il Gel. Risparmia al dover mio 
Un demerito nuovo. Il pegno eftremo. 
Che d' un amor funefto 
M' inoltro ad implorar, Circe, fia quello • 

C I R e £• 
Ah perfido! ah felloni Per prpva omai 
Conofco Uliffe, e 1* arti fue. Qual velo (e) 
La xagion m* adombrò, quando non feppi 
Difendermi da te? Ma apdar fuperbo 
Non dovrai lungamente 
Di Circe vilipefo. Il tuo caftìgo 
Comincierà dal ritener qui meco 
Tanti tuoi cari, e dal governo atroce, 
Ch'io ne farò. Vedrem, fé cura il cielo 
Di lor^ di te, dell- onor tuo fi prenda; 
Se a vendicarti un fulmin folo accenda. 
Or che tutto ottenerti, or che i tuoi voti 
Già fecondai, va, fcclleratp, e godi 
De' tradinaei^ti tuoi, delle tue frodi. 

(0 Al Coro, che efie. (b) A Circe. 
( e ) Con trafporto di fdcgno • 



^*A^ tl6 H^ 

Ulisse. 
Ah che tutto otterrò. De' Numi io fcnto (a) 
V improvvifo foccorfo, 
Che il cor m' infiamma • Ogni dimora ornai 
Tolgafi, o Circe. Al mio voler t' arrendi; 
£ in queft* acciaro il tuo deflin comprendi. 

L* aberra per un hrs^ccìo » Giuda il pugnale 9 t minaccia fé* 

Circe. 
Oh Dio, qua! tetra luce 
Le pupille m'abbagHal Oh Dio, qual gelo, 
Qual orror mi circonda! Il colpo arreda; 
Fermati, indegno. Ad un potere io cedo 
Sconofciuto finor. Vengan par teco, 
Vengan eoftoro. Ecco, T incanto io fcioIgOj 
Sciolgo il nodo fatale, onde ognun d' efli 
Reftò finora avvinto. 
Lafciami, traditor; lafciami, hai vinto. 

Si fviluppa da Uliffe , e fogge . Precedentemente però i Com- 
pagni d'Ulifle lafciate avranno le forme de*Moiirx, appv 
rendo in abiti di Guerrieri. 

U L I S S %. 

Oh vittoria crudele, 

Onde rimane oppreflo 

Più aflTai del vinto il vincitore iflefTo! 



SCI- 

(^a) Kfotuto. 



SCENA Xll 

Ulisse, il Coro, j>ofcìa Euriloco dalla Jiali 
ftra^ indi Agenore dalla dcftra^ 

Coro. 
Jg^Rante hai pur le tue catene» 
Fortunato Prigionier. 

EURILOCO, 

Dunque è ver, che nel tuo core («^ 
Già la palma ottenne onore 
jy un affetto lufinghier? 
Agenore, 
Vieni o prode, a quefto feno, (^) 
Or che 1' arti hai vinte appieno 
Di quel labbro menzogner. 
Ulisse» 
Deh lafciate , eh' io refpiri 
Per pietà qualche momento. 
Scherzo ancora all' onda, al vciitcr 
Sono un naufrago nocchier» 
Agenore, 
Non fi parli or più d'affanni. 

E U R I L o e o, 
Abbian tregua ornai le pene, 
a 2 Spìran T aure a te ferenej 
Ora è tempo di goder. 
Cor o. 
Non fi parli or pili d' affanni; 
Ora è tempo dì godef. 

Ulis* 

Ca ) Ai VUJf€, (h) Ad Ulijfc. 



Ulisse. 

Fremo ancora 9 ancor di morte 
Ho y prrpr dinnazi al ciglio f 
£ air idea del mio periglio 
Si confonde il mio penfier* 
Coro* 

Abbian tregua ornai le pene 9 
Spiran V aure a te ferene. 

Ulisse. Agenore. EuRiLopOt 

Ah Te quefta ò la mercede 9 

Che in amore un' alma attende 1 
Stolto è ben chi più $' arrènde 
A sì barbaro poter^ 
C o R o<. 

Abbian tregua ornai le pene; 
Ora è tempo di goder, (a) 

xt '., , ..— rnor. . i^ ... » 

SCENA xnr. 

fkciolo feno di Mare ridotto ad ufo di Forto • Vpduta delle 
Navi 4'Uliff« da uà lato. 

ClK^E^ EyRlSB?. 

Circe. 
J^Afciamì, Eurisbe, in pace. Altro io non odo» 
Che le funefte voci 

D'un difperato amor. Tutto fi faccia. 
Purché Uliffe nt)n parta t 

Eu- 

^a) Tuiti partono^ 



E U R l S B E. 

E fperì ancora 

Di poterlo arrecar? Quel cor di falFo 

Impìetoiir tu iperi? 

Circe, 
Anche una prova 

A tentar mi rimane. Al cafo efiremo 
Vo% che fu gli occhj fuoi 
Miferabile oggetto in quefto lido 
Spirar mi vegga 9 e parca poi l' infido» 

£ u R I s B £• 
A quefto ccceffp arriva 
La debolezza tua 9 che a nuovi oltraggi 
Corri incauta ad efporti^ Il tuo decoro > 
Il tuo grado non curi? 

Circe. 
Ah fenza UliflFe 

Che mi giova il mio grado? A me la vita 
Dolce è per lui foltanto; e fé di/giunta 
Trar debbo ì giorni miei dal caro bene» 
Grave V iftcffa vita a me diviene» 
£ u R I s B £• 

Eppur dovrefli . . . 

C I R e Zé^ 

Amica 9 

Non pili 9 lafciami fola* 

E U R I s B E. 

AI tuo ripofo 

Meglio, o Circe, provvedi, e dell' indegne 
Fuggi rincontro. Immagini piti liete 
Alla mente richiama 9 e fpegni in core 

I Uè. 



y efca fatai d' un yergognoCo ^vÌ0f§; 
^cordati yn empio Aroante, 
Obblìa queir alma ingrata? 
Cangiar la forte irat^ 
Sempre cosi dovrà, 
^a finché un' orma in pettp 
Del primo affetto r- ^vraif 
Non lufingarti mai 
JDj merit;»r pietà, (fl:) 



i5 C E N A XIV. 

^|R§E, ifidi Eolo, e il Coro 4eì Ymni 
f delle Piiocelle;, 

C^ R e E, ^ 

ORribiii d' Averne 

Arbitre Deità, dunque delufb 
Fif il poter voftro? Un Nh^» 
lyiaggior di voi fa guerra 
AVnaiei denri, e 1' arti noftre atterrat 
Ah giacché il Ciel nemico 
Condente a' danni miei; giacché impotent* 
E' d^ abiflo il foccorfo, un qualche Dio 
Ideile fedi dei mar perchid ajoi^no» 
(3he ^ un' Andante tradita, 
Qie ^ un' Amante fede| non nieghi aita, 
ferita pur pietà 

Un cpr che piU non fa 

' - a« 



Che fia contento* . 
Som fianca di fofFrir 

Le fmanie del morir 

Ogni momento. 
A te 5 Prole di Giove, 
Eolo immortaU che a tuo talento reggf 
Le fonanti procelle, e i venti infani, 
Pel condottier del giorno a te ricorre 
La defolata Figlia. A te la pace, 
O la vendetta io chiedo. Al fianco mio 
Rimanga Uliffe. Aure giammai non abbia 
Al fuo partir feconde; 
O la tomba ritrovi in feno all' onde. 
Amico Dìo, pietà j 

Del mio, no, non fi dà 

Più trifto evento. 
Se giungo in tal martir 

Jl fenno a non fmarrir. 

Sarà portento. 

AI fuono di maeAofa iìnfonìa , che fervir può di ritornello al 
Aria feguente, veggonfi appoco appoco gonfiar fonde de^ 
mare , e folievate ad una debita altezza , fquarciarfi , e ri- 
cadere , fcoprendo la Reggia d' Kolo in un Antro fpaziofo 
rozzamente incavato nel feno d*uno Scoglio. Tutto l'inter- 
no farà con6}famente ornato da un capricciofo trafparente 
grottefco fparfo in grandiffima copia di conchiglie, e coral- 
li. Eolo fiederà nel fuo trono. Incatenati i Venti , e le 
Procbllì lo circonderanno dai lati, e con diverfi propor- 
zionati atteggiamenti il naturai carattere efprimeranno della 
loro inquietipdine ^ e violenza • 

Eolo. 
Frena, o bella, le fmanie, i lamenti., 
RaiTeren? le luci dolenti* 

I 2 No, 



ìioj da me non ti refia contef^ 

La dìfcÙLj che brama il tuo cort 
;^I mio ccnnp voi tutti forgctc, (a) 

JLe catene 9 miei fidi 9 fcuotete; 

£ lo fpazio degli umidi Regni 

j5enta i fegni - del yoftro furorf 
C o R o f 
Fi^ema il cielo 9 e di nubi s^ adombri; 

Tutto ingombri r- la firage, e T orrpn 
p lo fpazio degli umidì Regni 

Senta i iègni rr del npftro furor. 

Pprapte il Co]^o, i Vinti, e le P&pcEf.i.B fciqlti fiajle Ipcp q* 
|:enq balzatnp. Aicri dell'antro , e formano il ballo» termina- 
to |1 quale fi reifìituifconó al lóro luogo . Si ricongiuogoQQ 
}*9?^9f e torna la Scena di prim^- 



fg i j. ,„ ~g!agtgigf 



SCENA XY, 

QiRfjE^ Ulisse, Euriloco, (3oj^q 
^c Compagni j e e. 

C I R I? £• 

( J^EllMncoaanza tua, barbaro UUfle, (^) 
Mi P?gl^?r4* \^ pene.) 

vi- I 5; SE. 
f Qui Circe! Alma reiifH. Ah di quel ciglio (f) 
Q\k fn^ attcrifce il lampo. ) 

pun I Lpco. 
^ ^\h partenza ecco il più durQ inciampo* 

(a) 41 Ctura. (b) Dà fc. 
(e) p;Ci fc ncWufdrc^. * '' 



• . Circe. 

dhé fa riftvittò Ùliflei* Ancor dei Fati (a) 
Non adeùctpìe il comando? Io non eredea 9 
Che dì qui rivederlo a me (erbata 
Foffé laL forte. Or che più tardi? if 6iela 
Tei i nuove imprefe, a nuove glorie invita, 
£ amico ti vento » e il mar tranquille addita 4 

V t i é s Èi 
Pdf troppo ài fegnò eftfemo; 
Là mia fventura è giunta. Ecco il mòràehitfi^ 
Che da te mi divide , e che mi rende 
Infelice per femprc. Ali À palefo 
Al tuo tenero cor lo fiatò amaro 
FófTe dell' alma miay 
Pietà di me (è che pur Ciròe àvrià^ 
'Tutte fapeiii alnieno 

Le anguftie mìe fpiegar^ 
Più dolci mòti in /enó 

Io ti potrei defiar* 
Ma troppo, oli ì)iò, Ìo lenfóV 

Un' ómbra di contentò 

ì^on lice à «rie fjperar. 

C t k Q E4 

Veramente ri^è degno il grànclé, il ratrò (l) 

Sforzo di tua virtù. Nel giorno ifieiTò, 

Gh' eterna fé mi giuri/ 

J^uoi vilmente lanciarmi. Ècoo l^amahté, 

Che pria d' eflermi inficio 

Tutte sfidar fapr)a degli zÙn l' ire. 

Prima fii gli occfij miei fapri^ morirai 



Ulisse. • 

VoIefTe il Ciel, che arbitro, o Circe, io foiS 
Di partir, dì reftarj ma tu dei Numi 
Per tuo roiTor poc* anzi 
Comprendefli il voler. 

Circe. 
Quei Numi un giorno 
Si /lancheran, lo fpero, 
Di proteggere un empio. In mio favore 
( Chi fa? ) forfè alcun d* elfi 
Dichiararfi potrìa, potria compendo 
Parmi de* torti miei. Va pur, fpergiuro| 
Inumano, va pur; ti fiegua ognora 
La memoria, il rimorfo 
Di tanta infedeltà. Dovunque andrai, 
L' odio mio , le mie furie al fianco avrai4 
Ma r opera fublime 
Se brami coronar, ftringì quel ferro ^ 
Aprimi il fen. Punifcimi d* averti 
Troppo amato, o sleal. T' ecciti all' ire 
Il penfier, la certezza. 
Che a farti mio, che a trattenerti meco 
Tutte feppi impiegar le cure, e V arti* 
Son quefti i falli miei; fvenamì, e parti. 

Ulisse. 
Non più, non più. Del mio dolor V ecceflb 
Dai rimproveri tuoi maggior non abbia 
Oltraggiofo fomento. Il colpo atroce 
A vicenda ne opprime; 
Confoliamci a vicenda, e a me placata 
Negli eflremi congedi 

Vn 



t/iì gùàrdp fol, folo un addio concedi^ 
Volgimi un guardo folo, 
• Dimmi foltanto addio $ 

E neir affanno mio 

Qualche confoi'to Avtài 
C 1 R e E. 
J*àrti dagli oechj mìei, 

Perfido, ingrato Amante | 

In si pcnoio iftante 

Altro bramar non fo. 

tJ L I S à E.' 

Odi tiri itccetito almcnof • • i 
C 1 R e E . 

Pària, che dir vorrai? 

U L I S S £«; 

Chef il cor mi mainca in feritì * < * 

C I if^ e E. 
Taci, dicéfti affai. 
jl i Chi più ftinefto cvctìtDr 
Più barbaro tormenta 
Chi mai provò finora 
U a ì)alte nemiche ilelle 

Chiedo li morte iti dório^ 
fiè d* ottenerla io fono 
Tanfo felice ancor. 

terminató il Duetta , Circe finaniofa, Corre alla fponda del 
A(arc , e recita i leguenti verfi , mentre Uwss» più lenta- 
mente vi i* incamnaina anch' effo • 

G i K C £4 

Éolo^ aimicó Nume, 

Di ferbarr le pronaeffe il tempo è quefto. 

I 4 ^ ^« 



Se ancor ritardi 9 invendicata io redo* 

Improvvifamente s* ofcura il Cielo , e fiegue una fariofa t^a« 
pefta di Mare con tuoni y e lampi • 

Ulisse* 
Son quefti, o E)ei poirenti, (a) 
Del novello cammino a me prefcritto 
Gli aufpicj fortunati? Al voitro cenno 
Ubbidiente, e pronto 
Sacrifico me {leflb; e nel gran punto. 
Che il trionfo a compir V alma s' accìnge, 
V ira del mar qui a rimaner m' aftringe. {h) 
Ah fpiegate una volta 
Qual eflèr debba il mio deftin* Se è legge, 
Che da quefle io m'involi infaufte arene a 
Alla partenza mia 
Gli oftacoli togliete; •e delle voftrc 
Superne intelligenze 

Tutto ceda al voler, ceda al consiglio ^ 
Termini T ont* voftra, il mio periglio. 

Finita appena la preghiera d' Ulisse , cefla la tempera , e ve* 
defi un'ampia, e candida Nube al fuono d* una dolce finfonla 
fcender dall' allo» ed inoitrandofì » e dilatandofi lentamen- 
te , occupar tutta la Scena . S' apre in feguito , e fi dilegua» 
lardando libera ai Spettatori la vifta della maeftofa , lucidif- 
fima Reggia del Sole descritta da Ovidio nel fecondo libro 
delle fue Metamorfofi • Scoprefi il Nume aiEfo . in tutta U 
fua gloria, e il cortéggio intorno a lui delle Stagioni» dei 
Mefi » àelle Ore , ec, 

SCE- 

(a) Retrocedendo forprefi » (b) Di nuovo lampi, e ruo.ii • 



SCENA U L T I M A# 

Il Sole, Circe, Ulisse, Eùriloco, Coroj 

delh Stagioni^ dei Meji^ ielle Orc^ ec. 

Coro de^ Compagai i* Ulisse. 

tv S O L £« 

par le tue voci intcie^ 

UlifTe, in Cielo « Apportator di calma 

Febo dall' alte sfere oggi difccnde , 

Né il Marc a te più le fue.vie contende; 

Tu ricomponi, o Figlia > 

Deir anima agitata 

Le amarezze^ i tumulti. O^i arte è vana^ 

£^ vana ogni lufinga 

Uliffe ad arreftarr Lo guida il Fato 

Ad altri rìfch}, ad altre 

Luminofe vicende» A' fuoi t* accheta 

Ordini arcani, e faccia a te d* intorno 

Il contento, e la pace ornai ritorno. 

Alternafo it maeflofa accompagnamento <U tutta V Qrchellr;| 
profiegue if Recitativo fino al fixie« 

Ah tu qual fia la gforia ancor non fai 

m qucfto cfi beato. Un Germe elettq 

Oggi dal fen fecondo 

D* un' augufta Eroina, Onor del Scffò, 

V altcta ad arricchir Borbonia Pianta 

Spuntar fi vede. Awintijrato Germe >. 

Che neir Ordin de' Fati 

Da più fecoli innanzi 

Già preparato, or dell" Attfonio lido 

• Nel. 



Netta parte più di Ciel cara^ é diletta 
^ Il comun voto a maturar s* affretta # 
Della felice Pakma il lieto giorno , 
Della Senna ^ dell' Istro, e deir Ibéro 
Le fperanze ravviva. A tutti i Numi 
Quindi è folenne, e {acro. Ah non fi travi 
Neir l/rtiverfo intero 
Chi il fofpirato arriva 
Fefteggiarne ricufi. Ah fitìh fi Vedi 
Col pianto in Tulle ciglia 
Funefiarne la pompa una mia Figliai 
Coro. 
Rida il mar 9 là terrai il cielo ^ 
£ depónga il trifio velo 
Ogni torbido pcnfier. 
Di piacer parli ogni fponda^ 
£ dagli antri Eco rirponds 
Alle voci dei piacer. 

Ce Stagioni, i Mefi» le Ore ec. ccm im alùgra É^anfia éataii» 
< cofloplmemo all'aziaM. 
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L' ORACOLO. 



^mis. 



yerfis ad profpera Fatis« 
Oyid, JE0. Xr, 



A. CHI I.ECGE- 

JJ Oracolo è una Commedia Franzefe del SU 
gnor De Sni/ife F&y t fcritta in profa) e dj 
un Atto folo * M' allettò nel leggerla la no-; 
vìt^ 4?W argomento, e la dilic^ta varietà d* 
affetti ) on4e è telTuta. M' invogliai di parte* 
cipare al Teatro Italiano un lavoro tanto! 
ingegnofo) adattandolo fui fine alle circor 
^anze 4eUa mia P^trl^t Eccone efeguUo i} 
penfierQt 
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3PERSONAGGP 

tA FATA SOVRANA. 

ALCINDORO Figlio della Fata. 

lUCINDA Giovane Principcfsa amata da A^ 
cindoro* 



la Scefta Jl jfìage nel Palane iella Fata. 
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• SCENA PRIMA- 

La Fata, Alcinporo* 

JL A Fata. 
^[^Koppo ti rendi, o Figlio, 

Infoffribile ornai. Che vuoi tu dirmi? 
Donde or ne vieni? 

A L C I N PORO. 

Io vengo 

Dal contemplar t * ♦ 

La F a t a# 
Tu vieni 

Dal vagheggiar Lucinda* Invan t' afcondi| 
T' infingi invan con me. Tutto raccolto 
<2uanto chiudi nel cor ti leggo iti volto. 

Alcindoro. 
E- ver. Da un' ombra amica io Ja trovsf 
Sul meriggio difefa • • • 

J- A F A T At 

Ed ella forfè (a) 
Ti vidc^ ti parlò? 

ALCINDOROf 

No, che fepolta 

In un foave obblìo 

Chiufe avea le pupille. Un grato fogno 

Forfè con lieta immago 

Le occupava la mente; e fi vedeà 

Sul bel labbro apparirle ad ogn* iftante 

Interrotto un forrifo, 

£ un 

C^) Con premurai 



K?^ 144 ^<<** 
E un modeflo roiTor tingerle il vifo» 
De* mici trafporti allora 
Arbitro pili non fui. Mi refe a fegno 
Audace Amor 9 che una Aia mano io Anni! 
Avido fra le mie, tutta in un bacio 
Imprimendovi V alma» Ah volle il cafo, 
Ch' ella fi {coffe j e dal timor forprefo 
De' furti miei, fenza fapèr pur dove. 
Fuggitivo rivolfi il piede altrove. 
Troppo inutile 9 Madre, ora è il vietarmi, 
Ch' io mi prefenti a lei. 
Ch'io conofcer mi faccia* Il tuo comando 
Ad ubbidir coftretto, 
jTroppo debole il cor mi fcnto in pcftto# 

Ch' io r amo, eh' io V adoro > 
Almen le voglio dir. 

Voglio al mio mal riitoro, 
O a' piedi fuoi morir. 

L A F A T A. 

Un arcano fvelarti è forza omai. 
Che nel più facro ognor dell* alma mia 
Serbai gelofa. Infin dal primo iitante 
Del nafcer tuo tenera Madre io volli 
Sul tuo deftin V Oracolo di Giove 
Provvida confultar. Quefta ne ottenni 
Rifpofta acerba: Ai Alciadoroj al FJglh 
Delh -F^tct Sovrano^ 
Minacciano le Jlelle 
Torbidi giorni^ avvcrfi cafi. A lui 
D" evitarli pero , d^ ejfer felice 
Concejfo fia , fé in cor d' un innocente 

Ver- 



Vergine Principerà a defiar giunga 
Fiamme amoroje^ e Jia da lei creduto 
Incapace di fcnfoy e fordo^ e muto. 

Alcindoro, 
Oh Numi! Io Tordo 9 e muto! 

10 di fenfo incapace! 

L A F A T A. 

Ah quale allor reftaiS 
Qua! fu la pena mìa 
Chi mai potrìa - ridir? 
La mia 9 la tua fventura 
Pianfi lunga flagion; ma quando vidi» 
Che i decreti celeftì a render vani 
Era inutile il pianto > 
Inutile il dolor 9 la mente io volfi 
A più faggi peniieri. Entro il mio feno 
Dilcguoffi repente 

11 materno timor. Ne* gran difaftrl 
Veglia fempre ad un' alma 

La ragione in foccorfo. In ufo quindi 

Poi! ogni arte 9 ogni cura 9 

Onde appredar riparo 

Ai minacciati mali; e ben finora 

Sperai veder col tempo il Ciel placato 9 

L' Oracolo compito 9 

Appagati i miei voti 9 

Contento il Figlio mio; ma tu vuoi tutto 

Pur diffipar delle mie cure il frutto^ 

A L e I N D o R o. 
Io non m' accheto 9 o Madre 9 a queilie fole 
^' iiigcgno femminile 

K U 



, L A Fata. 
Seatly e comprendi, 

S* io ti cericm inganR;iir. Nel giorno ifleflToy 
Che te diedi all^ Iw^^ gofp 9I Regaante 
Dell^ Ifo^a vicina 
P' una gentil fiambina 
Fu i) Talamo fecondo. E' qyefta» p Figlio, 
X.3 tua l^ucinda. Al Fjaidre 
Fu rapita da me. Dì propri^ mmo 
In quello ^ guardi ignoto 
P' ogni mortale , in quefto 
Di delizie foggiomo io la portai; 
Qì^ crebbe al fianco inio) qi|ì 1' ed^c^f 

M» CQn i^ual arte . , . 

J. A F A T 4. 

Attendi. Ella non ebbe 

In compagnia finor* che muti marv4i 

E infenfate %ure, A' cenni fuoi 

ybbidifpono quefte^ ?d ogn> moto 

Io }p)r pomunicai 

Con magica poifanz^. I| mio penfiero 

( E l' Intento fortij ) 

Fu d' imprimpxle in mente, pflèr npi fole 

1.6 4ug viventi al Móndo 

Abili fL favellar* fiella ragione 

Atte ^, far uCp, e di ppnfar capaci. 

Quindi ella ogni altro oggetto 

Crede di fenfo privo» e fol ■ formisito 

AW UPfPf ed ^ piacer 4?) npfirp i^atpr 

Quei 



Quei detti innocenti 

Se afcolti> fé credi. 

Non trovi, — non vpdf 

Un' anima, un cor, 
Che fenta, che provi 

Affanno 9 contento. 

Che folo un momento 

S' accenda d' amor. 

AX.CINDORO, 

£ per qual fin di tanti 

Pregiudicj fallaci 

La femplice ingombrar? 

IL A Fata. 
Per farle un giórno. 
Nel prefentarti a lei. 
Creder, che fol tu fei v • ^ 

A L e I N b OR o. 

T' intendo, oh Dioj 

Che una Bambola io fono 

Codrutta, e organizzata 

D* una mole ectìtedentc 

V altre ordinarie forme. Un tal penfiero 

Mi luflnga però# Da' tuoi prefligj 

Sedotto r Idol mio tal crederammi, 

Qual r Oracolo cfìgCi Iftrutto aflfai 

Da Natura quel core, il grato incantò 

Di certi impulfi ignoti 

Seguirà volontario, in quella guifa. 

Che per iftinto agli odorofi fiori 

Va r ape induftre ad involar gli umori. 

Affrettiamoci dunque, 

K z Ma^ 



Madre amata» a J-ucinda. Agli oech| fuoi 

Toilo efpormì tu puoi. Sarò, lo giuro. 

Un marmo i» faccia a Ui. 0*lle tue cure 

Nott tradirò la fpcme. Io di quei fguardi 

Softerrò, fo fFrìrò ftupido, e immoto 

I lampi^ed il cimento, 

Scnf-M. mjraì'la, o articolare accento* 

L A F A T A, 

No, tempo ancpr non è, che alla tua Bella 
fiotQ tu fia. Parti per or, Fra poco 
Io qui r attendo; e l* opra, a ?ui m' accingo, 
Fprfe turbar potrefti 
CpUa prefenza tua» 

Alcindouo, 
Concedi lalmeno, 
Che m dirparte. 

La Fata* 
J^feppur. Più che non credi , 
PfrigUofp à r afEjr. 

ALCIirpORQt 

sentimi! Allora 

Ch^ col pi<;ciol Aio Cane 

$h?rza la mi^ Lucinda, il Cane ìAt([o 

A lei fi volge, e V accarezza. Io dunque 

In fzCo egual potrei 

Pur ricambiarle , . , 

La Fata» 
Eh taci. Ecco 1* Uom forte» 
Che farebbe di marmo in faccia a UU 

Parti? parti j npn più, 

X Al' 



A L e I N D O K a» 

Solo tin ifiante . • • 

\ L A F A t Arf 

AltrWc parlercm* 

Dirti vogl' io . . . 

La Fata. 
Già dicedi abbaflanza. 

Alcindoko* 
Ah Madre • • ^ Addio. 

Penfa» che ornai dipende 

La pace mia da te. 
Dalla fua Madre attende 

Il figlio tuo mercè ^ 
Sarò^9 qual più vorrai; 
Ma tU) fé amadi mai. 
Non ti foordar di me. (a) 

•8 ' — ^y < g— ' uw» 

SCENA IL 

La Fata, pò/ Lucinda pen/ofué 

La Fata. 
]|^i mi de (la pietà; ma nel Aio cafo 
Non v' è fcampo miglior. 

Lucinda. 
No, non travidi; (^) 

No, non fu fogno il mio« Su quefta mano 
£i pur le labbra avea . • • 

K j La 

fa) Parte . {h) Va fé nttPufcire. 



L A Fax a> 

Che fu, Lucinda? 

Che t'avvenne? Che Parli? 

L U e I K P A« 

Ah non ti vidi: 
Perdona. 

La Fata» 
Alla tua mano 
Chi le labbra apprefsò? 

L U e I N B A*^ 

Lo chiedi invano. 

Io AeiTa noi fo dir* 

Lo vidi in un baleno 

Dagli occhj miei fuggir # 
La man baciommi, e il feno 

Io mi fentii ferir. 
Ah no, da quel momento 
Non fon più mia. M' arde, mi ftrugge il core 
Strano, e incognito a me novello ardore. 
Inquieta . • • Penfofa • . • 
Cerco ... Vorrei .*. Non fo. Non trovo accenti? 
Onde fpiegarmi a te. Mi par che adeflb 
Un' altr* aria io refpiri; ed ogni oggetto, 
Che varia la Natura offre a* miei lumi, 
Nello flato prefente 
Pili animato mi fembra, e pili ridente. 
Qual mai grato fpettacolo poc'anzi. 
Quale union mirai, qual tenerezza 
Fra due piccioli Augelli! Erano entrambi 
Sovra un iiteffo r^mo, ed a vicenda 
Alternavano ai canti i fguardi, e i baci; 

Ma 



Ma tal bàci 9 éài iguardi^ 

Che giammai non ufiamo 

Tu liiecof ed io con te. Qualche intervallo 

Succedea di filenzio; indi pU lieti 

Alle interrotte i30t€ 

Faceah rittìrno^ e a gara 

Rifjpùndeanii fra lor. Ma chtf Noiì credi 

Quaiitó udii 9 quanto yidii 

Perché ^i omeri {faringi» e perché ridi? 

L A F A T A* 

Per riiponderfi io penfb 
Che intenderfi fia d' uopOé 

L u e I N D A^ 
Anzi del pari 

Che quei femplici Augelli in lor linguaggio ^ 
S* intendeffer, cred* io* 

L A F A t A^* 

Crederai dunque^ 

Che t'intenda 9 e ri/ponda 

Il tuo Cembalo ancora 9 o la tua Cetra ^ 

Qualor con V armonìa d* un giuilo fuono 

Ai regolati errori 

De* foavi tuoi canti 

Gli odi accordarli in tanti modi 9 e tanti? 

L u e I N D A. 
Bel paragone inveri Quefte non fono 
Che macchine infenfate* 

j|;. A Fa t a^ 
E.nonrudifti 

Dal labbro mio già cento volte^ e cento^ 
Che gli augelletti tuoi 

K 4 Son 
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Son pure macchinette? 

Che men rozze 9 e imperfette 9 ognor pili fstgghf 
più induflre, e ognor iuperiore all' arte» 
Le organizzò natura? 

L u e I N D A* 
Ah tu puoi dirlo 
Ben mille volte ancora > 
Ma non ti crederò. Troppo a tat fole 
Kipugna un moto intèrno 9 onde m'^ intefiv 
Quei due teneri Augelli in rimirando 9 
Occupar V alma* Ah perchè mai mia preda 
Farli allor non potei! 

Avrian ora i baci miei 9 
£ godria forfè queft' alma 
Quella calma 9 che non ha. 
Nel più folingo loco 

Chiufi gli avrei delle mie danze; e vezzii 
E lufinghe adoprandoy a lorp intorno 
Provvida 9 e attenta io vegUerei. Talento 
Mai non ebbi però colla mia cetra 
D' ufar cura sì grande, 
O di fpiar, fé a lei i 
Sia del gelido verno empio il rigore 9 
Se rechi oltraggio a lei V eftivo ardore. 

A un cenno della Fata $' apre il fondo de|la Scena , e fcoprefi 
una quantità di Statue ordinatamente difpofle. 

La Fata. 
(La sbigottifca9 e accheti un nuovo colpo 
Dcirarte mia.) SentÌ9 Lucinda. Offerva 
Quelle immobili Statue 9 e a parte a parte 

Le 



Le efamina^ fé vuoi. Vedi, che ibn& "^ '^ 
: Semplici marmi 9 e che non abbian fen/b 
Tu pur fci pc;fuafa. Or ti prepara 
Ad amnurarne^^ i moti. 
Come i moti ammirafti 
Degli Augelletti, onde oftinata poi, 
Che oprino con ragion, creder tu puoi; 

La Fata fcuote U fua verga . La principale delle Statue coniin« 
eia a moverfi fola con atti di forprefa , e di Aupore > indi è 
accomjj^agnata dalle altre » alcuna delle quali fuona. un qual- 
che frumento. Tutu T Orcheflra colle Sordine s'unifce agli 
flrumenti delle Statue, e quefte al fuono d*un leggiadro 
concerto efeguifcono un'ordinata Danza. Durante quefto di« 
yertimento Lucinda fi turba 9 e divien mefia • 

La F a t a# 

Ma qua! nube improvvifa 

Di; triftezza t' adombra? A te dar pena 

Forfè potè quanto vcdefti? 

Lucinda. 
Oh Dio! 

Pur troppo è vere Sì ftra vagante oggetto 
Mi turba, mi fgomenta, e in me diftrugge 
Mille idee di piacer. Poveri Augelli, 
Poveri Augelli miei v non fiete dunque 
Che ofcure macchinette? Io mi crcdea, 
Che a una giója infinita 
Scnfibili voi folle, o a' rai del giorno 
Indivifi compagni 

Da un ramo air altro ite Spiegando il volò, 
O V accoglie fra l'ombre un nido folo. 
Meco fteffa penfando, 
Folle, mi lufingai,\che fé Natura 

Per 



Per jfcndervi contenti in voi dcftava 
5i tenera union, forfè a me pure 
Un effere conforme avrìa ferbato, 
Perchè feco io vivéffi ài par di voi 
Sempre unita, e felice. Ah tU, Sovrana» 
Tu, che lo fai, no, non celarmi il vero; 
Spiegami queft* arcano* 
Chi mi {vegliò? Chi mi baciò la mano? 

L A F A T A. 

Dir noi faprei, quando coflui non foflfe 
Un giovin Uom, le di cui tracce io credo 
Aver fcoperte. A quelle mura intorno. 
Dacché il giorno fpuntò, piìi volte il vidi 
Aggirarfi furtivo. In te venia 
Forfè un Eiferc eguale 
Di fua fpecic a cercar; mia poi^ pentito 
De* turbati tuoi fonni, 
S' allontanò fuggendo. 

L U e i N D A. 

Un giovin Uomo! 
£ gli Uomini faranno 
Macchine anch* cffi? 

La F a t a# 
Appunto. 

Ma pili compite affai, ma piìi perfette 
Della tua Scimia ifteffa» in cui fupponi 
Tanto fenno raccolto. Hanno un colore 
Tra candido, e vermiglio; e puoi con quelli 
Simulacri la loro 

Statura pareggiar. Molti in addietro 
Io qui n' avea, ma (lanca 

Di 



Di tollerarli, un giorno 

Co' vizj ior me li fcacciaì d* intorno^ 

L U e I K D A« 

Cantano gli Augelletti; 

Danzano quelle Statue; un dolce fuono 

Il mio Cembalo rende; a noi dal giorno 

Dal Pendolo fegnate 

Vengon le partì piìi minute, or quali 

5on degli Uomini V opre? 

L A F A T A# 

Hanno coftoro 

Genio diverfb, e varia forte # Alcuni, 

Che fi chiaman Guerrieri, e piìt degli altri 

Serban leggiadro afpetto, a iluolo a ftuolo 

Sogliono in vado piano 

Minacciofi adunarfi. Armano il fianco 

Di lungo acuto acciar* Stringe la deftra 

Un brieve, e ferreo globo, in cui fi chiude 

Artificiofo il foco. Urtanfi a gara 

Quindi fra Ior. L'ire, gì' infulti, i gridi 

Raddoppiano a vicenda. Un cede il campo» 

Uno s' avanza, un altro efangue geme; 

Chi abbatte, e impiaga, e chi piagato freme 9 

L u e I N D A. 
Che inaudita barbarie! Ah sì, cofloro 
Son macchine veraci. £ qual ragione 
Tant' orror, tanta ftrage 
Scufar potrà? Non mi faria difcaro 
Un Uom però veder, fé qualche tema 
Non m' cccitaiTe in core 
V indole fua feroce. 

La 



La Fata. 
E che paventi? 
Femmine fiamo, e tutto 
Piega dinanzi a noi* Quefti Guerrieri, 
Queftì Uomini tremendi al noftro piede 
Si umiliano talor. Ne* fgttardi noftti 
Un carattere abbiamo, 
Onde addokir fiam certe 
Il lor natio rigore. A tale incanto 
Refiftere non fanno. I noftri moti 
Ad imitar vegliano attenti, e ponno 
A fé fteffi adattarli, 
Medefimarfi in noi. Gelofó quindi 
Si trasforma ognun d* effi, 
Come fé appunto alimentaffe in petto 
Ogni noftro penfiero, ed ogni aiFettOt 

Lue IN D A. 
Deh follecita vanne; 

Fa che queir Uomo io veda, onde interrotta 
Nel mio ripofo io fui. Termina, appaga 
Le impazienze mie. 

La Fata. 
Se noi forprefe 

Un foverchio timor, quindi non lunge 
Rinvenirlo dovrei. Per poco afFrena 
or impeti del desìo. 
Cara Lucinda, il tuo piacere è il mìo» 
Nuovo del noftro amore 
Pur quefto pegno avrai. 
Serena il ciglio ornai; 
Pago il tuo cor farà» 

Fi- 



Fidati) aflai t^ intendo 9 
Anche fé il labbro tace* 
( Prevedo già la face» 
Che arderle in fen dovrà. ) (« ) 
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SCENA m. 

L U e I N D A, 

H^ide certo la Fata 
De* miei trafporti, e n* ha ragione. Il fegno 
Paffan le mie premure. 
La mia curiofità. Confufe idee^ 
liluiìonìy chimere 

Mi fi aggirano in m«nte, e par che. tutte 
Quefto mio cor le approvi. Un Uomo. ..Alfine 
Un Uomo che farà? Voglio . . . Non temo . • « 
Ma la noja frattanto 
Dell* indugiar dileguerò col canto, (h) 
Penfo però, ch^ io fui 
Troppo ftupida in ver. Doveva io ftefla 
La Fata accompagnar. Spiato avrebbe 
EfTa da un lato, ed io dall* altro; e quando 
L' Uomo apparìa, noi fuor d* aguato ufcendo^ 
L* avremmo raggiunto; e allora poi 
Pili agevol preda ei rimanea fra noi. (e) 
Ma qual barbaro fofpetto 

Ahi m* agghiaccia il cor nel petto^ 

M' av- 

(a) Parte • (b) Va al Ccmhalo , t toma fublto indietro. 
( e ) Toraa al Cembalo , e refrocede , come fipra • 



M* avvelena ogni piacer ? 
Perchè mai fdegnò feco a quella imprefa 
Invitarmi la Fata? Eppur neir atto 9 
Che agli Uomini nemica 
Proteftoffi poc* anzi» io ben m* avvidi 9 ^ 
Che forrìdeai che tutto 
II fuo cor non m* aprìa. Ma che pretende? 
Cerca forfè ingannarmi? Ufurpar vuole 
Per fé fola qucfl' Uomo^ e al par degli altri 
Celarlo a me? No, non fia ver. Non fono 
Semplice a qtiefto fec^no. 
Ho quanto baila anch io d^ ardir» d' ingegno* 
Finché V* è tempo ancoi^^ 
Vadafi a riparar . . . (a) 
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SCENA IV. 
luciNDA,, LA Fata, Alcindoro. 

L U e I N D A» 

I^A che? Già torni? 
Trovafti V Uom? 

La Fata* 
Qui preflb io Io trovai. 
Meco fenza contratto io Io guidai* 

L U e I N D At 

Dunque dov' è? 

L A F A T A. 

Mi feguitò finora» 
(a) S* incamnuna p^ fartirCf e ineow^ h font» 



L U e I N D Aa 

Ah fuggir tei lafci>fti 

Trafcurjita, e indolente . . . (a) 

Ma che veggio? Egli èdeflb. Ah caraM» E quando.*; 

Come • f . In sì pochi iflanti • • • 

L*A Fata. 
Onde deriva (^) 

Tanto trafporto in te ? Ragion non vedo 
D* agitarti in tal guiÌ4« 
Siegui^ che vuoi tu dir? 

JL u e ( N D A* 

Noi fo. Cpnfufa 

Da certo fguardo tuo ... 

J- A F A T A^ 

Da un guardo mio? 

Ma che oflervato io t' abbia, 

Come accorger ti puoi, fé tieni immote ' 

In collui le pupille? 

X- U e I N D A* 

Ei non eccede (e) 

L* altezza mia. Come mi guarda! Ha gli acchj 

Vivaci, si, ma placidetti ancora, 

E di grazie ripieni, Amica, io redo 

Già perfuafa aflai, eh' egli non fia 

Di que' Genj feroci. 

Che aman le ftragì, e Tire. Io, fé ti piace i 

Lo ritengo per me. 

La 

( a ) Corre al fondo id Teatro , ifele Alcinloro , e retrocedendo , 

fiigiunge con trafporto , come fiegue . ( b ) Softenuta alquanto . 

(e) Accoftandofi a comfiderarc Àkindoro fen^a badofc aita Fata. * 



La Fata» 
Sìf di buon grado 
A te lo dono. 

L u e I N D a; 
Un nome 
Dargli convien. Come a chiamarlo abbiamo? 

La Fata. 
L' arbitra tu ne ùì. 

L u <; I N D A^ 
]Dunque Vczzofo 
Quind' innanzi avrà nome* 

La F a t At 
Ebben, Vezzofo 

Anch* io 1* appellerò. Ma per momenti 
L* amabile Vezzofo 

Abbandonar n' è forza. Andiamo unite 
D* un fenomeno nuovo 
A contemplar V incerta fpecie , e rara, 
Che il tramontar del Sole a noi prepara» 

L u € I N D a. 
Ah tante volte 9 e tante (a) 
lo vidi il Sol • • • 

La F a t a. . 
Ma quefio 

Non hai veduta ancora 
fenomeno ftupendo. Andiamo» e ìnfieme 
Ragionerem dappoi . . • 

L u e I N D A. 
Ma che vuoi? Che avrei da dir? 
Nofì faprei formar parole; 

Mi 



Mi parrebbe ofcuro il Sole; ^ 

Mi vedrefli, oh Dio, languir.. 
La Fata, 
Non lagnarti, non temer; 
Non infidio i tuoi contenti. 
Ma fperiam, che un dì gli accenti. 
Che tu cangi un di penfier. (a) 

SCENA V. 

LUCINDA, AlCINDORO. 
L U e I N DA. 

pArtÌL una vq^ta, e fono 
Alfine in libertà. La fua prefenza 
Comoda a me non era. Oggi coftei 
Meco un contegno affetta 
In aria di ragion, che non m^ alletta, (i) 
Che belle chiome . • . Ei move 
Leggiadramente il capo ... In ogni parte 
La ftruttura è perfetta. Or si, mi fembra, 
Che abbia il mio cor trovato 
L' oggetto, che bramava, e che fo vente 
Un' indiftinta idea 
Con color non intefo a lui pingea. 
Accortati o Vezzofo; 

Vieni, accoflati, a me. Come ? A' mici piedi (e) 
Volontario ti proftri? E' quefto un colpo 

L In- 

(a) Parte. (b) Si pone a conjiierar nuovamente Alciniofo • 
(e) Alciaioro s^ inginocchia . 



^«^ 161 y<^ 

Innafpcttato in ver! Ma qui d* intorno 
Strepito afcolto. (a) Ah foffc nrài la Fata, 
Che già tornaffc? Olfervcrò ... (é) Non panni ..» 
Io m'ingannai* Starà fors'ella adeifo 
Efaminando ì fegni fuoi celeri. 
Finché a fcuotcrla io vada» almen vi rcfti. (e) 
Or via, iicdf, o Vczzofo- E che? ricufi 
D* adagiarti al mio fianco? Al Tuoi tu pieghi 
Le ginocchia di nuovo? Ah mio Vezzofoi 
Si, vezzofo tu fci. Ti diedi appunto 
Gjn veniente un nome. Ah tu m* incanti, 
Tu mi toglj a me ilefTa. Io mi confondo 
Nel piacer di vederti. Ornai fé dotta 
Han queft' anima in guifa 
V illufion, la nuova forte mia^ 
Che quafi non fo più dov* io mi fia^ Qd) 
Del .giubbilo V ecceflb 

Mi sforza a fofpìrar. 
In quel momento ifteffo 

Mi fento poi gelar. 
Quefti diverfi moti 

A me finora ignoti 

Sapeflì almen fpiegarf 
Qual dolce turbamento, (e) 
^ual difordine grato 

• Agi- 

( a ) Mentre Alcinìoro è a^fuoi piedi , ejfa gli attacca al collo un 
naftro affai lungo ^ attortigliando fi ne V ejlremità al braccio . 

(b) ffal\a^ va di offervare dove créde avere i/uejò h Crepito pu- 
nendo come in briglia Alcindoro ^ che parimenti s*ali{a . 

( C ^ Prende un altro fidile , e collocandolo preffo il fiio , fit cenni 
di fidere ad Alcindoro ^ il quale invece s* inginocchia di nuovo* 

Cd) Scioglie Alcindoro , che «* alia . ( e ) 5' al^a . 



Agita i fcnfi miei! Porgi, o Vezzofo, (a) 
JPorgitni la tua mano. Ah che a lui pure 
Con frequente nel feno impeto, e ardore 
Al par di me va palpitando il core. 

A L CI N D o R o» 

( Chi refifter potrìa? Sfidar ben poffo (t) 

Ad efler moderato 

L' Amante il più difcreto in queflo flato.) 

S C E N A yi. 

La Fata, Lucinda, Alcindoko. 

L A F A T A. 

( jMpariente ad accertarmi io rìedo, 
Se obbiiato fofs* abbia il mio florcHto, 
Ch* effer fordo ci doveai 
Infcnfibilc , e muto. ) 

L ve INDA. 

Una io fofpiro 

Grazia dal tuo bel cor, diletta amica". 

L A F A T A. 

E che far deggìo? 

Lucinda. 
Anima il mio Vezzoib. 
Fa cV ei poffa pcnfar^ fa che mi parli, 
Che m' intenda, e rifponda. 

L ± La 

a) Prende con una mano la mano i^Akinioro^ e gli pofa V aU 
tra al fette • (h} Da fa riiirandofi da vn* altra fatte. 



La Fata. 

Air arte mia 
' Un impofiibii chiedi. 

L V e I N D A. 
Uri impoffibil chiedo! (a) 
Parli da fenno, o fingi? Ah lo comprendo 3 
Scherzi così. Deh non nicgarmi, o cara, 
Quanto imploro da te. Non effer oggi 
Si fuor dell' ufo a* mici desiri ingrata. 

La Fata. 
Pur troppo io dico il ver. 

L y e I N D a. 
Son difperata. 

La Fata. 
Quante volte, o Lucinda, 
Ripeterlo degg' io, che anche coftoro 
Son macchine infenfate? A lor Natura 
D' imitar V opre noftre. 
Il poter non niegò> ma poi li refe 
Inabili a penfar. 

L u e I N D A. 
Bafta, t' intendo, (è) 
Quel, che in mente rivolgi, 
Non è un arcano. 

La Fata. 
Eppur t* inganni. 

L U e I N D A. 

Io vedo. 

Che tu fei troppo faggia, e che vorrcfti 

Tutte le cure mie dirette folo 

Te- 

(a) Attonita. (b) Aktrata» 
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Teco a filofofar. Con me potrefti 
Meglio r ore così dei crìfti giorni 
Deluder ragionando. Il gtan fegreto 
Palefe è alfin. Prevedi. 
Che animando Vezzofo» abbandonata 9 .^ 

£ folicaria refii. Io lui vorrei 
Da me Tempre indi viro; ei me vorrebbe 
Indivifa da lui. Tu;ta la noflra 
Felicità faria ripofta ognora 
In vederci 9 in amarci; e molta pena 
Non coderebbe a noi 
La rinuncia a' tuoi gcnjva'fludj tuoi. 
Ma fenti: Un giudo fdegno 
Diffimular non giova. Io ti protetto» 
Che una ftolida fono 9 
Che fempre la farò; che odioj ed abborro 
Fin dèlie Scienze il nome; .e in quedo punto 
Volo tutti a fpezzar q«e' taiuÌ9 e vani 
Di tua Filofofia frumenti infanf. 
Non dir mai pili 9 che brami 

La pace del mio core. / 

No, non vantarmi amore, 
Se nieghi a me pietà. 
Lo dato mio tu fai. 

Le fmanie mie tue vedi; 
Barbara, eppur non cedi. 
E quedo amor farà? 
N09 non vantarmi amore. 
Se nieghi a me pietà, (a) . 

L 3 . SCE- 

(a) Parte^ 



S G E N A VIL 

La Fata, Alcindoro. 

A L e I N D O R O. 

^Ddìo, Globi, addio. Sfere, 

E Mappamondi, addio. Quefto trafporjto 
Piacevole non è? 

L A F A T A. 

Non può nicgarfi. 

Che almen non fia bizrarro. Ella è irivàce 

Al par del Figlio noio* 

Alcindoro. 
Per queflo appunto 
Affai piU r amerò. Teneri affetti 
Sì vivamente efprefli han quanto bafta ' 
D' un fortunato Amante 
Il core a infuperbir. Ma tu giungefli 
Molto opportuna, o Madre. Io non: avea 
PiU riguardi, o ritegni. Io mi fentìa 
' Il fìlenzio promefTo 
Già vicino a tradir» 

La Fata. 
Ma le minaccie 
Oeir Oracolo? 

A L e 1 N DO R O. 

Ad altro 

Si penfava da me. Solo in Lucinda 

Si perdeanò i miei iguardi. Altrove in vane 

Rivolgerli io cercava. Invan de'fuoi 

Per evitar V incontra 

Io le ciglia chiudea, 

E 



E invan talor le labbra io mi mordea. 

Prevenuto in vedermi^ 

Vezzeggiato» adefcato.»* £ qua! coftaiiza 

Ad aflalto sì forte 

Non il farìa fmarrita? Ah fu portento» 

S^ io trionfai. Soverchio pregio» o Madre» 

Sono in noi le parole» i lumi in noi» 

Quando ftarfene ognora 

Denno oziofi in faccia a chi s' adora* 

L A. F A T A. 

Ma riparo non v' è. Far devi» o Figlio» 
Nuova forza a te (leffo* Air apparenza 
Non fidarti per or. Prove d'amore 
Tutti forfè non fono 
Di Lucinda i delirj». In lei que' moti 
Può il capriccio produr» può la comune 
Curiofità del Seflfo» ove fi tratti 
Di non pili vifio oggetto. Or più che mai 
Ben cauto eifer tu devi» e ogni opra attento 
Efplorar del tyo ben* S* afpetti dunque» 
Che cinque volte» o fci parta» e ritorni 
Il cielo ?LÌ abbellir la bionda Aurora • • . 

Alcikdgro. 
Ah Madre» ah dillo alfin» tu vuoi» eh' io mora* 

La Fata. 
Perchè? 

Alcinooro« 
Cinque» p fei dì! (a) 

L A F A T A. 

Tanto perìglio 
(a) Cpn enfifi. 



Nell'indugio io non trovo. 

Alcindoro» 
Eh tu non pcnfi 
A qual arduo cimento 
Queft' indugio m' efponga. O nel recinto 
Delle Aie Stanze, o de' Bofchctti ameni 
Fra r ombre pili fecretc a lato ognora 
Lucinda mi vorrà. Tanti non fuole 
A candido Agnelletto, 
Che Aia cura divenne, amabìl Ninfa 
D'affetto compartir pegni {inceri, 
Quanti io n' avrò da lei. Di quel bel core 
Tutta la tenerezza io mi figuro, 
E il mio poco coraggio anche miAiro. 
Come dunque vorrai ... 

La F a t a- 
Vuo' che V Agnello 
Ad effer faggio apprenda, . 
Che il Aio deftino, e il fuo dover comprendi. 
Alcikdorq. 
Da queft* Anima fedele 

Troppo vuoi. Madre crudele? 

No, poflìbile non è. 
Ah tu prefumi invano 
Condannarmi a-tìn-roartiro. 
Che per me troppo è nuovo, e troppo eccede 
Ogni umana virtii. 

L A F A T A. 

Di te più forti 

Dunque faran le Donzellette iftefle 
Più fànplìci, e immature? A mille, a mille 

D'un 
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D* un Amor lufinghiero ai dolci inviti 

Refiftcr le vedrai. Portano in fcno 

Un incendio raccolto, ' 

Ma fopprimer lo fanno.^ Amano amate > 

Ma tale indifferenza 

Soglion deftre affettar, che poi, dclufo 

Dal mentito fembiante. 

Di tirannìa le accufa un fido Amante. 

AtCINDORO. 

Ma Donzella io non fono, (a) 

Ma un marmo non fon io. Volo a Lucinda^ 

E mi palefo a lei. (^) 

La Fata. 
T^ arreda, o folle, (e) 
Per pochi iflanti ancora 
Sicgui i configlj miei. Laf<:ia, che prima 
Di queir alma i fecreti appieno io fcopra. 
Non ci perdiamo in fui più bel deir opra. 



•8 - , .. g? ■ ■,lW gS!! 



SCENA Vili. l; 

LvciNDA, LA Fata, Alcindoeo. 

L U e I N D A. 

J{o calpcftatr, e infranti 
Già del Zodiaco i fegni; e da me lunge 
Ho gittato, e difperfo 
Dcir Univerfo il Globo. 

Ia 

( a ) Rifeluf . {h) la atto di pmin • ( e } TrMcncniolo . 



La Fata* 
Oggi 9 o Lucinda^ 
Sei ben ardente! 

L u e I N D A* 
£ tu fpietata alquanto. 

L A F A T A. 

M* oltraggi a torto. Anzi vedrai, eh' io fono, 
Quanto il poter confente, i tuoi dcslri 
A prevenir difppfta* II tuo contento 
Sarà imperfetto, è ver^ Nacque Vezzofo 
Di quegli Uomini appunto infra la Schiera, 
Che Cicisbei fon detti, e in lor ragione 
Infpirar non fi può. Ma fé non giunge 
A tanto r arte mia, <perchi(i almeno 
Il poffibil compenfb* Abbia Vezzofo 
D* ubbidirti V incarco. A tuo talento 
Parta, e ritprni;, abtjia fui ciglio il pianto, 
Bidente abbia T afpetto; a te fi mmkri 
Inquieto, fé il brami. 
Compiacente, amorofo; al fuol fi p«ghi 
Dinanzi a te, fé il vuoi, favelli, e taccia. 
.Tutto però macchinalmente ei faccia. 

L u e I N D A. 
Macchinalmente! (a) 

I, A Fata. 
Si. Ma ciò non bafia. 
Far^ più, fé lo imponi. In cento guìfe 
Sibilar grato, e gorgheggiar V udrai, 
E ripeter cantando 
Tenere parolette . • # 

(a) C^n ammhù^òvc. 



L U e I N D A« 

Ah fa, eh' ei canti r (a) 

Fa, eh' ei canti, io ten priegow 

JL A Fata. 
Or or la voce 

Al canto fnodcrkr Ma tu ntknif 
Che fomiglian coftoro a quei tuo raro 
Di colorate piume Indico Augello. 
Un corrotto linguaggio 
Parlano ognor. Van pronunciando a caio 
Una ferie di motti 

Confufamente apprefi; e un cieco iftinto 
A fempre replicar guida ognun d' effi 
Con le femmine tutte i motfi ìékeBi. 

L u e I N D A. 

Gìk ti /piegafti afTai. La tua lentezza 
Mi fa morir di ^pena. 

La Fa t a. 

( Or tu comprendi (i) 

Quali fien le tue parti. ) E* d* uopo in pria, Ce} 

Che d' armonìa lo fcuota 

Un preludio foave, e eh* io Io inviti 

Con la mia voce al canto; > 

Come dal cavo fpeco 

Talor fi fcuote , e fi rffvéglià V Eco. 

Siegue un graziofo ritornello » durante il quale, Atcindora 
fcuoteraffi , e farà, diverfi moti 9 come d'Uomo , cke fi ri-, 
fvegli dal fonno • Indi la Fau cmtei^ TAfU* 



La 



(a) Co/i impaì^ens^a. (b) Piano ai AUMh^m 
.(e) ^ Luciaia aliando la yoQe. 



La Fata. 
Quanto aduna il Mondo intero 
Riconofce il dolce impero 
Del polente Dio d' Amor. 
Alcindorg» 
Quanto aduna il Mondo intero 
- Riconofce il dolce impero 
Del poflente Dio d* Amor. 
\L u e I N D A. * 
Ah di fua voce il Tuono 
Iniino ai cor mi giunge. 

Alcinoo ROé 
Io perdo ornai (a) 
La memoria fatai d' un odiofo 
Oracolo tiranno. 

L U e I N D A. 

Udifti? Ei parla 
D* Oracoli tiranni. 
Che vorrà dir? 

Là F a t a. 
Ma già obbliar potetti > 
Che un Cicisbeo loquace 
Senza ragion va, replicando a xaCo 
Ciò, che altre volte apprefe?/, 

L u e I N D A. 
E^vero. Io quafi (i) 
Obbliato r avea; ma tu potevi 
Di tornarmelo in meatc 
Rifparmiarti la pena* 

Al- 

(Ja) Tra/portato. (h) Alla FaUl 



A L e I N D O R O; 

( Sento fcorrcrmi il foco in ogni vena.) (a) 

L U e I N D A. 

Or che fi fa? Perchè i fuoi carmi adefTo 
Non ripiglia Vczzofo? 

L A F A T A* 

Altri a lui forfè 

Non ne furo infegnati. Effer dovrefti 
Di lui però contenta. Io giurerei, 
Che tanto mai non fi diflinfe teco 
V Indico Augel finora. 

L u e I N D A. 
E fempre avrai 

L* Indico Augel fui labbro? Altro non cerchi 
Con paragon si abbietti. 
Che derider gli affetti, 
Onde fcon volta io fono. 

La Fata* 
E tu non fai 

Che rimbrottarmi ognora. Oltre il cofiumé 
Sei torbida^ e fdegnofa. 

JL U e I N D A. 

E chi potrebbe 

Non effer tal? Minutamente oflerva 

Il mio Vezzofo, e dimmi poi tu ilefla, 

Se non è del Deflin barbaira legge, 

Ch' egli a intender non abbia 

Queir ccceflx) d' amor> che mi divora^ 



Al« 

[^)Dafi in difparu. 



A L e I N D O R O. 

( Madre, V afcolti? E tacer debbo ancora? {^) 

L U e I N D A. 

Di quanti affanni 9 e quanti 

Sarà cagion queir indolenza eflrema 

Al mio povero cor! 

Alcindouo. 
( T opponi invano, (i) 
V Oracolo è compito;/ 
Rifppndere vogl' io. > 

L A F A T A. 

( Né puoi chetarti? ) (r) 

Alcinoo Ko» 
( Ah qual tormento è il mio! ) (i) 

La Fata* 
Io ti compiango in ver; ma nel tuo cafo (0 
Per evitar gli effetti > 
La cagion toglierei. 0a* tuoi penfierì^ 
Dagli occhj tuoi per fempre 
Vada in bando coftui. 

L u e I N D A. 
Come! Vezzofb 

Scacciar da me? Da quegli amati rai 
Queft' alma aHontanàr? Che dici mai! 

La Fata. 
E ben, teco ei rimanga. Avrai diletto 
Neir educarlo, e fuggeréndo a lui 
Canzonette novelle, e nuovi verfi^. 

Ve- 

(i) Pi mio alla Fata , che lo trattiene p e gK cUuie la tocca. 
(h) Come fopra alla Fata . ic) Ai AkUdoro come fipra» 
(d) Da fé ricomfoneniofi ^ (e) ^ JLudmJbt. 



Vedrai, che appoco appoco 
; Riufcirà capace 
Di ricantarli poi 9 quando a te piace* 

L U e I N D A. 

Parli da Gaggia. In quefto punto io voglio 

Tentar V imprefa , e dargli 

La lezion primiera. Udiam, Vczzófoy 

Se pronunciar faprai 

Chiaro, e fedele il nome mio. JLucindl • é • 

ALCIKDOKOé 

Lucìnda. 

L U e I N D A. 

Oh come efattamente il dice! (a) 
Cara Lucinda mia . • . (i) 

Alcindoro. 
Cara Lucinda mia* 

1 i; e I N D A.- 

T' amo • • • 

ALClNOOROtf 

Sì, t' amo; (e) 

Sì, t' adoro, o Lucinda. Io non rinvengo 

Efprcffion, che baili 

A fpiegar V amor mio. Cara Lucinda! 

Amabile Lucinda! Ho il core angufto 

AI contento^ eh* io provo. Ho nel mio feno 

Un tumulto d'affetti, e in foggia ilrana 

La violenza loro ' 

M' iftupidifcc, e arrcfta 

Sulla 

Fefiofa verfo la fata . (h) Rivolgeniofi ai Alcindoro . ' 
e) Svilupfaniofi dalla Fata, che tenta arrcftarlo , e inginocchUoh 
do fi affiè di imttda* 



Sulla lingua gli accenti. A un tempo (oU 

Dir mille cofe io bramo; 

£ intanto non fo dir 9 Te non eh* io t' amO' 

L u e I N D A. 
Senza fuggerimenti (a) 
Ei ragiona da fc. Quefte non credo ^ 
Che iien Canzoni uface • • • 

La Fata* 
Or tu ravvifi. 
Che r ha iftrutto abbaftanza 
La lezion primiera* 

Alcindo?lo. 

Ah più non viva (^) 

Queir Anima innocente 

Neir crror Aio. Si difingannì ornai. 

Più 1* Oracolo, o Madre, 

Non può farci tremar. So»r-già cofnpiti 

I fuoi prefagj. In libercade alfine 

La mia riconofcenza a un vero akaore 

M anifcftar pofs* io . 

L u e I N D A. 
Tu ferbi dunque 

Un cuor tenero, e grato? f perchè tanto 
A me celarlo? 

Alcindoro. 
.A ciò m' aftrinfe, o cara. 
Un Oracol funefto* -A farti mia , 
Neceffità divenne 
JJ ingannarti cosi. Vorrai tu forfè 
Rimproverarlo a me? 

(a) Alla Fata. (b) Al^aniofi^ fi riv^lgehiofi alla JFa/«. 
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L U e I N D A» 

Come dolermi 

Deli' inganno potrei , fé del mio core 

Meglio a te palesò tutto il candore? 

A L e I N D o R o. 
Ah mìa vita! (a) 

L U e I N D A. 

Ah ben mio! 

La Fata. 

Venite, o Figlj. 

L' Oracolo è compito. Un faufto tiodo 

Voi per Tempre accompagni 9 e il premio dar 

Di Sì lungo penar. Guidarvi io voglio 

Dove air Italia in feno 

Un Popolo gentil co' pregj fuoi 

Va emulando la fama 

De' Popoli più colti. In quelle piagge 

Trovaro alfin le pili beli' Arci unite 

Sicurezza, alimento, 

Incremento, e fplendor fotto gli aufpicii 

D' un' Anima Re al, che nuovi aggiunge 

Vanti ai Borbonii fafti, e di Tue glorie 

L' Univerfo riempie. Alla tua bella, 

Se apparici finora 

Infenfibile Amante, or devi 9 o Figlio, 

Spofo attento, e dìfcreto 

Per lei moftriarti ih avv^cnìr. Fia quefto 

Un renderfi dal ciel propizj i Numi; 

Fia il contratto de/- tempi, e de'coftumi. 

M Ai-- 



Alcindoro. 
Son fedel, farò coftantc» 
Care luci, lo vedrete. 
Sempre fole voi ferete 
La delizia del mio cor« 

L U e I N D A. 

V amerò fida, e coftante. 
Care luci, non temete. 

M' infegnafte, k> iapetc, 
A languir per voi d* amor. 
La Fata. 

Splendan Tempre in ciclo amici 
Gli aftri tutti a voi felici. 
Né un momento — di tormento 
Mai funcili il voftro ardor. 
Alcindoeo. Lucinda. 

Chi maggior di quel eh* io fcnto^ 
Chi provò contento r- ancor? ^ 
ai Se tal premio han V alme amantif 
Fortunati qucgl* inftanti. 
Che a noi coftano dolor. 



Fine* 



CAN- 



CANTATE. 



Comparat hìc lites pad» amicas Amor; 

Pontan* 



j[^E feguenti Cantate furono fcrìtte per coman- 
do efpreiTo di S. A. R. il Sereniamo 5ig. In- 
fante di Spagna Don Luigi Antonfo Giaco* 
SDO Borbone ec. ec* ec. 
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L INGENUITÀ. 

FILENO A CLORL 

^Dimiy amata Clori^ 

Odi, ch'io parlo il ver. Bella tu fci 
Pih che Donna mortai. Nelle pupille 
Tutta hai del ciel la luce 9 e in effe arcofo 
Quafi in Tua fede è Amor. D' ogni Tuo fregio 
Per far pompa di fé t* ornò Natura 9 
£ infuperbì dell* opra. Anima a fegno 
Rigida non fi trova ^ 

Che ofi un guardo fifTar nel tuo fembiante^ 
£ non divenga al primo guardo amante « 
Sia però con tua pace 9 a tanti doni 
Del Cielo, e di Natura 
Troppo ingiufla rlfpondi. Ah tu gli avelli 
Per ufarnc con lode, 
Per eccitare amor, per effer grata. 
Per riamare amata. E pure, o Clori, 
Abufarne tu puoi. Son io T efempio 
Della barbarie tua. P amo, mia fpeme^ 
Quanto d' amor fei degna. A me la vita 
Per te foltanto è cara. Alba non forge. 
Sol non tramonta mai, che i miei fofpirì 
Non apprenda, e il mio duol. Ma tu, crudele f 
Sprezzi i pianti, e i lamenti; 
Non curi un fido cor, pietà non fenti« 
Luci deir idol mio» 
Serene a me girate; >^ 
Fofte abbastanza ingrate 

M , A 



A chi penò finor# 
Ah chi dirìai che tanto 

Quel caro ciglio inganni? 
E pur cagion a affanni 

Mi fu quel ciglio ognor* 
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LA DICHIARAZIONE, 

FILENO A CLORL 

}^Avelliamci una volta 

Liberamente) o Glori • Io piti non pofToi 
Più Toffrìr non pofs' io* T* amo, t* adoro j 
£ lontano da te non ho ripofo, 
Pace non ho. Ma fé l* amarti è colpa, 
Sono rei del mio fallo i tuoi bei lumi, 
Che arder farian d' amore in cielo i Numi; 
Merita un difinganno 
La mia iinceritk. Dirmi tu dei 
Qual moto in fen ti defti 
La tenerezza mia. Parla: Che deggio 
Premettermi da te? Sark capace 
Quel tuo cor di pietà? Gli affanni mici 
Compenfaci vedrò? Tu non ri/pondi? 
Tu abbafli il guardo al fuol? tingerti forfè 
A Si chiaro linguaggio ancor pretendi 
Semplice, e affatto ignara 
Ne' mifterj d' amore? Ah eh* io pavento, 
Ninfa crudel, che fia per me delHno 
Dover fra mille pene ognor languire, 
£ fperando mercè dover morire. 
Spiegati almeno, ingrata, 

Dimmi, fé. vuoi, chMo mora« 

Sarà la morte ancora 

Bella, fé vìen da te* 
Dimmi per mio contento 

Solo un pietofo accento, 

M 4 E 



E non v' è forte allora» 
Che fia funefta a me. 
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L A M O R E^ 

FILENO A GLORI. 

^Redimi, o bella Glori, 

Credi, non v' è d* Amor fra tutti i Numi 
Più amabil Deità; né chi ricufi 
Ardere al foco fuo. Placido a fegno 
E' del fuo Regno il fren, che amano a gara 
Di farfene feguaci 
E gli Uomini, e le Fere, 
Il Mar, la Terra, e le celcfti Sfere. 
Non è ver, che fia funefta. 

Glori, a noi d' Amor la face; 
' Non è ver, cK' ei fia capace 

Sol d' inganni, e crudeltà. 
E' menzogna d' alme imbelli 

Dir che Amor produca affanno, 

E chiamarlo ©gnor tiranno» 

E nemico dì pietà. 
Ah tu non fai di quanti 
Prodigiofi effetti 

Ei fia cagion. Sentimi, o Glori, e poi 
Sdegna d* amar, fé puoi. Quanto tu vedi 
Moverfj in ciel, nafcer dal fuol fecondo 
De* Viventi a rifioro, ed a vantaggio, 
E^ tutto opra d* amor. Luce a le itelle 
Provvido romminiftra. Al giro eterno 
Ei dà moto de gli anni. Ei riconduce 
Le diverfe Stagioni; orna, propaga, * 

Ogni fpecie mantiene; e tutto ei folo 

Co» 



Con alterna vicenda 9 
Con immutabil legge 
Sconvolge 1 ricompone 9 ordinai e regge. 
Amore alma è del Mondo. In mille guifc 
I più informi dirozza 9 e a Tuo talento 
Cambia affetti 9 e coftumi. Amor compenfa 
ìy una vita infelice 
Ogni tedio 9 ogni danno. £i di ragione 
Infonde il lume 9 e le piti baife menti 
I piU fublimi oggetti 
Innalza a contemplar. Di lungo ftentp 
Divien grata mercè. Si fa follie vo 
Degli afflìtti Mortali 9 
Fonte di gio|e9 e dolce obblìo de' mali- 
Ah fé cagion non crèdi 

Amor d' un bel contento 9 ^ 

Accenditi un momento 9 

Lo proverai pur tu. 
Vedrai, che V alme Amore 

Di pura fiamma accende. 

Che Amor piii facil rende 

L' acquiilo di virtu« 
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LA ROSA. 

FILENO A CLORI. 

^Etitil Rofa, onor di Flora, 

Chi ti rende sì orgogHofa? 

Se noi fai, per poco ancora 

Hai ragion d' infupcrbir. 
Finché r alba t* alimenta, 

Ergi pur r altera fronte; 

Ma del Sol lo fdegno, e Tonte 

Come fperi di fuggir? 
Mifero Fior! Sei degno 
Invero di pietà. Di te, noi niego, 
Non v' è fior più gentile. Amor tu fei 
Di Ninfe, e di Paftori: I Numi iftcffi 
Lor delizia ti fanno: e dì Citerà 
Alla vezzofa Dea contanto piaci, 
Che fei tu folo eletto 
A fregiarle il bel crin, V eburneo petto. 
Ma che prò quefto vanto, 
Quefta gloria che prò, fé di goderne 
Sì per poco a te lice? Ogni tuo fafto 
Nato appena fèn muore. 
Si dilegua, fi perder 
Sen fugge in un momento, 
Qual luce di baien, qual nebbia al vento « 
Invido de' tuoi pregi 
Il Meriggio crudel co' raggi fuoi 
Ti forprende, t' invola 
Il vigor, la beltade; e fui tuo (lelo 

Sfor- 



Sforzandoti a languir 9 te pur confonde 
Fra la ftragc comun degli altri fiori, 
Né V* ha più chi d' un guardo alnren t' onon. 
Ma femplice eh' io fono 9 a che m' arredo 
Qui teco a ragionar, che non intendi, 
Che ì detti miei non odi? Ah troppo ingrata, 
Ma belliffima Ciori, ah tu che fdegni 
Gli affetti miei, tu che oftinata nieghi 
Riftoro alle mie pene, 
Tu m' afcolta, e m' intendi. A queflo fiore, 
Vedi che egual tu fei. 
Che il tuo deflin legger nel fuo tu dei. 
Più grata ornai rimira 

Di queilo cor la fede; 

E chi pietà ti chiede 

Abbia da te pietà. 
Non Tempre bella, o Glori, 

Le grazie intorno avrai; 

Volano i di migh*ori, 

E forfè invan dovrai 

Bramar la ])ionda età. ' 
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LA PRIMAVERA. 

FILENO A GLORI. 

^LOTÌy V Aprii ritorna, e guida fcco 
La nuova Prin^avera. Il colie , il pratp^ 
D' orride nevi algenti 
Ricoperti finor, le verdi fpoglie 
Veggonfi rivcftir. Dal tardo gelo 
Già fciolto il vicin Rio 
Gon dolce mormorio fra faiTo» e faifo 
Rompe la limpid' onda» 
Richiamando gli Amanti alla fua fponda* 
Di nuove frondi, e fiori 
S^ ammantano le piante: In faccia al Sole 
Kingìovanifce, e lafcia 
U Angue fra fterpi avvolte 
Le antiche fquame; e torna 
La iiebil Rondinella 
Fin dair Egizio lido 
A riveder V abbandonato nido. 
De' Zcffiri foavi 

Il foffio lufinghier; de' pinti augelli 
II feftofo garrito; i giorni ideili 
Pili liberi, e men brievi; 
L' aer più puro e lieto; 
La cangiata ilagione, e tutto alfine 
Tutto nel noftro core 
Par che infpiri contento, infpiri amore. 
Con la fua face Amore 

S' afe onde In ogni oggetto) ' 

Kit 



RiAreglia in ogni petto 

L' intiepidito ardor. 
Tutto è d' Amor cagione» 

Tutto d' Amor favella} 

Una ibigion sì bella 

Opra fu fol d' Amor» 
£ in sì placidi giorni» in cui le fiamme 
D* Amor rifente il Mondo intero» in cuf 
Tutto invita ad amar» tu fola» o Glori» 
Infenfìbil farai? La mia coftanza 
Il mio lungo penar mai non potranno 
Una fcintilla in feno 
Deftarti di pietà? Vorrai d' Amore 
Serbarti ognor nemica? £ pur tal volti» 
Folle» mi lufingai» che i nodri cori 
Un reciproco nodo 

Teneife avvinti; e quanto io fono amante ^ 
Tu foffi a me pietofa* In mille incontri 
Mille argomenti io n* ebbi. Ah tu fofpirì? 
Spiegati» che vuoi dir? Sarebbe forfè 
Cangiato il mio deftin? No» non m'inganno: 
Parla il tuo ciglio aiTai. Procuri invano 
Di celarti» ben mio. Finto è il rigore ^ 1 
Lo conofco» lo vedo s Ah fui tuo volto 
Quel refto di fermezza omai tradito 
£^ dai moti pietofi 
Del tuo bel cor (incero» 
£ quel dolce rofTor palefa il verot 
Cara» ah no» crudel non fei 

Agli affanni» ai pianti miei; 

Quel forrifo è auai loquace» 

Se 



Se Io tace — il labbro a me.* 
Può ben dir che ila contento 
Chi penò 9 com' io penai) 
£ premiato il Aio tormento 
Vede poi con tal mercè* 




LA 



LA STATE* 

FILENO A CLORL 

^là il meriggio s' avvicina » 
Già del Sol cocente è il raggio; 
Bella Glori 9 andiam d' un faggio 
Le frcfch' ombve a ricercar. 
De gli eftivi ingrati giorni 
Meglio r aure tormentofe) 
L' ore incomode 9 e nojofe 
Non ù pofTono ingannar. 
Vieni dunque 9 mia gioja^ e fé d* un faggio 
A te r ombra non bafta» andrem d* un antro 
A ricovrarci in fen. Soli fra noi 
Là fen ilaremo affifi^ e il noftro foco 
Sarà de* noftri accenti 
Dolce foggetto. I primi 
Iftanti fortunati 9 

Gh* io m* acceii di te 9 godrò talora 
Di rammentar. Tu mi dirai^ mia vita^ 
Da qual pura forgente 
Derivò la pietà» che in te deftoifi 
Del mio lungo tormeito; ed a vicenda 
Io penderò da' tuoi 9 

Tu da' miei labbri. Ah Glori 9 ah eh' io prevengo 
Gol desìo quel piacer • Già mi figuro 
Quanto goder dovremo» e quai faranfio 
Le noflre tenerezze» 
I replicati amplefli» 
I.tcaiporti» i fofpiri^ 

Eì 



E i foavi d* Amor dolci deliri» 
Sopravverrà frattanto 
La rugiadofa fera. Allor potremo 
O per gli erbofi prati» 
O del fiume vicin lungo le fponde 
Lentamente vagar. Farò foftcgno 
A te con la mia deftra» e il molle fianco 
Ti cingerò. Con la finifira mano 
T' additerò nel cielo 
Splender la bianca Luna». 
Le Stelle fcintillar. Ma che dirai 9 
Glori 9 quando vedrai 
Al paragon de' tuoi vezzoii lumi 
£ la Luna^ e le Stelle 
Scemar di luce 9 e divenir men belici 
Ah tu non fai» mia face 9 

Ah tu» ben mio» non fai 

Quanto ne' tuoi bei rai 

S' accoglie di fplendor* 
Lo fo ben io» che pace 

Lungi da te non trovò» 
^ E cento affanni provo 
. Riilretti intorno al cor. 
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L- AUTUNNO, 

FltENO A CtORI. 

J^CQo Y Autunno, o Qod; ceco tornati 
i)cllc vendemmie i giorni, Andiam, t* affretta, 
Alle feconde viti 

I frutti ad involar, M' avrai compagno 
Wcir opra faticofa, « meco il pefo 
Pividerne potrai. 

Andiam) Clori mio ^en, c'affretta pmai. 
Odi Tuonar d' intorno 
Pi lieti gridi i ^^ampi. Erilo oflervai 
Che già col nudo piede ' 
X.' uve a premer comincia 9 e vedi Alcaodrot 
Che di purpureo mollo, 
InoflervatOi « fra que* tralcj af^o^b^ 
Or r una» or V altra gota 
Ad Elpinia gentil, che il cor gli accende, 
Tinger minaccia j « poi la man fofpendc. 
Là d' una Quercia all' ombra 
Vedi Ninfe, e Pallori i« cerchio aflifi, 
E di vin caldi il petto 
Le amorofe ior pene 
Trattenerli sfogando» Ah Clori amata. 
Un si comodo efempio 
Perchè noi pur non feguitiamNSì, vieni, 
Deir ambrofia di Bacco 
Corriamo a innehriarcii e ogni altra cura 
In abbandon lì lafcj, AH' alme amanti 
Bacco è Nume propizio, £i col fuo foco 

Nu- 



tgi^ 195 sié^ 
Nutre il ibco d^ amore, e nuove iniegna 
Arti A^ amar. Riftora 
Delle fvenfure 1 danni, 
^ga ì trifti penfìer, fcema gli affanni. 
Sìy beviam^ beviamo, o Glori, 
£ vedrò pei nsille, e mille 
Lucidiflimé faville 
Sul tuo ciglio balenar* 
t>al licor del buon Lenèo 
Nuove grazie acquifterai; 
£ anche i Numi in Gel potrai 
Di tue grazie innamorar. 
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IL 



IL VER NO, 

FltENO A GLORI. 

«• 

3pugg!am, Gloria fuggiam* Del crudo Verno 
Andiam dall' ire atroci 
Nelle Capanne a ripararci. Ah fenti 
Qual fifchia orrido vento v e qual ne bagna 
Nebbia importuna il Tolto. Il guardo intorno 
Gira dove pili vuo», tu non incontri 
Fuor che nojofi oggetti. Il Prato> il Bofco 
Solitarj tu vedi, e fenza frondi 
Le piante più fuperbe. Entro l'ovile 
Gon gli Armenti racchi ufo 
Sta penfofo il Paftor, che inariditi 
O fcorge i pafchi ufati, o ricoperti 
Dalle algenti pruine. Ij pigro giorno. 
Squallido il Sole^ e meilo 
lardi fpuntan dal Gange , e nati appena 
Afcondono fra V ombre ^ 
L'incerta luce, il languido fplendore. 

Tutto è gel, tutto è neve, e tutto è orrore* 

Ma di Stagion si ingrata. 

Ma di si ofcuri giorni 

Non temer, che giammai pofla il rigore 

Di queft* anima amante 

Intiepidir gli ardori. Ah troppo io t' amo. 

Troppo cara mi fei. Vivi ficura. 

Fidati pur di me. Sempre vedrai 

V amorofa mia fiamma in ogni evento 

Più chiara divampar. Pria che tradirtf, 

Sem- 



Sempre in odio alle ftcUe effer vorrei 
E aver tutti nemici Uomini, e Dcit 
Potrìa mancar di fède 
A COSI bella face 
Chi di ragion capace 
Per ben amar non è. 
Nacque da puro fonte 
Il mio lincerò affetto, 
E fido in quefto petto 
Dovrà morir con me. 
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LA PARTENZA. 

FILENO A CLORL 

^/^Ddioy Clori) lidio ben. Da te lontano 
11 mio dedin mi chiama. Io parto> è vero; 
Ma parto a te fedele ^ 
Ma fcdcl tornerò. Così ti retti 
Sempre nel core imprefl^a 
U immagine di me; né la memoria 
T* abbandoni giammai del foco mio* 
Glori mio ben> Clori mia vita> addio. 
Ma che vuol dir quel pianto, 
Che vuol dir quel pallore, e quel confttfd 
Tra ì finghiozzi, e fofpiri 
Interrotto parlar? Clori adorata 9 

10 ti leggo neir alma. In me tu credi 
Poco forte V amor, perciò paventi. 
Che ftraniera beltà forfè t* ufurpi 

L' impero del mio cor; ma ingiufta fei. 

11 giuro a tutt' i Dcìy 

Partirò» tornerò; ma fempre degno 

Deir amor tuo; ma fempre 

L' unico mio peniGero 

La mia Clori farà. Dilegua, o cara, 

Un ingiufio timor. Credilo, offendi 

Troppo il candor della coitanza mia* 

Capace io non farìa 

D' obbliarti un momento: 

Nel- pili vivo del cor troppo ti fento.' 

Ca- 



Care pupille » addio: 
Di me, tìù, non temete* 
Non accrefcete» — oh Dio» 
Col pianto il mio dolor* 

Voi ro* accendere in feno 
Il fortunato ardore; 
La fiamma del mio core 
Voi pur farete ognor. 
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IL RITORNO. 

FILENO A. GLORI. 

^Ei pur tu, bella Glori? 
Pur ti rivedo; e poflb 
Pur flringcrti al mio feiio? Ah che a me ftelT© 
Grcdcrlo ancor non fo. Quafi la giojat 
Quafi m* opprinrie ; e violento in guifa 
Il cor mi Salza in petto. 
Che il parlar mi contende. Oh quanto, oh quanto 
Deggio dirti, ben mio! Saprai col tempo 
Quanto pianfi, e penai* Dopo quel giorno, 
Ch' entrambi ne di vife , un fbl momento 
Non fo che fìa di pace. Ah la mia vita 
Lungi da te fu Tempre 
Un continuo martire. 
Un continuo morir fenza morire. 
. Lungi da te penai, 

Ma ti rivedo 9 o cara; 
Ma la mia pena amara 
Più rammentar non fo. 
E^ compenfato affai 

Dal giubbilo, che Tento, . 
L' ecccffo d' un tormento, 
Ghe quello cor provò. 
£ tu, dolce mia fpeme, 
Qual parte a me facefli 
De' tuoi penfieri? In ripenfando al noflro 
Gafo infelice, un fol de' tuoi fofpiri, 
Una lagrima fola 

AI 



Al tuo povero Amante 
Donafti mai.^ Dimmi: il primiero affetto t 
La giurata coftanza 
Mi ferbafti tu poi? Spiegati: Parla. 
Tu non rispondi! Appena 
D' uno fguardo mi degni, e volgi altrove 
Torbida i lumi? Impallidirci^ e fremi! 
Difpettofa forridi! Oh Dio! T'intendo: 
Co' miei dubbj t' offendo • Ah non fdegoarti; 
Eccomi a' piedi, tuoi; 
Eccomi reo, fé vuoi. Perdono imploro 
Al fallo mio, benché il mio fallo ifteffo 
Giunger dovrebbe pur grato al tuo core^ 
Che figl) i dubbj miei fono d' Amore. 
Sei fedel, fedel ti credo. 

Ma, ben mio, torniamo in pace;; 

II rigor non fon capace 

Di quel ciglio a foilener. 
A me nuovo» eterni Dei, 

Dopo tanti - affanni, e pianti > 

Che reftaffe io non credei 

Queft' affanno da temer» 
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IL LAMENTO. 

FILENO A CLORI. 

^Arrulo Rufcellettdt 
Gie teftimonio mille volte fofti 
Delle ttte giojer ah per pietà del mio 
Ecceffivo tormento 

Ferma il placido corfo un foft momento* 
ÌJ adorata mia Glori y ah che itel dirlo 
Il cor mi fi divide» 
Sappi, non è pih mia. Già^ di & ileffa 
Potè far dono ad altro 
Più fortunato Amante; e d^ una fede. 
Che a me giurò » che a me dovea» difpore 
A datino mio. Poteffi 
Immaginarmi alméA per qual mio fallo 
Ho da lei meritato 
Trattamento si reo: Ma non V offefi} 
Lo pfoteflo, la giuro » 
Innocente fon io, quando non fia 
Un troppo fido Amor Ila colpa mia* 
Se colpa è V affetto 

D* un povero Amante, 

Che r alma nel petto 

Ha fida, e cofiante> 

£"" giufto lo fdegno 

Del fato crudeL 
Ma degno non fono 

Di tanto rigore, 

Se pregio d un core 



F V effcr fcdel. 
Perchè dunque tradirmi > 
Ingiuftiilìina Qori^ Al mio ferbavi 
Tenero amor quefta crudel mercede? 
Erano dunque ingannì 
Le tue promeiTe^ i tuoi forpiri? Ah (ènti: 
Il Gel 9 Ninfa fpietata» 
Il Ciel ti punirà. Quante ha T Averne 
Implacabili Furie a brano a brano 
Ti ftrazieranno il cor* Spero vederti 
Ridotta un giorno a sì funefto pafTo, 
Che chiedermi dovrai « « » Ma folle io fono. 
Che mai fingo 9 infelice 9 e che ragiono? 
lo deir empia mi lagno 9 e Tempia adeflb 
Forfè in braccio al Rivai di me fi rìde 9 
Rammentando per gioco 
La mia credulità, rerfida! Ingrata!' 
Inumana! Spergiura! Ah tu» pieto/b 
Rufcelletto gentil 9 vendica almeno 9 
Vendica i torti miei. Se mai qui giunge 
Queir anima iofedele9 a lei rinfaccia 
I tradirtienti fuoÌ9 
E vedila arroffir. Se poi non cura 
I rimproveri tuoi; fé poi fuperba 
Non fi ravvede 9 e del fuo crin s* affide 
Gli errori a regolar fu le tue fponde, 
Niega d' eflferle fpecchio9 e turba T onde^ 
Conofcerà V infida 

11 fuo delitto allor; 

£ il mio tradito amor 

Sarà fua pena. 

Chi 



Chi ÙLi che in quel momento 
Non abbia a lagrimar, 
L* antica in rammentar 
Dolce catena.^ 
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IL DISPREZZO/ 

PARLANO 

FILENO, E GLORI. 

Fileno. 

J^Afciami. 

Glori. 
Invan mi fuggi. 

Fileno. 
£ che pretendi 9 
Che vuoi da me? 

Glori. 
Farti veder desio , 
Che ingiufto fei, che a te fedel fon io. 

Fileno. 
Me ingiufto chiami ^ allor che aprendo i lumi 
I tradimenti tuoi 

Son giunto a ravvìfar? Gran prova in vero 
E' di tua fedeltà T averti io fteflb 
Air odiato Rivale 

Veduta in braccio! Aver da* labbri tuoi 
I giuramenti intefi, 
Le prò te de d* amor! Ma tu non ofi 
Fiflfarmi il guardo in volto? 
Ti confondi? Arroffifci? Ah quel roflbre 
Giuflifica le accufe. Or che non vanti 
•La tua iincerità? Niega del fallo 
L'evidenza, fé puoi. Moftrami adeffo. 
Che fon vani, e fallaci i dubbi nàtì^ 

Ghe. 



Cbe ingiurio ie foao» e che £càtl tu fcu 

Globi* 
Sì 9 fida io roi)Ot e poffo 
De* tuoi fofpctti ad onta 
Vantamene » ragioo» Tu travvedcfti: 
Cieco la tua ti refe 
Infana gelosìa. Qa^Ho roffore^ 
Che fui volto mi vedi> effetto > o prova 
Non è già di rimorib» Io m^ arroflifco ^ 
La mia fventura io piango 
D* aver gli afFetti miei con tanta cura 
Finor ferbati a un empio> 
Che mifurando il mio 
Dal Tuo perfido c^r» débole a fegno 
Di tradirlo mi crede» e a render giunge^ 
5ì barb^a ipercede 

A un ecceflb d* amore > alla mia fede. 
Ah nel penfar che tanto 

Ingiufto a me tu fei. 

Franar non poffo il pianto» 

Sento mancarmi il cor. 
£ puoi» fpietato» e puoi 

Ridurmi a quello affanno? 

Oh mio deftin tiranno! 

Oh fventurato. amor! 

F I I. E N O* 

Menzognera» t^ accheta. Invano adopri 
Qnefte fmanie con me. Nota 9 o {pergiura ) 
Abbailanza mi fei. Tu di bel nuovo 
Con quelle infidiofe 
Lagrime inopportune» e con quel finto 

Ec- 



Ecceilivo dolor^ ben me n' zvvedOf 
Mi vorrefii ingannar» ma no9 ti credo» 
Più non cr^de al mare infido 
Queir accorto PaiTaggiero» 
Che fu naufrago naviglio 
Sotto ciel turbato, e nero 
L" incoftanza ne prpv^i. 
SÌA pur r onda cheta, e pura, 
Ei però non s' aScura> 
Ripenfando a quel pedglio. 
Che a gran pena Taperò* 
Cloe!. 
Oh Dio! Che dici xnai? 

10 pì*etendo ingannarti? Ah ie tu lei 
L' unico, e caro oggetto 

D* ogni penfiero mio, d' ogni mia cura; 

Se tu fei la mia pace, 

La mia vita, il mio ben; fé puoi m foto 

Render trifii, o felici i giorni miei, 

Come tradirti mai, com^ potrei^ 

Ah credi a quedo pianto. 

Che mi erprìme dal ciglio 

11 mio giudo dolor, d' un ibi penfiero 
Colpevole io non fon. Vorrai più toftoi 
Perder vorrei la vita. 

Che mancarti giammai • j » 

F I 2. £ N o« 
Numi del cielo, 

E poffibil farà, ch$ alma s> nera 
Sotto fpoglia Sì bella 
Nafcondere fi pofla? A chi F udifii 

Non 



€ÌM 108 Hé^ 
Non fcmbrcria coftei 
Un cfempio di fede? E pure io ftcflb 
Vidi con gli occhf mici . . * 
Io fteflb pur la intefi • • . Anima indegna! 
£ con tanta baldanza • • • 
C L o a i« 
Ah tu m' offendi 

5enza ragion. PaiTami almeno il core 
Con quel dardo, che ftringi; 
Verfa tutto il mio fangue. 
Ma non parlar cos'i. Quefto è un oltraggio) 
Ch* io non poflb foffrir. 

F I L JE N-o» 
Taci 9 rupeii)a; 
Farti da me. 

C L O fi lé 

Dunque odiofa tanto 
Io ti divenni? 

Fileno. 
[fil guardo mio tu fei 
Un oggetto d' orrore: air alma mia 
Di tormento cagion. 

C L o R i^ 
Dunque Y affetto 
Che ci legò finora • . . 

Fileno. 
Io ne deteilo 
Fin la memoria. 

C L o R !• 

S r innocenza mia • .* 
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Fileno. 
Innocente non è chi fu capace 
Dì tanto tradimento. 

C JL o R I* 

Ah tu non credi . . . 

Fileno. ] 

Ammutirci una volta* 

C L o H I. 

E pur vedrai • . . 

Fileno. 
O da me t* allontana, o taci ornai t 
Glori. 
Per un momento ancora 
Odi gli accenti miei. 
Il giuro a tutti i Dcij 
Fida è queft* alma a te. 
Fileno. 
E puoi nurarmi in volto, 
O menzognera, o ingrata? 
Perfida, difpietata. 
Involati da me. 

Glori. 
Barbaro, alfin che vuoi? 

Fileno. 
Non odo i detti tuoi. 

G L O R lé 

Guardami almeno, oh Diof 

Fileno. 
Anima infida, addio, 
a 2 Quel barbaro dolore 

Del mio dolor maggiore 

O Chi 
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Chi mi fa dir qual è^ 
Non meritò giammai 
Tanti martìri) e guai 
Pi quello cor la fé* 
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OS*' zìi >**r> 

LA PACE, 

PARLANO. 

FILENO, E GLORI. 

Fileno. 
^Oj belHifima Clorì, 
No, non partir sì tofto. Un folo ifttnte 
T' arreda, e m' odì% 

Glori. 
E ancora agli occhj mìei 
Di prefentarti ardifci • A che degg' io 
Trattenermi con te? Novelli oltraggi 
A fof&ir forfè, e ad afcoltar di nuovo 
I rimproveri tuoi? Già tollerati. 
Già ne ho intcfi. abbailanza; 
£ null^, onde infultarmi, ornai t^ avanza. 

Fileno* 
Deh fermati, mia vita. 

G l o |t i. 
Indegno, e come 

Puoi chiamarmi tua vita? Ancor rammento 
Le ingiurie, i tiorti miei, 
£ r ingiuftizia tua. 

Fileno. 
Sentimi almeno. 

Glori. 
Ma che dirmi vorrai? 

Fileno. 
Pietà, perdono 

O 2 Vo- 



Voglio chiederti, o carai 
Del mio furor gclofo, - ' 

De'dubbj miei, d' un forfennato ardire; 
Accufarmi, placarti, e poi morire. 

Glori* 
No, più tempo non è. 

F I L E N o. 
Ma fé capace . . - 

C L o R i« 
Udirti non vogl' io, lafciami in pace. 

F IL E N.O. 

Ah per que' primi iftanti, in cui d* amore 
Arfer F anime noftrc, e che tu ftefla 
Fortunati chiamafti: ah per le noftrc 
Tenerezze reciproche, e fedeli, 
Odimi ancor per poco, odimi, e poi 
Lafciami al mio dolor, parti, fc vuoi* 
^^ Farti, ma pria comprendi 

Tutto r affanno mio. 

Parti, ma prima attendi, 

Ch' io tutto fciolga in pianto 

Quello mio core almen. 
Il fallo mio, lo vedo, 

E' di pietade indegna; 

Ma tu ben puoi lo fdegno 

Sofpender. fol fintanto 

Ch'io lo detefti^ppien. 
C L o R V 
L* udirti alfin non giova 
Che inutilmente a perder l' ore. I tuoi 
Mendicati pretefti, 

Le 



Le difcolpe 9 i forpiri > 

Non potrcbbcr fcdurmi. Ho già veduto 
Fino a qual fegno arrivi 
La debolezza tua* S' io fé preftaffi 
A un' ^nima infedele, 
Che non conofce il pregio ' 

D' un vero amor, dell' innocenza mìaf 
Sarìa.viltày ftupidità farla. 
,No, più non. ti credo, 

Ingrato, fpergìurp. 
:n No, pili npn mi curo 
, D'un empio Amator. . 
Mi f<;ordo, e detefto 
Un perfido affetto. 
Che toglie il diletto, 
Che porta dolor. 

Fileno. ' . \ 

Crudeliflima Donna! Ah eh' io ti leggo 
Nel pili chiufo del cor. Tu del mio fangiie 
Sei fitibonda, e U tua fctc io {lefTo 
Di propria mano appagherò. Lontano 
Dagli occhj tuoi mea vado 
A frafiggermi il feno. In quefta guifa 
Vendicarti faprò. Così contenti 
I tuoi voti faranno. 

C L o K 1. 

Ah ferma. Ah fenti. 

Fileno. 
No, no;, lafcia ch'io vada* Ornai non voglio^ 
Che t' accrefqa tormento 
Piii la pre(enza mia. Lafcia eh' io mora. 

O 3 Con 



Con la mia morte almen termitìe avranno 
Il tuo furore, il mio fpietato affanno* 

Glori. 
Oh Dio! Frena i ttafporti . 
Di si funcfta brama. aK tu nafcefti 
Sol per farmi penar. Dov* è quel core i 
Che refifter poteffe / ' 
A un aiTalto sì forte? Io non intèndo 
Quafi me fteffa. Un fovruman potere, 
Un' incognita forza 

In ogni fguardo afcòndi,^ e in ogni accento, 
Che regge le mie voglie a fdo talento • 
Mi brami tu placata? Ai primi affetti 
Vuoi eh' io faccia ritorno, e che d' obblio 
Sparga il tuo fallo? Eccomi ancor tua preda j 
Pili fdegnata non fono; 
Non rammento i miei torti, e ti perdono. 

Fileno. 
Oh me beato! Oh generofa, oh bella, 
Adorabil virtù! Numi poffcnti, 
Chi tanto a voi nell' opre fue fomiglia 
Lungamente ferbate. E farà vero. 
Che per fin la memoria in te $' cftingua 
D' un temerario ecceffo? • # • 

C L o R 1. 
Ah taci: eccone un pegno inquefto amplcfio- 
Fileno. 
Cara, oh Dio, - nel tuo perdono 
E^ più grande il mio roffore; 
Ma la gioja del mio core, 
No, ben mio, -^ minor non è. 

Clo- 



Glori. 

Serbi eterni i noftrì affetti 

Quel defliny che a me ti re/e« 
Pili non bramo 9 or eh* è palefe 
II candor della oiia fè« 
Fileno. 

Oh felici miei martiri! 
Glori. 

Oh ben fparfi miei forpiri! 

Ah qual è quel gran tormento^ 
Ghe non ceda a un fol inosiefito 
Del piacer^ dbì^io provo in me? 

Se 9 turbando il lor ripofoi 
Dai tal premia all' alme amanti i 
Ghi lagnarfi) Amor pietofo^ 
Chi potrà giammai di tei 
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LA VIRTir. 
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DELLA yiRTU: 

Giovi, la Virtu\ /; 

G IO V B^ 

Chc fu? Che avvenne, o figlia? E qual ca^fidne 
Dagli alberghi terreni * i^ i 

Alle fuperne fedi : l 

Ti coftringe a tornar? Qual di triftezza 
Nube improvvifa adombra 
Il fcren deltuo volto? In quefto gtomo/ . 
Che tutte empie le sfere 
Di giubbilo, e piacer ^ pallida 9 afflitta^ * 
Col pianto in fulle ciglia 
Te fola ho da veder, te fola^ o Figlia? 
V intempeftivo aéFanno 

Ah refti in cor fepolto; 

Non ti fi veda in volto 

Quel fegno di dolor. 
No 5 funeftar ^ol pianto 

Un sì bel dì non lice. 

Di quefto dì felice 

Non fai la gioja ancor. 
La V I r t u\ 
Padre, il cordoglio mio capace ornai 
Più di freno non è. Giunta air eftremo 
£' la fventura mia. Dal Mondo ingrato 
Son ridotta a fuggir. Derifa 9 opprefla, 
Yilipefa, abborrìta, 

La- 



lacerata 9 traàìts^ 

Stnza onor, lenza amici'» e f^nza regno» 

Piìt iìkfa. »fHi >hQ,yTion bo fc^cgpo. 

ft fra gli eihpj bottali 4: . u . 4 / 

{ Chi U credecebbe/ ) in sì fatai tempeila 

Un asilo a fperàr neppur mi refta . 

G IO V E. 

-^.\Qic fento! E tanto crebbe * : : 

Dcir Uomo contumace . . 

La nequizia » e V ardir ? 

/ L h''(y%iK T U.\ 

Non ha ritegno • 
^ Ir'jiiniTerfal malvagità* Trionfa 1 . 
Del Mondo in ogni parte 
II Vizio fol. Vanta egli fol fegua<:i; 
Le fue leggi fallaci 
Ei fai vede ubbidite, ei folo ottiene 
Plaufo, amore» ed cMaggio» e poco inanca. 
Che con enormi eiempj 
Non s' innalzino al Vizio e T Are, e i Tempj. 

Giove. 
Ma con qual arte il Vizio reo, che tanto 
Orribile è d' afpetto, e di coftume, 
Di fé fleifo ha potuto 
I viventi allettare Con qual Infinga 
Penetrar loro in core, ed ufurparne 
L' aifoluto dominio? 

h L A V l tT V\ 

Ah tion s' intefe 
Mai più barbaro inganno. 
Tradimento pili nero* Afcolta, e fremi. 

Già 



Già tentato più volte il mio Rivale 

Aveà, ma Tempre invano, 

D' involarmi V impero 

Sugli affetti deir Uomo. Aperta guerra 

Mi dichiarò foventé, e venne armato 

Me fpeffo ad affalir, che inerme ^ e fola. 

In me ileffa raccolta, in me godea 

La mia tranquillità. Fu però Tempre 

Di quefte audaci imprefe - 

L' efito a lui funefto. In ogn' incontro 

Intrepida mi vide; ognor m' oppofi 

Al fuo fafto, al fuo fdegno; ognor da forte 

Lo combattei, lo vinfi; 

£ a fuggir difperato ognor lo aftrinilé 

G IO V Et 

Né da tante fconfitte 
A rifpettarti apprefe? 

La V I r t 0\ 
Alfin conobbe 

La propria debolezza, e eh* era troppo 
Il cimentarfi meco 
Perigliofo per liii; ma non depofc 
D'opprimermi il penfier* Quindi fi volfe 
Air arti, ed alle infidie. I miei coftumi, 
Gli atti miei, le fembianze 
Pofe cura a mentir. Giunfe poi tutte 
Le diverfe mie fpoglie 
Scellerato a rapirmi, e in quelle avvolto 
Prefentoflì a* mortali. Effi credendo 
Air apparenza infida, e affatto ignari 
Deir imniinente danno, 

Ac-» 



Accolferò nel feno il lor tiranno. 
Invan m* oppofi al traditore Ei troppo 
Di frodi abbonda 9 e di luiìnghe^ e avvezzo 
£^ troppo a itmular. Rigida io fono» 
Io fon troppo fincera^ e per natura 
La finzion malvagia 
OdiOf e detefloy onde non è flupore 
S' io cedei 9 s' io rimafi 
iVinta» e fugata 9 il mio Soggiorno antico 
Abbandonando a sì crudel nemico. 
Quello che piii mi pefa» è che finora 
Quaii ognun- de* mortali 
S' avvide dell' error; ma ognuno ha tanto 
AfFafcinato il core» 

Che il compiace omai del proprio erìrore. 
Di pietà fé degna fia 

Vedi omai la forte mia* 

Vedi in quefto — orror funefto 

Se ho ragion di fofpirar. 
Perchè mai non è permeflb 

Di morire agi' Immortali 9 

Se r ecceflb pur dei mali 

Son fogge tti a tollerare 
Giove. 
Strane cofe dicefii; e $' io di fdegno 
Accendermi poteffi in queflo giorno 9 
Vendicarti faprei; faprei di tanta 
Malvagitadé in pena 
Dal centro fuo profondo 
Sconvolger tutto 9 e fovvertirc il Mondo. 
Ph fconofcentÌ9 oh ciechi 9 

Oh 



Oh perduti Mortali! Or che fcuotcftc 

II glogQ di Virtudc, i paffi voftri 

Mal ficuri, ed incerti 

Nei cammin della vita 

In avvenir /chi reggerà? Chi Taloie 

Potrà con dolce aftetto 

Rifchiararvi, e abbellir? Chi di ragione 

Accofluoiarvi al lume^ 

Chi ognun di voi rendere eguale a un Nume? 

L A V I R T u\ 
Ah fé vedeflì, o Padre, in quale ondeggia 
Difordine confufo 
Ciafcun che vive in terra, 
Doyrefti innorridir. Ne' petti umani 
Mafcherato col velo, 
D' amicizia, di zelo, occulto or ferpe 
Il maligno Livore, , 

Infidie ordifce, e porta in fronte amore. 
Gloria volgare, o ignota 
Degli oltraggi è il perdono; e vien poi detta 
Compcnfo al gìufto ogni crudel vendetta* 
V ingorda fete adeflb 
D' accumular tefori 

Di Provvidenza ha il nome. Or di talento 
Spregiudicato, e forte è rara prova 
L* olTentato difprezzo 
Delle più facrc Leggi, 
£ fin del Ciel. L' effemminato, e molle 
Or fi chiama gentile; 
Saggio il fupérbo, e manfueto il vi!e. 

Gio- 



Giove. 
Raiferenati» o Figlia. In mezzo a tante 
Moflruofe vicende a te rimane 
Molto ancora a fpcrar- Nei giro angufto 
Di quefto dì beato 
iTranquilla- ti vedrò. Matura è ornai 
V opra grande t che tutta 
Cofla già da gran tempo 
Del Ciel la cura. Oggi per te comincia 
Un nuovo, e avventurato 
Ordin di cofe. A rigoder nel Mondo 
Òggi ritornerai la luce 9 e il fai^o 
Della forte primiera* £ un giorno poi 
Il fofFerto roiTore» 

I palTati perigljy 

II tollerato aiFanno 

Oggetti di piacer per te faranno. 
Dal procellofo mare 

Giunge più lieto in porto 
Nocchier così, che aiforto 
Quafi fra V onde avare 
Col legno ftto.rcftò. 
Bacia 9 ridendo 9 il lido 9 
Riguarda il flutto infido 9 
£ con piacer rammenta 
I rifchj, che pafsò. 
La Virtù'. 
E farà ver eh* io jpoflTa 
In quefto fiato ancora 
Sperar forte si bella? Ah tanto oppreffa? 
Tanto confiifa io fon, che a un tempo iftcflb 
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E refpiro, e pavento* Il dolce afpetta 
I>el mio nuov^o deftin tutta m* ingombrai 
Mi confolHy e riièora, 
E pur pace non ho^ dubito ancora. 
Lufinga la fpeme 

L* afflitto mio core; 

Ma Tento il timore ^ 

Che tregua non ha* 
£ in tanto confufa 

Fra mille penfieri» 

Se tema fciagurC) 

Se fperi -- la calma 9 

Qucff alma — non fa^ 

G I O V £• 

Ogni tuo dubbio è vano* Ora è ficura 

La tua felicità. Dal fen degli aftri 

Un* Alma Grande ad illuftrar la terra 

Oggi fcender dovrà. Sul ricco Ibero 

Terrà fua fede, e un luminofo efcmplo 

Sara di te. Germe di mille Eroi, 

Degli Avi fuoi Reali 

In fc tutti raccolti i pregi, e i vanti 

Avrà r Eroe promeffo, e avranno in Lui 

Un* infallibil norma, onde fé fteffi 

Regolare! i Mortali* A quelle iponde 

Vadafi, o Figlia, e accolta, 

E difcfa da Lui, correre il Mondo 

Delle tue leggi il freno 

A ribaciar vedrai; 

Là fabbricarti il nido tuo dovrà K 
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L A V I R T U^ 

Ma dimmi alroen di qtiéUo 
Mio difenforC) e mio Toftegno il noiac. 
Giove. 

Luigi è il Nome fuo. Nome, che altera 
Render dee qucfta età* Nome, che eterno 
Paventar non faprà 1* oltraggio, il danno, 
E le infidie fegrete 
Del Tempo edace, t dell' ingordo Lete. 

La V I r t u\ 
Da qual Progenie Augufta 
Nafccr dovrà.' 

Giove. 
Dalla BoRBONiA Pianta 
Spunterà quello Germe ... 

La V I r t v\ 
Ah Padre, ah taci: 
3a{la COSI. Di quedo Arbor Reale 
Già (o tutta la gloria. Utile Tempre, 
Sempre diletta, e cara 
A ine fu r ombra Tua. Da* frutti fuoì 
IVaflì ognora alimento. E quando aftretta 
A partir fui dal Mondo, a lui d' intomo, 
Giacché altro non potei, 
Tutti almen lafciar volli i genj miei. 

Giove. 
Sieguimi dunque. In terra io fteflb voglio 
Quello candido giorno 
Io fteflb celebrar. Nel Cielo ancora 
Eia poi celebre, -6 facro 
In avvenire, e de' Mortali al pari 

I Nu- 



«f*^ 227 s^r^ 
I Numi anch' efli al rinnovar dell' anno 
Farne lieta memoria ognor fapranno. 
La Virtù". 
Per sì chiaro amabil giorno 9 
Quando in ciel farà ritorno, 
Sempre il mondo cAilterk. 
Giove, 
Del ciel tutto un sì gran giorno. 
Quando in ciel farà ritorno, 
La delizia ognor farà* 
La Virtù'. 
E i lontani dì venturi 

Chiufi in fen dei Fati ofcuri 
Giove." 
£ le età, che ancora ftanno 
Neir orror de* Fati involte, 
a 2, Invidiar Tempre dovranno 
Sì bel dì, sì bella età. 
a X Rammentando, che fol deve 
A tal giorno avventurato 
La Virtude il Aio ripofo, 
£ la Tua felicità* i 
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A M O R E 

GIUSTIFICATO. 

Apollo, Amore. 

A P o L 1/ o. 
'^v fremi invano, Amor. Si, de' tuoi falli 
Devi render ragion. Giove a me iblo 
Ne commife il giudicìo. A mille, a mille 
Giunfero al foglio eterno 
Contro di te le accufe> e ogni momento 
Se ne afcoltan di nuov^.. Hai V odio tutto 
£ del Mondo, e del Ciel. Deponi intanto 
La face infidiofa^ 
U arco, e gli ftrali tuoi, 
£ in fembianza di reo t* apprefla a noi* 

Amore. 
Ma qua! perfidia è queda.^ Io non cred<i 
Che V Ipgiuftizia avcffe 
Luogo nel cielo ancor. Di sì bel giorno f 
Che forma le mie glprie, 
Che accrefce i pregi mici, dunque fi tenta 
Intorbidar la luco^y 
La gioja amareggiarmi? Oggi fi vuole 
Dunque che un empio io fia? Tutti ho nemici 
£ gli Uomini, e gli Dei? Ma qual delieto 
Imputar mi fi può? Come tu Iteiib 
Senza rofTor di giudicarmi il pefo 
Hai potuto accettar? Tu che pili volte 
Volontario a' miei lacci 
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Ti vcnffli ad offrir; che alla noia face 
Ardevi con piacer; quella tu rendi 
Barbara rìcompenra 
A' beneficj miei? 

Tu pure, ingrato 9 a me nemico or fci? 
Ma in SI crudel tempera 9 

Ma in sì funefta •• forte 

Amor non è men forte > 

Non fi fgomcnta Amor. 
Efamino me (leiTo, 

Né già di me pavento; 

Ogni opra mia rammento» 

E non mi trema il cor. 
A p o L L o. 
Modera, Amor, V orgoglio. 
Che giovar non ti può. Ragion non debb^ 
Render dell'opre mie, quando ti chiedo 
La ragion delle tue. Saggio raffrena 
Die! tuo foco natio gì' impeti audaci, 
E cheto, infin.ch'io parli, afcolta, e taci/ 

Amore. 
Parla pure a tua voglia, 
Che il cenno efeguirò* 

Apollo. 
Di milk colpe 

Ti fi afcrive il reato. Ogni Mortale, 
Ogni Nume fi lagna 
De' tradimenti tuoi. V è chi detefta 
Il tuo rigor; cHi cerca 
E giuftizia, e vendetta. . . 

Amo- 



Amore» 
E V* è chi crede (a) 
A calunnie sì infami r^ 

Apollo* 
In quefia guifa (i) 
Ubbidirci al divieto? 
Così taci? 

A M o R £« 

Hai ragion, ^ègui^ e m' acche to* (e) 

A P o L LO. 
Tu ti;óppo ofafti) Amor* La tua baldanza 
Non conobbe ritegno. Ordini y e gradi 
Confondevi nel Mondo 9 
Confondefli nel Cieh Tutti hai fconvolti 
I coftunàiy e le Leggi r Ornai fei giunto 
Con tirannica forza ad ufurparti 
L' impero univerfal. Luogo iicuro 
Dalle indegne tue fiamme 
Più trovar non fi può. Da te fra V armi 
Non ha fcampo il Guerriero; onde fovente 
Poi delirar fi vede 

Senza fenno» e coraggio un^ alma forte ^ 
Che timor non conobbe» in faccia a morte. 
Da te mal fi difende 
Chi alle cure d' onor, chi alle beir arti» 
Chi air opre di virtb volto ha il penfiero; 
Che tu con cento frodi 
Sai penetrar fra loro» e appiedi tuoi 
Miferamente poi languir ti vedi 
V aufterità degli uni 9 

La 

(*) Con impeto. (b) Aluréndofi. (e) Keompon<niojì . 



La prudenza degli altri* Orni te fieffo 
Di fpd^ììc altrui rapite; e in empie guife 
Con gli ozj tuoi, con T arti tue fallaci 
Seduci agli altri Dei tutti t feguaci. 
Fabbro fei di neri inganni, 

Lufinghier V anirac accendi, 

Crefci ognor tra mille affanni > 

Vivi ibi di crudeltà. 
Tu ragion mai non intendi; 

Tu non fai che fian diletti; 

Gioja, e pace ognor prometti. 

Né mai ferbi fedeltà. 

A M o R £• . ; 
Tutte, o Nume d^l' giorno, ; 
Le mie colpe dicefli» oppur riasane 
Altra accufa a produr? 

Apollo. 
Nulla per ora. 
Nulla a produr m* avanza. 
Per convincerti reo dtffi abbaftanza. 

A M o K Et 
Dunque ade£b pofs* io . • • 
Apollo. 
Quanto t* aggrada 
In tua difefa òr ragionar tu puoi. 
Se han difcolpa, che batta, i falli tuoi, 

Amore» 
Quefto farà mia cura. Or mentre io parlo, 
£ m' accingo le accufe 
A dimoftrar mendaci, 
Siegui r cfcmpio mio: m* afcolta, e taci. 

Apol* 



Apollo. 
Tacerò, lo prometto. ' 

Amo re. 
n pochi accenti '' ^. 

Ecco la mia di&fa> lo ilon Top reo 
Oe' falli appofti a me. V Invidia altrui, : 
L' altrui malignità calunnia. Qv^fc^ 
Mìe glorie d'Amor. Purè, e innocenti 
5on le fiainme, eh' io defto 
\' mici feguaci in feno; e fé talora ^ 
Prendon di^erfo afpecto, \ ' 

E qualità :diirerife, ah nan foa io ^ 

La cagion di sì Arano 
Cangiamfentoifimeflo. I foli Anjanti 
Colpcv.oli ile foti . Torce imprudente 
[n mal ufo ognun d' effi ! ' 

Il mio favor* Cent' altri infani affetti 
Facile accoglie in core,- e mS confonde 
Follemente, con quelli. Affanni intanto 
A fé MTo procaccia. Ha il ««r divifo 
Or da fterìt fperaiiza. 
Or da vano fpavcnto, 
Or d;a ftolida brama? Incauto ognora 
D' uno in un altra pafla 
Più vergognofo errore, 
E poi di tutto ha fol la colpa Amòre. 

Apollo. 
Dunque, fc i detti, tuoi fofler veraci . • . 

Amore* 
Siegui r efejnpio mio: m' accolta ^ e taci. 

Apol- 



Apollo. 
(Che ardir! ) 

Amore* ,^ 
Lagnanfi i Numi 

Tutti di tnti perchè s* afirecca ognuno 
Le mie leggi a fegair; perchè dc&rti 
Senza vittime 9 e voti 
Veggono i proprj Templi. Ah fia delitto 
Dunque d' Amor 9 fé dei Aio Regno ì\ 
E" più dolce 9 è più lieve? Ove s' intcfc 
Che fofle rea giammai 
La pietà» la clemenza? I Numi ifte£Ì 
Accufatori miei penfino alfine 9 
l Che fbl da loro a non negarmi apprefc 
QuefU omaggi la terra. Ognun di loro 
Di qualche ipoglia accrebbe 
I miei trionfi 9 e fi querèla poi 
5e pur fegue il Mortai gli efempj iud? 
Ah non piìi. Freme 9 e fofpìra 

V alma mia di duolo 9 e d' ira. 
Ah non pili; da mille furie 
Già mi {ento lacerare 

CU di me tra gì' infelici» 
Chi fu mai più fventurato? 
Quando mai tanti nemici 

V innocenza meritò? 

Apollo. 
Ceflin le fmanie!» Amore» Appoco f appoco 
In tuo favor comincio 
A perfuadermi anch' io< Pur ti prepara 
Altre accufe a fmentir. Piena è la Terra 

Di 



Di difperati Amanti» 

Che gemendoi e penando» tnutilmente 

Dair adorato oggetto 

Domandano mercede* A te fi reca 

Soltanto la cagìon» fé a lor martirj» 

Se alia loro ferita 

tJon ottengon pietà» non hanno aita« 

Amor e. 
Chi Io crede s'inganna. Io non fou reo» 
Se r empia fconofcenza 
Il dominio d' un core 
Fiera fi ufurpa» e ne allbntana Amore. 

Apollo. 
E delle guerre» e degli fdegni atroci 
Sì frequenti fra V alme 
Da' tuoi legami avvinte 
Tu forfè autor non fei? 

Amori, 
La Difcordia lo fa» chiedilo a lei. 

Apollo. 
Ma chi defta» e fomenta 

I tormenti» i delirj, in cui s' immerge» 
Per cui perde il ripofo 

Tal un de* Servi tuoi» fol perchè vede 

II caro ben volgere ad altri un guardo» 
Una femplice inchieda» un folo accento? 

Amo r;e* ' 
Forfè la colpa è mia?^ ^ i 
Queftó è folo velen di Gelosìa^ 

Apollo. 
Dunque di tutto fei . . . 

Amo* 



A M O B £• 

Dunque di tutto 

Innocente fon io. Son le mici Leggi 

£ placide 9 e foavì. Utili 9 e dolci t 

E ncccffarj fono, 

Non penofi i miei lacci. Ah ienza Amore 

Chi propagati avria 

I Regni 9 le Città? Chi cufioditi 

Di Virtude i Tefori? E chi prodotte 

Avria r anime grandi 9 

E i più famofi Eroi, di cui fuperbe 

Vanno tutte V età.^ Ma i fafti miei 

Qui numerar non voglio. All' ardua imprefii 

Altro tempo àbbifogna, ^ ogni momento 

Oggi m' è prezìofo. Ah queilo giorno 

Quefto giorno beato 

Faccia la mia difefa. Ei folo, ei folo 

Può ben le frodi altrui render delufc, 

La nube diilìpar di tante accufc. 

Apollo* 
E quale a te provvienc 
Gloria da queilo dì? 

Amore. 
Sacro d* Elisa 

E' il gran giorno al Natal. Di quella Elisa, 
Ch^ è il maggior de' miei vanti 9 e la più bella 
I)i tutte r opre mie. Dal Tronco altero 
De* Semidei Farnesi 
Germe eletto io la fvelfi^ e la guidai^ 
Nata a tanto deftin^ le piaggie Ibere 
Col fuo regno a bear. Per ine feconda 

Fu 



Fu d' im* Aiigutta Prole, in cui trasfufe 
Ogni propria virtù. Prole fdice» • 

Solo a ut éhffsL egualc.j ** 

O alla Madre immortale.' A » gran Dp;!»i|A 
Dei Mortali, e dei Noimi 
Chi non è debitor? Per Lei fi vide ^ 

Rifiorir V Equità. Premio da Lei 
Ebbe il M«rto, il Valor. Còftanté^ invitta 
Fra gli eventi di Marce. Inedita 9 e faggi» ' 
Ne' penfieri di pace. Indole cccelfa, 
Dolce contegno, e generofo core, 
V F^cil pietà . . . 

Apollo. 
Non più» t* accheta, Amore. 
Il celebrar d' Elisa 
Degnamente le lodi 
£^ difficil cimento. Ah troppo noti 
Sono i Tuoi pregi. Ah non fi può dir tanto, 
Che il vero efprima; e a dir di tante glorie, 
Di quai fudati allori Ella fi cinga. 
Ella s' orni le chiome, 
Senz' altro ranuoentar, bafia il fuo Nome« 
Il Nome d' Elisa 

Ah dove s' ignora? 

Chi mai non T adora, 1 

Queir alma qual è? 
Se già d^ ogni mente, 

Se già d' ogni core^ 

La cura, V amore 

Quel Nome fi fe# 

Amo* 



Amore. 
Or dirai pili cW io fia 
Un perfido, un fellon? Ti fembro «ncora 
Giaftificato aiTai? 

Apollo. 
Vieni al mìo feno. 
Nume amabile, e caro. AflTai palefa 
Qual tu Tei sì bel giorno. E' troppo force 
La tua dìfefa, è troppo 
Gloriofo il foftegno. Hai vinco, hai vinto: 
Innocente tu fcì. Tutti del Cielo 
Gli ecerni abitatori, e il Mondo tuito 
Da me V apprenderanno; e in avvenire 9 
Perchè mai non fi vegga 
Scemar la tua ragion, perchè il tuo Aereo 
PiU non rimanga oppreflb, 
Ognor farò tuo difenfore io fteflb. 
A M o R £• 
Viva r Augufta Elisa, 
Viva felice, e in Lei 
Serbin gelofi i Dei 
Di queita età V onor« 
Apollo. 
Viva la Donna Augufta, 
E ufcir dal Gange fuora 
Vegga SI lieta Aurora 
Ben cento volte ancor, 
a 2 Viva Colei, eh' è luce 
, Dell! Univerfo intero; 
Che il deteilato impero 
Giuftificò d' Amor. 

IL 
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IL TEMPIO 

DELLA GLORIA* 

Urania, Calliope, Melpomene, Coro 
delle altre Muse. 

Urania» 

/I^Bbia fine il garrir* Già mi ipiegaiy 
Calliope con te. Le mìe ragioni 
Non fperar eh' io ti ceda. Eittro quel Tempio 
Sacro alla Gloria eterna 
Il Nome collocar fola degg' io 
Deir Ibero Monarca, Io fola a Lui 
Deggio guidar gli augurj, 
Serto inteiTcr di lodi. A me sì poco 
Quefto giorno non cofia, 
Perch' io debba fofFrir, eh* altri m* uAirpi 
Le palme a me dovute. Ah no, Germana 
No, fra noi non fia vero 9 
Che la Difcordia ftolta 
Oggi accenda la face; 
Ma goda ognuna i proprj acquifti in pace. 

Calliope. 
Ma tu troppo prefumi, e afpiri a un'opra, 
Che a te non appartiene. A noi diverfo 
Diede Giove il faper; toccaro in forte 
A ciafcuna di noi 

Diverfi ufficj, arti divérfe. Ognuna 
Dunque a compir le proprie cure attenda. 
Ne colle altrui mefcer le fue pretenda. 

Q 2 Ura- 



Urania. 
Che vwoi dirmi perciò? 

C A L i^ I o P £• 
Che tu degli aftri 
Sei dal del deftinata 

<51i afpetti a contemplar; che a te conviene 
V altre illuftrar fublimì 
Matematiche fetenze. Opra commefla 
F a me Soltanto il celebrar gli Eroi, 
E i nomi loro vendicar dall' onte 
Del fecoodo morir, coir affidarne 
A' miei carmi immortali 
Le onorate memorie. I ftuflj tuoi, 
I tuoi miilici arcani 
Certo ignoti a me fon; ma tu del pari 
Tutto il difficil ufo 

Peir arti mie non fai. Quindi io no» cerco 
Di por nella tua meife 
Temeraria la falce; e tu pur anco 
Lo (leffb apprender devi 
Moderato contegno. Un tanto Eroe 
Degnamente efaltar, credilo, è arringo 
Troppa nuovo per te. Si grande imprefa 
Troppo il coraggio tuo vince d'affai, 
£ quali abbia periglj ancor non fai. 
Nocchier, che i rifchj ignora 
Deir umido elemento, 
Freni r incauta propra, 
Non fi commetta al vento. 
Non s' abbandoni al mar: 
Che lagneraflì invano, 

Quan- 



Quando tra '1 flutto infido 
Lungi farà dal lido, 
Vicino a naufragar. 
Melpomene* 
Non ti bada, o Germana 9 
X)al difficile impegno 
Urania diffuader. Poco avrai fatto t 
Quand' anche a* tuoi configl j 
Ella arrendcrfi voglia. Ad altra devi 
Di te più degna affai 
Ceder tu fteffa il loco. 

Calliope. 
E^ V* è chi poffa 

Con pili ragion di me tanto desìo j 
Tanto coraggio aver? 

Melpomene. 
Sì, vi fon io. 

Calliope- 
Tu> Melpomene? 

Melpomene. 
Io, sì. 

U R A K I A. 

Parli per gioco, r 
Ov da fenno favelli? 

Melpomene* 
Io mai di fcher^i, 
1,0 fai, non mi compiaccio « 

C A LX I o p £* 
E ti lufinghi 
D' ufcir lodata, f franca 
Da sì duro cimento? 

g I Mel- 



M£LPOM£N£é 

A* cafi miei 

Tu Calliope 9 penfar tanto non dei* 

Calliope. 
Ma la ragion 9 quafi il direi) Germana 9 
La ragion t' abbandona. Ah meslio i lumii 
Per pietade aprì meglio; e penta quanto 
Air arti tue s' opponga 9 e a' genj tuoi 
Ciò eh' efige un tal giorno» Altro vi vuole 9 
Per renderlo folenne al cielo 9 al mondo 9 
Che di mefte elegìe 9 
O di queruli verfi il fuon funeflo. 
Ed altro fi richiede 9 
Che in tacito Teatro 9 in finta fcena 
Al Volgo fpettator da varj affetti 
Combattuto 9 e confufo 
Moftrar d* Edipo i cafì. 
Degli Arrìdi il furor 9 d' Aulide V are 9 
jy Achille i idegni^e del buon Priamo i danni^ 
D' Ecuba i pfantÌ9 ed i materni affanni^ 

Melpomene. 
Quel cV io rivolgo m mente9 
Non giova or palefar. Per altro poi 
Di forprendervi io fpero; e me neir opra 
Quando fudar vedrete 9 
Forfè d^ invidia impallidir dovrete» 

/ Calliope» 

Io però non m' accheto 9 
Melpomene a* tuoi detti» 

U E A K I A. 

Invan9 Germane 9 

Al- 



Altercate fra voi. L* onor conterò 
A me ibla s* arpetta. 

M £ X. & o M K K £« 

Anche fé tutti *.\. 

A|i <|Ìvengon del ciel nemici i Del, 
No, non perdo il maggior de' fafti miei. 
Voi contr^armi ardite 

De* miei (udori il vanto; 

Ma cèderete intanto» 

Ma trionfar faprò-^ 
Ho la f^»on P^f guida, 

Qie la mia fpeme afiida$ 

E di timore - in core 

Un* ombra por non ho. 

La Gloria, e Dette. 

La Gloria. 
E quale accende intempeftivo fdfgno 
D'Ippocrene le Dive? Ah non vogliate^ 
Che pih a lungo eccheggiar oggi «* alioltJ 
Dair inclito Aion dt voftrie grida 
Del pacifico Pìndo 

La tranquilla Pendice. U quefto giorno • 
Sacro al Regnante lipatio altro da voi 
Che tumulti »' attende. 
Che difcordia, e furor. Voi pur V arrivo - 
A feileggiar di quefta giorno iiteffd 
Volontarie v'offriftej e voi l' incarco 
D' eternar T alm» grande* il Nome invUro 

Q4 Vi 



Di Fernando afTamfftc. la quella guifa 
Dunque all' ardito vanto 
Da voi fi corrUponde? Ah non fo quafi 
Ciò eh* io debba penfar. Su, cbo fi tarda? 
Tolganfi ornai gì.' indugj. AH' opra, all' opra, 
Dotte Vergini amau, 
E ogn'inutil contefa ornai troncate. . 
Ah non più} taccia lo fdegno 

In un dì cosi felice. 

A voi fole, no, non lice 

Di turbarne il bel fcrcn. 
Ma voi ftupide tacete? 

Ma lo fguardo al fuol volgete? 

Ah parlate, - ah non celate 

La cagion dell'ire almcn. 
Calliopi. 

Ma r aflTuntoci impegno in quefia giorno 
Delle noftre dimore, 
De'noftri fdegni appunto 
£' r unica cagion< 

La Glori a< 
Perchè? ' 

Calliope. 
DefiofTì 

Improvvifa. una gaia 
Fra tre fole di noi. D'^effcre efclufa,. 
Melpomene ricufa. Vi-ania fdegna. 
Che all'onorato pefo 
Voglia un'altra afpirar. L'illuftre grado 
A me fola dovuto io non intendo, . 
Che involar mi fi pofla. Ognuna intanto 

Fif- 



Fiffa nel fuo- pender rinoane Mcora; 
£ ìnvan fra noi fi contrago imora* 

La Gloria.- 
Ma quai ragioni avete , onde ^e voflre 
Gare gìuftìficar? Parlate: io ileffa 
Ne voglio giudicar. 

Urania. 
Mille air iftante 
Produr ne póffo. 

Melpomene/ 
Io la vittoria ho certa > 
Se t'efpongo le mie. 

Calliope. 
Se una ne accennoy 
La meritata palma, un fol momento 
Tu pili non mi contendi* 

U R A N I A* 

Dunque orecchiò mi porgi. 

Melpomene^ 
Afcolca. 

Calliope. 
Attendi. 

Urania. 
Sappi ... 

Melpomene. 
Dirò . • • 

Calliope. 
Vedrai f. 

La Gloria. 
Ma calmate i trafporti, e ad una 9 ad una 
Placide favellate . In mezizo a quefte 

Im- 



Impazienze voftre inutilmente 
Voi ùtffc confondete; e non fia mail 
Che quanto efpor bramate 
A comprendere io giunga • 

Palladi 9 Astr£\, c Dette; 

Palladi, Astke'a. 
Qhkj fermate « 

La GirOEiA. 
Che fu? 

Calliope* 
Che avvenne? 

A S T il e" A« 

Una rivale avete 9 

Belle Dee d'Elicona 9 

Anche in Aftrea* V onor da voi preterof 

Che a me fola fi debba io pur pretendo, 

£ al par di voi la mia ragion difendo* 

P A L L A D E. 

A Pallade guerriera 9 

Prole del Re de* Numi y il campo ornai 

Ceder tutte dovete f 

Emule Deità* V eccéìfo Nome 

Deir augufto Fekkakdo entro quel Tcmpitf 

Scolpirò di mia iftan» Sola eiTer dpggìo 

L' atto grande a compir* Non v' è i^a » N&ini 

Chi a/pirar poffa a tanto 

AI par di me* Fu quefto dì beat» 

Sempre delle mie cure^ 



De' voti miei V oggetto; e floa fi fpcri ^ 
Che» diffipar vilmente io voglia or tutto 
De' voti miei 9 delle mie cute il frutto* 

Gallio f e# 
I-e Vergini di Pindo 
Atterrir, Dea dell' armif 
Credi tu forfè? Efòi d'inganno* Ad altri 
Spavento recherah l'elmoi T usbergo , 
L' ègida tua fatale, 

I minacciofi accenti. £^ ver che inermi^ 
Che placide fiam noi; ma pronte fiamo 
In SI nohil tenzone 

Noi pur del valor noffaro a dar le prove. 
Pallade, fiam noi pur figlie di Gioye« 

Fall ad e. 
O/crete voi dunque 
Paragonarvi a me? 

MSLPOMENS. 

Ma tu prefuou 
Efier di noi maggiore? 

P A L L A X> fi« , 

II gran cimento 
D^un temerario ardire 
Convincervi faprà. 

U & A K I A» 

Dall' opra ifteiTa 
It teflimonio avrai 
Della tua debolezza é 

La G l o k f A; 
A voi difdice 
Con reciprochi infuItLal voftro grado 

On- 



Onta^ o Dive, recar. Qui di ragione,^ 
Di merto Tol dee farfi pompa. 11 pefo^ 
Di giudicar fra loro a me già diero 
le Vergini canore» Aftrèa» tu pure, 
Tu pur, Pallade, accorda, 
Che delle voftre gare arbitra io fia, 
£ d' uiìirW fra voi la cura è mia* 

P A L L A D E. 

E ben, tii il vuoi? Si faccia. 
Io contenta ne fono. 

A s T E £^ A. 

Della Gloria al giudicio io m' abbandona» 

U R/ A N I A. 

Primiera dunque air altre, 

I miei pregi accennando, 

10 d'efempio farò. Dal di, che giunfe 

11 Real Ferdinando 

Leggi a dettar degli Avi fuoi fui trono, 

Sempre al fianco io gli fui. Queir alma grande 

DclParti mie divine. 

Delle fcienze piìi rare amante, e vaga 

Io fola induiTi a pubblico vantaggio 

Sotto gli aufpicj miei 

Maeftofi ad aprir facri Licèi. 

Taccia la dotta Atene 

Quel che Pericle ercfle 

Lungo il Portico antico, e a cui die fama 

II Saggio di Stagìra, e le fuperbe 
Siracu/a, e Megèra 

Pili non vantino altrui 

£ i prodi Euclidi» e gli Archimedi fui. 

Al 



Altri dogmi 9 altri ftudj^ ed altri 'ingegni 
L* Ifpano Eroe lodato 
Col fuo Regio favor nutre, coltiva t 
Cuftodifce, protegge. Il ben, la pace, 
L' incremento de' Regni . ' - ■ 
Quindi procede- Al buon Vaflallo in fenoi 
L' amor della Virtii quindi s' avviva, 
E la gloria dei Re quindi deriva. 
Or fé per mia cagione 
Egli oprò tanto, e* fé di tanta luce 
Egli accrebbe i miei fafti; ah vuol ragione, 
Che fola il mar delle fue lodi io tentii 
Che le conquide mìe fola io rammenti. 
In mio favor decidi 

Dunque, fé giuda fd. 

Oltraggio a' merti miei 

Rendi, - fé tu fofpendi 

Il tuo giudicio ancor* 
Giuftizia a te foltanto, 

£ non pietà fi chiede; 

Sì cérca una mercede 

Devuta al mio fudor. 

P A L L A D E. 

Men di Palladc affai 

Oprarti, Uraftia. Io già vel diffi, o Dive, 

Che ineguale è il cimento. 

Ch'io fon di voi più forte. Un guardo folo 

Volgafi agli Avi alteri 

Del celebrato Eroe. Le lor vittorie. 

Il dilatato impero, i lor trofei 

Fur doni mìei. Lor tributaria io refi 

Er 



Faffioni a purgar. Chi può feguaci 
Alla vera Virtude 

Adunar pili di me? Chi meglio puotc 
Ogni ordine, ógni grado 
Dilettando iftruir? Bada eh* io calzi 
Il tragico coturno, e ch'io ragioni 
Alle genti raccolte. Efeoipio, e norma 
Al fuo proprio dover ne' detti mìci 
Trova egualmente il Condottier di Squadre, 
Il Re, il Miniftro, il Cittadino, il Padre. 
Tutto ben io 4^ auefte provvid' arti 
Feci al Monarca Ibero 
Comprendere il valor. Quindi ei, che fcmprc 
Veglia al pubblico ben, Tufo felice 
Iftituir per opra mia ne volle 
Fra i Popoli foggetti; e quindi ei vede. 
Con decoro, e piacer, d'Anime grandi. 
Di Sudditi fedeli 

Il Tuo Regno abbondar, come già un tempo 
La Grecia vide, e vjde il Lazio poi 
Gli Epaminondi, ed i Fabrizj fuoi» 
Trovi colà quel forte, 

Che fa fprezzar la morte; 

Trovi quel cor coftante 

D'onor, di fede amante; 

Ma tutto - è nobil frutto 

Solo del mio poter. 
Là di virtii verace 

Facile ognun s'accende; 

Là di virtù s* intende 

L'utile, ed il piacer. 

La 



La Gloria* 
Dee Calliope adeiTo 
La fua caufa trattar* 

Calliope* 
Tin da quel giorno i 
Che ribero Monarca 
A fpirar cominciò Taure di vita> "^ 

10 ne prefi la cura» io Feducai» 
£ fola i paffi Tuoi 

Suir orme degli Eroi Tempre guidai. 
Era un dolce fpettacolo il vederlo 
Pender da' labbri miei, qualor degli Avi» 
Che gloriofi or fono incliti Nomi 9 
La prudenza 9 il valore 
La pietà 9 la coftanza, 

11 faper, la giuftizia in variò canto 9 
Al forte fuon dell' immortai mia cetra» 
Rammentargli io folea. Quindi s' accefe 
D'emularne le imprefe, e fuperarle < 
In quell'alma la brama; ed io frattanto 
Cauta all'incendio apprefo 

Nuov' efca aggiunfi ognor. Quanto hadigrandeji 

Quanto ha quel cor di pregi 

Tutto quindi provenne. E' gloria mia 

Quindi le in lui fi vede 

Il domator de' Regni > e de' Nemici 

L'invincibil terror; s'ei delle Leggi 

£' difefa) è foAegno; e fé in lui fempre 

Il giudo punitor trovano i falli; 

Se in lui veggono il Padre i Tuoi vaiTàlfi. 

R '"' Pal- 



P A L I, A D i. 

Dunque» al tuo dir, tu fòU 
Di Fernando sl vantstggio 
Sudato avrefii) e nùIU 
Fallade oprato avrìa? 

U R Xn i i* 
Dunque tu ioU 
Ofcuri i pregi inièì? ' 

A s T R s' A. 
Fur dunque varie 
Le diligenze vaìtf 

M 1 1 V ù Hi Kit i* 
Dunque vantarti 
Di queft'£RO£ felice 
Condotciera> e roae(!ra i it Còl lice^ 

Calliope. 
Io tanto non dirò; nàa fappià Afirèa* 
Ma Fallade comprenda, 
Melpomene rifletta, Urania pcnfi, 
Che air opra mia ibi tanto 
Debbon crue' vanti ifteflì, ònd*oì: fuperbe 
Mie rivali fi fan. Ch'io fola, io prima 
Cagion ne fui , fé dall' Augufto Eroe 
pria' ben accolto, e poi con tanto zelo 
Vidcr dell'arti loro 
Cuftodito finor tutto il tèforo. 

Se di mefle il campo abbonda. 
Che matura ondeggi al vento i 
Si corifola del fuo fténto 
Il giulivo Agricoltor. 
Non però del fuo contento 

Fu 



Frf càgìon quella fatica; 
Ma del Sol, di Nube attìkìi 
Ualirtento, ed il calòr. 
JLaGiLòhià. 
GiuftH è là gara, o Dive > in cui v* avvolge 
Uri desio generofb» Avete ognuna 
Armi diverfe, è ver^ liia la ragionò 
Egu^Irhente t'affifte. Eppur v©i tutte , 
Soffritelo con pace, 
Non potrpftè però T inclito Nome 
Degna:<ì)eiite onoraf. Nel Tempio mio 
Parte ornai pili non v'è fublime tanto i 
Che pur non fia comune 
Ad altri prodi Eroi. Maggior d^ognì altro 
E" di Fernando il Nome, e a lui fi deve 
Anche un luogo maggior; ma non potendo 
Voi i^nVenirlo, avrefte dato a lui 
Sol queir onor, che gik fu datò dtrui. 

Calliopi. 
Dunque per si gran Nome 
Dove un luogo trovslr? 

, Pallade, Asthe^'a. 

Troppo è lontanò ^ 

Dal poter noflro» 

Urai^ia, Melpomene^ 
Ah lo fperarlo è vano# 

L A G L o R I A# 
E pur fi troverà. Meco volgete 
Al Tempio i paffi voftri, e lo vedrete. 
Nel feno mìo colà venite, o Dive, 
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A deporlo concordi. Il fono mio 
E" Tempio M, che baftt 
Al Nome di Fernando. II piU Aiblime 
Di tutti i gradi è quefto, e altri finora 
A ibrmontar noi giunfe. Urania a lui 
Le Tue linee > i Tuoi globi, i fuot volumi) 
Melpomene il coturno» • 

Palude l'elmo auratot Aftrèa le lanci, 
£ Calliope la cetra 

Confacrin poi. Co» quel Nome Augufto 
Degnamente Ci efalta; e in quefta guifa 
L^ gri^n lite fra voi refta decifa. 

Solo è degno d'aver nel nùo petto 
Bella fede, ficuro ricetto 
Quel gran Nome, che a farlo Immortale 
Fin tra i Numi le gare dettò. | 

Sacro Nome, che tutti qne* vanti, i 
Gi^ dal Cielo di vili fu tanti, ' 

In fc tteffo raccolti mirò. ,' 

A s T R e'' A. 
Non potea dal tuo labbro i 

Miglior configlio ufcir. ' 

P A I. L A P E. I 

La Gloria fola i 

Di Feri; ANPO trovar luogo potet 
Conveniente al Nome. 

Melpomene. 
E fola i noflri 
Difcordi affetti in pace 
Era la Gloria a ricompor capice* 

Cal- 



C A L L I O P £« 

Ma qui non abbia > o DiVe^ 
Termine il noftro impegno* Il gran decreto 
DeHa' (/lorìa s^ adempia; indi alla Reggia 
Vadafi di Fernando il fauilo giorno 
Unite a celebrar. Là farem pompa 
Del poter noftro ognuna. Avrà T £rqs 
Cosi d' elette lodi 

Serto affai piìi conforme ai pregi fuoìj 
Meglio cosi garcggicrem fra noi. 
Palaade^ Astke'a* 
Io non m'oppongo. 

Melpomene. 
Io fieguo 
U efempio voftro. 

Urania. 
Ed IO 

Al gloriofo arringo 

Impaziente anelo. Oh quali al Mondo 
Gran cose udir farò! 

LaGloria« 
Tolganfi ornai 

or indugi inopporttini. Alla beli* opra 
Liete affrettiamci. A Ferdinando poi 
Voglio guidarvi io fteffa - Al fuono io voglio 
Unir degr Inni voilri i plauii miei j 
£ farne eco udirem gli Uomini 9 e i Dei. 
Coro. 
Pih ridente in ciel ritorno 

Faccia Tempre un sì bel giorno f 
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Che oidi giorno avveoiurato 
PiU di luì nQn forgerà. 
Giorno amabile, e beato* 
Che la calma - fia 4* Pgini jdin?» 
Il contento d'ogni età. 



Fi a e. 
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CANZONI. 

Ipfe cara iblans eegrum tdludìne amoremi 

Virg. Georg, Uh, JF. 



LA PARTENZA 

AD E L P I N I A. 

j^Ermatif Etpiniat almeno 

per un momento ancóra: 

Vedi di chi t' adora 

Il barbaro martìr. 
Lafcia^ che a quefto feno 

Ti Aringa, Idolo mio; 

Fra le tue braccia, oh dio, 

Mi fento già languir. 

Deh tu confola, o cara, 

Il tuo fedéle Amante: 

In quedo duro ìftante 

Degno ben io ne fon . 
Mg d'egual forte amara 

Tu puc fenti il rigore* 

Il noftro rio dolóre 

Parte da egual cagion. 

Appena Amanti iìamo. 

Appena Amor ne arride, 

Ecco che ne divide 

Un perfido deflin. 
Tutti, ma invano, io chiamo. 

In mio foccorfo i Dei. 

Elpinià, io non credei 

Tanto il penar vicin. 



^Se fi4o ìq t'ami, il Tai; 
V lo'fb gli 'a^ettittxojfi ■] 

È non ravvifo in noi" 

Ona)»ri^ neppur à'eijror. ,j . 
Ma dùnque e percnè mai 

Ne abbiaqi! iìmìl meivcede ! 

Oh nji^l, premuta fède? ' 
, Oh iVcnti^rato ^tapfl [' . 

Al fol pj;a%, <:h9 privo '"'^ 
Sarò ai te^ tfii^. face, 
Io jnon:Jo darmi ip9Qf > \ 
Ho milie fiff^^iji ,f^" i.?n? . 

Se in tale fiato ìo vivo» 
Credi, farà portento. 
Troppo llrgziafmi io fento; 
Io mi C(QtixorCjO,.?pp»eiS\T ... 

Io quelle angji^ìe .ae^eflo 
Ho tutte #^, Qpre nifornp, 
Che tollerare uri giorno 
Lungi dii te dovrò. 

Mi veggo a fegno oppreflb, 
Tanta è la pena iniav 
Che s' anco in vita io fia^ 
Diftinguerc non fo. 

A che p»r troppp io fpitó 
^we d\ vit^\ancpraf ^ 
Veggio V ingrata prora^ . 
Che accogUer fi dovfà. 



.L 
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V ondj . fvpprfca io mlfp , , 
(Sa il .del, fc inv^dàp {i lei) 

Seco t* involgf^. . ;[ 

No non fu vcJto qii^t^ 

Il labbfù tuo dJA^ar. . : 

Che entrambi a (Cifij <loF?? * 
Felicitarne un dì. 

Chi detto avrìa, che tanto 
¥eSc ^nemico a simi 
Che fecondale poi 
L* augurio tuo cosi? 

Elpinia, ah che feremo? 

Tu abbandonar mi dei: 

Lafciarti io non vorrei 9 

O ti vorrei ieguir. ^ 
Invano io piango ) e gemo; 

Va, t* accompagni Amorc^ 

Mi fi divide il core, 

Addio non fi fo diu 

Io fino air ore eftremc 

Sarò qua! fui finora; 

Tu da me lunge ancora 

Serbati a me fedel. 
Odi 9 mia bella fpeme: 

Pria di faperti infida» 

Io bramo 9 che m* uccida 

Un fulmine dei cieK 
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Ma già il' Nocchicr tV invita 

A dar le vele ai venti* 

Vanne, mio ben . • • No . . • Senti; 

Ricordati di me* 
Vattene pur, mia vita, 

Efca de! foco mio. 

Vanne, ti lafcio, addio: 

Porta il mio cor con te. 
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LA COSTA N Z A 

A C L ORI. 

^Dimi) amat» Glori 9 

Odi gli accenti miei 9 

Il giuro a tutti i Dei» 

T' amo 9 e t' adoro ancor* 
SMo peno ad altri ardori) 

Se a te fedel non fono 9 

S'io menzogner ragiono» 

Mi fia tiranno Amor* 

Io dagli affetti tuoi 

Il Wo dover mifurò. 

Troppo di te ficuro 

Il tuo bel cor mi fa* 
£ s'io tradifli poi 

Tanto leale amore» 

Degno farei d'orrore» 

Qual moftro in crudeltà. 

Tu fai» ben mio» tu fai 

Qual teco io fui finora; 

Sai» che fedele ognora 

Me il labbro tuo vantò. 
Or dimmi: E perchè mai 

Per te pi^ non fofpiro;^ 

Di pochi giorni il giro 

Come mi trasformò? 



Fdtfe di* me paventi, 

É il tuo timor s'ihganttei 
Perchè, alla tua Capanna 
Mi vedi errar lontan. 

Ma fappi, che ove io tenti 
D'euere a te vicino, 
Un perfido Dettino 
Vuol ch'io^ Io tenti ihvàn. 

Sull* orine mie vegliando, 

Invido il tìiió ripofo, 

V etopiò Daiiion gelofo 

Ogni lAótòinto ttà. 
£ va così celando 

Cauto gli aguati fui. 

Che palFo far da lui - 

Sicuro it pie non fa» 

Oh quante volte, oh quante 

Per riveder tornai 

Que* tuoi lucenti rai 

Cagton del nìio langdir! 
Ma tante volte, e tante 

L'indégno in me s'avvenne; 

£ oh quale il cor A>ttenné 

Angofcìa nel partir! 

Mifera Pecoifctia 

Così fi lagna, ó duole. 
Che vede, ove ha la prole, 

Ruotar Lupo crudòh 

Amor 



Amor òòlà T appalla, 
Ma la rattièn tìittdrcj 
E ifitàrito il fuo dolore 
Ripete ai campii al cieK 

EBfiAdà di Selvàggio 

Dirà da quale éccelTo • 

D* atroce ptrià opfprefltf 

E^ il povero mio cor* 
L'altr'iei' fotta quel faggio. 

Che i prati miei divide, 

io ftàtd mio pur Vide, 

E ptctk n'ebbe aHor. 

Ma che difè'Jo? Ma dove, 

00^ trafcorfi, e còme 

Io pfònàiìciai quél liome 

Tanto odiofo a te? 
Ah mi punifca Giove, 

Se frodolente erra». 

Credi . . . Non rammentai . . • 

No, cólpa in nói non è. 

Io non penfai, che ihvafo 

Per lei d'ira è il éuo petto; 

Ch' ella è del tuo fofpetto 

In parte la cagion: 
Che fé qnel nome a cafo 

Infra i miei labbri udìa, 

Creduto non m' avrìa 

Clori fedel, qual fon. 

E pur 



E pur, quand' io sì franco 
A te di lei favello 9 
Un chiaro fegno è quello ) 
Che non ti fo ingannar. 

Chi è d'un amor già ftanco, 
£ altro ne accolfe in petto ^ 
Non è al tradito oggetto 
Ufo così a parlar. 

S'aggiunga poi 9 mia vita^ 
Ch'Eurinda ifteifa t'ania; 
Che altro non cura> o brama 
Forfè 9 che il nofiro ben* 

Me a ben amarti incita 9 
Sempre di te ragiona: 
Ah tu il fuo cor) perdena» 
Tu non conofci appien. v 

Ma le Tue lodi, il veggo. 
Or fono intempefiive • 
Di chi per te fol vive 
Tu, cara, non temer. 

Male al prefente io reggo 
Senza martìr piìi force. 
Chiede la noftra forte 
Altro da noi penfier» 
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L- ABBANDONO 

A C L O R I' 

^uperba9 in vati mi tenti) 

Invan mi tenti) ingrata^ 

Perfida, difpietata, 

Invan ricerchi amor» 
Pafsò de* miei tormenti) 

Pafsò Tetà infelice: 

Schiantai l'empia radice 

Dai mifero mio cor* 

Al chiaro fonte ufatO) 

Al pratO) o dove eiloHe 

L* altera cima il colle ) 

Volgi l'errante pie. 
Che il fonte, il colle, il prato 

( Strano a veder portento ) 

L' orror d' un tradimento 

Rinfaccieranno a te. 

Lunga flagion m'han fcofto 

TecO) o sleale, ognora 

Ai forger dell'Aurora, 

Del Sole al tramontar. 
Dirti parraU) che a torto 

Spegnevi il foco mio; 

£ in quel momento, oh Dio, 

Quanto dovrai penar! 

S • -^ Né 



Né un menzognero vanto 
D'eiTermi ancor fedele 
Giuilificar^ crudele 9 
Le frodi tue pocrii. 

Al mio Rivale accanto 
Io pur ti vidi io fteflb? 
Quel replicato ami^efTo 
Chi a me negar faprà^ 

Ma pallido il tuo volto 9 
Confufi i lumi 9 e immoti} 
Que' palpiti a me noti 
Phannp convinta appiem 

Quedo neir alma accolto 
Per me ferbavi amore? 
Quefto è il giurato ardore 9 
Che ti flruggeva il fen? 

Ah fé ogni oflPefo Dìo 

Del Nume invan chiamato 
CercaiTe in te fdegnato 
Gli oltraggi vendicar; 

Poco 9 Glori 9 al desio 
D' ognun fola faretti 9 
Se appena baftcrefti 
Un folo ad appagar. 

Ma pur del Cìel Jó fdegn^ 
A fcior comincia il freno; 
Ti ferpe già il veleno 
Del tuo rimorfo in cor* 
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Eccoti giunta al fegno 
Cd* finti vezzi tui 
D'eflTere odiofa altrui) 
Ed a te ilciTa ancor* 

Io per mia pace intanto 

I Numi provo amici; 

Già cominciai felici 

Uore a paffar del dì. 
Sempre fra il dtiòloy e il pianto 

Schiavo io di te vivca, 

Ma fcrvitU sì rea 

Alfin da me fuggì. 

Svegliafi beh fovente 

De' miei pafFati affanni 9 

De' tuoi rpergiun» e inganni 

L' afpra memoria in me. 
Ma volgo pofcia in mentC) 

E godo di mia force ^ 

Che dalle tue ritorte 

Sciolfi per tempo il pie. 

Nocchìer così^ che afforto 

Quafi tra Tonde avare 

Del tempeftcfo mare 

Col legno fuo reftòt 
Giunto felice in porto^ 

Volge fui flutto il ciglio 9 

Lieto 9 che dal periglio 

Sicuro alfin fcampò. / 
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Per bofco in notte ofcuni 
Il Paflsggicro errante 
Aduna ognor tremante 
Mille timori al cor. 

Pel Sol poi Pafficura 
la nuova luce ufcitay 
£ un precipizio addita 
Schivato in ^ueirorrer» 

Dirai) lo fo^ che obblU 
L*ire del mar vorace 1 
£ a rìfolcarl» audace 
Va r avido Nocchier. / 

Che ( di comparlua via 
Brama cotanto il fiede ) 
A cicl noìtturao il piede 
Kiaifida il Paflaggicr« 

Ma che d* Amor lo ftrale 
Mi renda ancor tua preda» 
Che a delirare io neda^ 
Empia I non lo fperar. 

Vedrai Sparvier rivale / 
Amico air augelletto 9 
Ma del mio nuovo affetto 
Non ti potrai vantar» 



La 



LA CAMPAGNA 

A FI 1 L E. 

jg|o che tu m^ ami j o Fìlle $ 

Grata agli affetci mìei; 

So che tedel mi £ciy 

Com' io fon fido a te. 
Quelle tue labbra amabili^ 

N09 che mentir non fbgliòno* 
* Credo i tuoi detti ingenui 9 

Credo Tamor» la fé. 

Tu di campagne amene ^ 

Di collinette apriche 
^ Libere V aure amiche 

M* inviti a re/piraf. 
Lunge colà dai firepicit^ 

E dagli urbani incomodi 

La fmania almen^ che m* agita 9 

Teco potrò «fogar. 

Verrò) mia Fille, e teco 

Starò indivifo ognora 

Dal nafcer dell' Aurora 

Al tramontar del dì. 
Là vorrò fol che parlifi 

De' noftrf dolci fpafimL 

L' ore pili ingrate, e tothide 

Ingannerei» così. 
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Là tcftimonj avremo 

Talor de* noftri accenti 

Le mute piante, e i venti. 

Che fpireranno amor. 
E udrem gli Augelli garruli, 

E i glauchi fonti, e limpidi 

Infinga far con plaèido 

Sufurro al noftro ardor. 

Ma dimmi, o Fille, allora 

Che in libertà farai, 

Che al fianco tuo m* avrai. 

Dimmi, che fia di me? 
Le replicate, e tenere 

Promefle fovverrannoti? 

A* miei defir men rigida 

Darai maggior mercè? 

Quella mercede io bramo, 

Che fola darmi pace. 

Che in nodo piU tenace 

A te legar mi può. 
Mercè, che bafta a rendermi 

In terra ai Numi fimile. 

Che ancor nud' ombra, e fqualHda 

Scolpita in mente avrò. 



A TIRSI 

RISPOSTA. 

X^pfi) à' Amore il foco 

Non è| come fi crede , 

Un ben 9 che ogni altro eccede > 

Un fortunato ardor. 
Nel perigliofo gioco 

Mifcro chi s'invefca! 

Chi di Tue frodi alF efca 

Non allontana il cor! 

Perfido affetto è Amore 9 

E' un' orrida catena. 

Che r anime avvelena^ 

Che toglie libertà. 
E* un cieco infano errore. 

Che al precipizio è fcorta* 

Tormento tale apporta. 

Che tregua mai non ha* 

Voi, che il crudel feguite, 

O troppo incauti Amanti, 

Fuggite i lunghi pianti ^ 

Dal lui torcere il pie* 
Fuggite, sì, fuggite 

Il voftro eterno fcempio; 

Per trionfar dell* empio 

Scampo miglior non v'è. 
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Finché la ripa avara, 

Che il tradimento afcondc. 
Cauto fiiggì dell* onde 
Il muto Abitatore 

Non fu Aia forte amara; 
Ma fc air inganno ci crede, 
Di fua follia s' avvede > 
E ride il Pefcator# 

Non è però, eh* io colto 
Pur non refiaffi al varco; 
Del fuo fatale incarco 
Me pure Amor gravò. 

Preda d* amabil volto 

Pur troppo anch' io fofpiro, 
£ quel, che agli altri inipiro, 
£ feguir poi non io. 

Che fé d'Amor condanno 

Il barbaro rigore, 

Ah n'ho ragion, che autore 

£i fui d' ogni mio mah 
Il mio fofferto affanno 

Lungo a narrar qui fora; 

So che ne fcrbo ancora 

Fitto nel cor lo ftraL 

Tu de' miei primi amori ^ 
De' miei penofi guai, 
Tirfi, gli eventi fai. 
La cruda Storia appien* 
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Sai deir inAabii Glori 
La infedeltà rpietata» 
Tu fai qual alma ingrata 
Chiudefle Elpinìa in len. 

Ma già queft' alma mia 

£' di que' lacci fcinta^ 

Ma già di loro eftinta 

F la memoria in me* 
Egle ora fol desia 

U innamorato core ; 

Per Egle or fente amore y 

Ad Egle or ferba fé. 

Oh fé una volta» Amico t 
Giungi a veder quel voltoy 
Ghe tutto ha in fé raccolto 
If fior d' ogni beltà; 

Dirai, che dell' antico 
Aurato pomo altera» 
Perchè il mio ben non v'era^ 
La Dea di Guido or va. 

Io con fincero affetto 

La mia bell'Egle adoro; 

E qual del mio teforo 

So eh' è per me 1' ardor* 
Ma un rio penfiero oggetto 

Mi fa d'afpri tormenti» 

Ed e» che i miei contenti 

Brìevi ognor volle Amor. 

Qiiin- 



^i^ 282 s^^ 
Quindi a ragion diffido* 
pell'arci Aie fallaci; 
Cerco da' Tuoi feguaci 
Vederlo abbandonar. 
£' un Dio tiranno 9 e infido 9 
£d abborrirlo giova; 
A chi k) fa per prova 
Fé non fi può negar. 

Se del mar fia lo* fdegno 
ImpetuofO) e fiero 9 
Può dirlo quel Nocchiero, 
Che appena ne fcampò* 

E quel Guerrier, che il fegno 
Della ferita ha in feno, 
V ire di Marte appieno 
Altrui ridir fbl può. 

Son quefti, o Tirfi amato, 
Quefti i configlj mi«i; 
Forte feguirli or d«i, 
E dimoftrar virtù. 

Ben di coraggio armato 
Farei V iftdfo anch' lo, 
Ma per tant'opra, oh dio, 
A tempo non fon piii* 
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AD UN CANARIO 

EUGGITO DI GABBIA AD EGLE* 

jNcauto Augcl, tu fuggi» 

E il tuo dcftin non fai. 

Ah non avcffi mai 

Spiegate r ali al ciel. 
Vedi, che già t* afpcttano 

Al nuovo fguardo incognite 

Le ordite, avare infidie 

Del Cacciator crudcl. 

Preda di rozza mano. 

Stretto in ofcuro loco, 

Sofpirerai fra poco 

L' antico albergo invan.^ 
Dovrai d* aflFanno ftruggerti, 

Le tue naiferie piangere, 

E fcherzo all' aure i flebili 

Garriti tuoi faran» 

Come avvezzarfi, come 

A duro cibo, e ingrato, 

Se a nobil efca ufato. 

Il roftro tuo potrà? 
Tu non avrai chi calide 

Frutta nel verno porgati; 

La fiate, d'erbe tenere 

Chi mai ti pafccrk? 

^ Fors' 
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Fors^ anco il' Fato un giorno 
Di fancìullerca mano 
Ti fcrba al gioco infano 
CommelTo a lungo fìK 

Tu tenterai fuggirtene, 
Ma trattenuto, offenderti 
Potrai con tuo perìcolo 
Il vago pie gentil. 

Oh qual fu te prevedo 
Pender fciagura eftrema! 
Credimi, afcolta, e tfema; 
Abbi pietà di te. 

Arreda i vanni celeri, 
Alla beirEglc volgiti: 
Le labbra ilringe, oifervala- 
£ ancor ti chiama a fé. 

U affetto fuo, fuggendo, 
Tu troppo mal compendi 
Affai, più che non penfi. 
Forfè le ftai fui cor. 

^uand'ella al nido patrio 
Con man pietola tolfeti, 
Rara t* ufcia dagli omeri 
La breve piuma ancor* 

Sai che con lieve paglia 
Il cibo a te porgea» 
£ in atto tal godéa 
Farfi da me veder. 
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Talora al grato ufficio 
Compagno a. lei voleami^ 
E te in reggendo a crefccre 
In noi crefcea il piacer* 



A te la gabbia aurata 
Di propria man compone; 
L' ornava poi di rofe 
Al nafcere del di. 

Indi di verdi foglie 
Un frefco ciel teiTeati» 
£ dal meriggio fèrvido 
Ti difendea così* 

Ah riedi, flolto, riedi: 
No 51 non voler che tutto 
Di Aie fatiche il frutto 
Abbia così a perir. 

Vieni a' fuoi baci amabili 9 
In quel bel feno pò fati; 
Non ti lafciar dal fafcinp 
Di libertà tradir. - 

Ma 9 incauto Augel> tu fuggii 
^ orecchio a me non dai. 
ty aver ti pentirai 
Spiegate 1' ali al cieh 

Vattene^ ingrato, e perfido^ . 
Vanne, che già t' allacciano 
Le ordite avare in fidie 
Del Cacciator crudel« 
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LA GELO S I A 

AD E G L E- 

]Qi tanti toganni tuoi 9 

£gle^ fon ilanco ornai: 

Ho tollerato affai» 

No 9 più tacer non fo» 
Sdegnati pur 9 fé vuoi» 

Ma Tappi i torti miei. 

Di quel 9 che già perdei ^ 

Perder piii non potrò. ' 

Con menzognero vanto 

Tu n()i giurafti amore 9 

£ femplice il. mio core 

Al labbro tuo credè. 
Tu mi celavi intanto 

Il mio Rivai con frode; 

E or va {uperbo, e gode 

Di mia tradita fé. 

Né giova il dir 9 che ancora 
Ti fio neir alma impreflb^ 
Che ancor lo fcopo io fleifo 
Son d' ogni tuo peniier. 

N09 non ti giova allora 9 
Ch' io le tue trame intendo 9 
Che vanno a me crefcendo 
Gli oggetti da temer. 



ì 

Se da te lungi il piede 
Io volgo un folo ìilaatCy 
Ecco 9 il novello Amante 
AI fianco tuo già flà« 

Ei folo ha la mercede 
De* tuoi fofpiri ardienti^^ 
E cjuali voftri accenti 
Saranno ailor, chi ia? 

Sovente a voi daranno 
Mateiia vii di gioca 
Un vilipcfo foco, 
Un predulo Amator. 

Il ben teiTuto inganno 
Ei loderà iagacej 
La quafi fpenta face 
Tw vanterai talor. 

Pur troppo il ver paventa 
Queft' anima agitata t 
Tu lo conofci) ingrata! 
Né ardifci favellar. 

Le mie gelofe or tenta 
Rimproverar folfìe; 
Le giufte fmanie mie 
Perchè non fai calmar? 

Ardo al penfarvi, e tremo 
Di gelosia, d* amore; 
Io provo un tal dolore. 
Che parmi di morir. 
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Lagrimo a un punto^ e fremo 
Dì tenerezza 9 e d'ira» 
La mia ragion delira , 
Fiii^ non fi può foffrir. 

Per qual error fon io» 
Egle 9 à penar corretto ! 
Perchè un iincero affetto 
Ebbi per te nel fen. 

Sì 9 quefto è il fallo mio» 
Conofco alfin me fteffo; 
Chi mi punifce adeflb 
Non mi punifce almen* 

Ma che vuol dir quel pianto^ 

Che innonda a te i bei lumi? 

E^k) mia vita • • • oh Numi! 

BatOia» non pianger» no. 
No» non t* affligger canto: 

Eccomi ancor tua preda; 

Vuoi» eh* io fedel ti creda ^ 

Fedel ti crederò. 

Ingiuflo io diffi» è vero» 
Che infida a me tu fei$ 
Rivoco i detti miei» 
Non fento piii timor. 

In me 1' ufato impero 
Avrai, beir Egle» ognora: 
Il tuo femtiiante ancora 
Non mi partì dal cor. 



Ec' 



Ecco di pace in ifegno> 
Ecco, ti do la mano;^ 
Ma Aia da te lontano 
Chi ingciofir mi fa. 
. .Ombra neppur di fdegno 
Non nàfccrà fra noij 
In tanti dubbj Tuoi 
Quei);' alma non cadrà. 
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LA LONTANANZA 

A D £ G L E. 

' ì 

Jgolc, bcir Idpl mio, 
Ah dove mai t* aggiri? 

I queruli fofpiri 
Odi del tuo fedel. 

Farti veder desìo 

V interno d?l mio core, 

II barbaro rigore 

Del mio deftin crudel. 

Dacché partìfti, o cara. 

Ignoto air alma mia 

Non crederai, che fia 

Di pace il nome anco?* 
Eppur fia muta, e ignara, 

Se parli di contenti: 

Parlale di tormenti, 

E ti rifponde allor. 

Perdei di tue pupille 

L* ufato raggio appena. 

Che la profonda vena 

Del pianto mio s' aprì. 
Fra mille anguftie, e mille 

Morire allor credei; 

Di Giove allor dirci. 

Che il fulmin mi colpì. 

Si, 



St, si del ciel lo fdegno 
Io tutto allor provai * 
E in«v:ano> oh Dio» cercu 
Me fteffo allora in me. 

Indi sV accrebbe a fegno 
La doglia mia infinita» 
Che ornai l' dftefla vita 
Vita per me non è. 

Ovunque io volga il piede, 
L' afpetto tuo mi fingo; 
Ma poco io mi lufingo 
Col credulo penfier. 

Che tofto ei ben s* avvede 
Deir infelice, inganno» 
Che certo tè ibi V affanno, 
E che nuir altro è Ver. 

Ah quando fia quel giorno, 
In cui V afflitto core 
Di tanto fuo dolore 
Il péfo deponrà? 

Quando farà ritorno 
Per me la pace antica? 
Quando una flelìa amica 
Per me rirplenderà? 

Egle, mia ^ella face, 
FinBhè tu lunge {ti, 
♦No, de* martirj mici 
Non fia eh* io v-cda il fin; 
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Ricdi a chi t'ama, e pace 
Refpirerà queft' alma, 
Avrò gli affetti in calma, 
Si placherà «1 dedin. 

De' tuoi vtzzofi lumi 

£• un guardo fol badante 
Di tante pene, e tante 
L' orrore a dìffipar. ^ ' 

Che un fol tuo guardo t Nuol 
Placa, innamora, accende, 
E non fé ne difende 
Nettuno in grembo al mar. 

Deh vieni, e mi fia dato 
Bearmi in quel bel volto. 
Che il pili fublime ha tolto 
Bel fregio alla beltà. 

Vieni, e la felva, e il prai;o 
lieti efultar vedrai; 
Il còrfo de* mici guai 
Co« terminerà. 
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Threicia fretus cithara» fidibu^que cànorìs. 
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PER LE NOZZE SEGUITE IN PIACENZA 
Del Sig. Conce 
GIOVANNI ANGUISSOLA 

DI RIVE RG ARO 

Con la SigMora 

doKna dorotea sofia 

NATA MARCHESE SCOTTI DI VIGOLENO . 

^Enio fedel, Genio onorato e caro, 
Che di me ftelTo avefii ognoi" governo, 
E al fianco mio per fc, debole, e làflb. 
Lena Tempre aggiungcfti, e vigor nuovo t 
On4e, all'alto reggendo arduo viaggio, 
Orme ftampai di qualche luce afperfe 
Sul romito fenticr, che al taciturno 
Bofco conduce, ove del lauro eterno, 
Polce fpeme de' Vati, e dolce cura, 
Ingombra» V aere i Tempre verdi rami 5 
E la fronte ficura ergono al cielo 
. Sprezzando il furfar de' venti inranì^ •'' 
E gV iftefli di mano a Giove nfciti 
In mezzo all' ire fue fulmini orrendi: 
Ttf , buon Genio, ti fcuoti, e in quefto giorno 
^ Pien di nobili idee, di bei concenti, 
Come è tuo ftile, al fianco mio difcendi# 

Coraggiofo altre volte io corfi tcco ; 

Le vie dei venti, e m'innalzai fin dove 
Tra le denfe caligini *Ionginquc 

T 4 Staf- 



Staffi r afcofo irrevocabii Fato» 
E penetrando entro i ricetti immenfi 
Deli* avvenire ad occhio uman negati ^ 
t>e* fuoi fecretì in adamante fcritti 
Ai Poderi ne feci ampio teforo. 
Teco non paventai di cetra armato 
In affidarmi a tor di man d' obblio 
Sul polverofo margine di Lete 
Nomi d' Eroi per cento gefta illuftriy 
Ed a locarli a Eternìtade in grembo* 
Da te guidato e. non potei fovente 
TeiTcre a Regio crin ferto Febeo, 
Che mal non con\'^ma con quel diadema 9 
Che di gemme fplendea coflrutto, e d' oro? 
Teco oggi pur teco folcar dcgg' io 
Un vado mar d' interminabii feno 
Or che il celebre nodo a noi tributo 
Chiede di fcelti carmi: Il Nodo aurato, 
Onde a riconforta 9 onde fi bea 
Queir Italia, che un di fedea Regina 
Del domato Univerfo in fui Tarpeo, 
Antica Madre delle chiare genti , 
E or qual Donna volgar mifera e ferva. 
Ttt vieni, o dolce Genio, or che dal lido 
La nave io fciolgo, e infofFerénte ornai 
Le vele tutte all'aure amicherò flendo. 
Merce quindi trarrò, Nobil Sofia, 
Al Nome tuo d^ immarcefcibil lode, 
E per te diflerrar faprò di Pindo 
Le ricche vene, e i Delfici tefori. 
Volgi dunque un tuo fguardo al Tronco altero, 

On- 
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Onde tardo tu pur, ma degno frutto :* 

Alla Patria fpuntafti, e al conaun bene» 
Pender vedrai da* fuoi vetufli rami 
Scettri, e Diademi, in guardia a.cui/rìfiede 
Fafto regal, che Maeftade irtfpira. 
Lung' ordine vedrai d* afte, e bandiere ^ 
D' elmi piumati, e di lucenti usberghi 
L* alto valore, e le magnanim* ire 
Di generofi petti ancor fpiranti: 
E folgori di guerra invitte fpade 
Ufe al fangue crudel di duro Scita,' 
Gravi e funefte alla Difcordia folle, 
£ dal ribelle ardir temute ancora. 
Oftri, e Infegne vedrai, Croci guerriere 
Deteftate di pianto a caldi rivi 
Dalle Donne^ Ottomane in brune fpoglie, 
Delle perdite lor memori, e afflitte. 
Scorrono altere a quella Pianta intorno 
Le paghe di fé fteffe Ombre degli Avi, 
Che or fra noi fon gran Nomi, e van mirando 
Negli appefì trofei le proprie imprefe, 
•Liete fra Jor fuUa felice fpeme, 
Che fchiuderai tu pur dal fen fecondo 
Nuova di Figi) Eroi ferie afpettata, 
Che r opre lor, che la lor fama adegui. 
Sanno qual alma grande in te s^ annidi 
Della cura del ciel lungo lavoro. 
San le virtù feguaci, e i rari fregi 
Tra i Fati dal maggior Tortiti in dono; 
Onde potefti infin da* tuoi prim' anni 
Farti prefagio a lor di nuovo vanto, 

Pie- 
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Prefagìo a Trebbia di fplcndor futuro ^ 
Prcfagio a noi d* altiflimc fpcranze. 
Né convcAÌa^ che alma men grande ^ é bella 
In sì leggiadra fpoglia aveffe albergo^ 
Te la belrk de*' Numi informa, e regge ^ 
E fui: frenato ciglio ognor fi vede 
Paffeggiar lenta, e balenar foave» 
Libera cortesìa, facil cofttime 
Fidi compagni ognor ti itanno al fianco, 
£ temprando i tuoi modi, e gli atti tu^oi 
Chiamano Amor, che V orme tue contento 
Di gentil vezzo, e bel decoro afperge. 
Qual non rifulge in te grazia natia 
Qualbr dal rofco labbro fi ricco fonte (a) 
Schiudi dei puri, e iaggi accenti avvolti 
Nel terfo vel di Galfica fa veli?. 
Ogni alma aùftera a incatenar poffenti? 
Qual vivo brio non ti lampeggia in vifa 
Qualora in lieta notte al piacer facra 
Di fcelte danze ai regolati errori 
Lo fcarfo affidi ritondetto piede: 
E qualor V agii mano adatti, e fnodi 
In fu i faltanti armonìofi bofli 
Le ineguali a fvegliar corde vibrate 
Per trarne fuon, che i circoftanti appaghi? 
Qual non ti guida alto ftupor la deftra, 
Qualor di breve argentea cafntìa atmata. 
Da cui per bipartito angiifto calle 
Efce di nera pietra abile acume. 

Su 

(^ a ) Za NobiU0ma Spojk poffedcva a maravigUa la lingua Frarc^j^- 
fi y il Ballo ^ il Suono del dsmbahf il Bifcgno ^ €Ì il Ricamo, 



Su bianco foglio lind^r tu godi 

Del pomifero Aumnno i don piii grati; 

O fu baravo lìn con T ago induftre, 

£ col favor di colorate lane 

Fingi 1^ Scoria de- tuoi cadi' am^^ri? 

Opre 9 che ammira il Nume arcier di Gnido> 

E la miniilra man ne bacia 9 e loda. 

Vedi però qual ti deftina il Cielo 
Degno di te Conforte inclito £roe> 
Che nel vivo fulgor così s' avvolge 
Delle proprie virtù, dei proprj pregi, 
Che di fpoglia mortai cinto non fcmbra. 
Poco è per lui fcender da prifca gente, (a) 
Che di manto Regal gli omeri ombrata 
K^ffo il temuto fren, cui bacia, e adora 
La divifa dal Mondo Anglia lontana. 
Poco è per lui vantar, tanti Avi, e tanti 
Famofi in guerra, e gloriofi in pace. 
Dal di cui braccio, e dal dr cui configlio 
Conobber cento volte i fuot rìpofi 
£ la Senna, e V Ibero, e Italia tutta* 
A dar de' merti fuoi l' idea verace 
Dir bafti folo, e farije puoi tu fede. 
Bella Sofia, che a' merti tuoi fon pari* 

Ma del Talamo d* oro a parte omai 
Vanne, che già Fecondità t' attende, 
£ del prode Garzon le onefte voglie 
A un necefiarìo ardire infliga, e punge* 

Van- 

'z} Le ùìuichtfmè Famiglie Scout , e Anguiffola coniano Regia 
dijceni4n\a dalla Scoria , ed Inghikifrct • Campi Storia Ecctef. 
P. i. Lib. 6. e 8- 
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Vanne) e comincia infra i filenzj) e V ombre 
Di quefta cara ai Dei notte felice 
Impavida a compir le avite ^dee . 
Vanne } e tardo fi vegga ufcir dal Gange 
Spettator di tue gioje il nuovo fole. 
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DIFENDENDO PUBBLICAMENTE FILOSOFIA 
V Ortiatìjfiwjo Sig. Alate 

MICHEL-ANGIOLO FIORENZA 
Piacentino, 

Ora Dottore di Sacra Teologìa^ e Canonica. 
nelV injigne Bajilìca di Santo Antonino^, 

^Si^on io, dotto Garzon, dei fcelti carmi. 
Che a me r iftelTo intonfo Dio di Cirra 
Sparii di facra Ippocrenèa dolcezza 
Nell'onorato petto infonde, e détta, 
Onde fovente abbandonando il fuolo^ 
Senza il debil favor d* ale incerate. 
Pieno di calde idee m' innalzo all' etra 
Trionfator del contumace obblio: 
Non io dei fcelti carmi in alme vili. 
Nate folo a fé flefTe, e ai piacer molli, 
Nemiche a gravi, e gloriofe cure. 
Rivolto in fuon di non dovuta lode 
U armonico difperdo ampio teforo; 
Ma i nqmi ad ìlluftrar, le chiare impreie 
D* Anime belle, e di virtude amiche. 
Di viver degne ai Pofteri d' efempio 
Dopo la gelid* Urna, e il cener muto. 
Serbo V eternattìce Arte d' Apollo. 
Né fenza quefta un grand* Eroe verrebbe.^ 
Poiché di lui già trionfò la Parca, 
Richiamato a goder di nuova vita 
Nello fplendor dei meritati onori» 

Ma 



Ma fora ieixy[>re entro i confili d' un marmo 
Ignota polve inonorata, e breve 5 
£ dì Ik dair ofcuro atro Cocito 
Fora ignuda vagante Ombra difperfa' 
Nel cupo fen dei taciturni £lifi. 

V eburnea cetra, che animo/a un giorno 
Sa ì colli di Quirino in man del chiaro 
''Immortai Cigno, di Venofa onore, 
Di Mecenate, e di cent* altri Eroi 
Le pacifiche geflà, il core intento 
Al comun bene, i «narziaU affanni, 
E r afpre di valor fud&te prove 
Fé rifonar oltre i Rifei gelati^ 
Oltre il mar vaflo, oltre ogni età ventura» 
Queir aurea cetra ifleffa oggi a me venga, 
Che le vibrate corde 10 pur tentando. 
In fchietto flil verace, o Garzon fa^io, 
Sarò teftor della tua giuda lode» 

Tu in queir età, che piìi di rifchj è piena, 
Che mille tende infidiofi inciampi 
Ad inefperto, e malficuro piede, 
In quella età, che fol di fcherzi è paga) 
£ facil s' abbandona all' ozio in preda, 
I varj tuoi tumultuanti affetti 
Di teiìiace fcrvil catetia avvinti 
Al f^iè della Ragion p^vi d'orgoglio 
Quafi in trofeo del tuo valor traefti: 
^ndì lo {guardo ergeflj avido al monte. 
Nelle cut faticofe alpeftri cime 
Di Virtii -facro all' infia.llibil Nume 
Staffi il gran Tempio, e lo circondan tutta 

Pc- 
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Penetrate da pochi eccelle mura 9 
Su cui deir^iUt e del fulmineo brando 
La rigida Cenfura armata veglia 9 
DalFe foglie inconceffe allontanando 
La turba vii delle follie feguace, 
£ ne addita la legge in bronro fcritta* 
Da brama allor fol di bell'opre vaga 
Occupar ti fentiftì il caldo petto 9 
E con la fcorta delle idee felicÌ9 
Che inquiete 9 e fublimi in mente avevi» : 
Mentre la gloria al fianco tuo venia 9 
E nuova ti aggiungea lena 9 e vigore. 
Di propria man tergendo a te la fronte; 
Di poi ve 9 e di fqdor bagnata e fparfa. 
Le ripide a poggiar falde fcofcefe 
Incominciafli, orme imprimendo piene 
Di rara h3ce;9 e di favor celefte. 
Né dirò già che quelle mete ade(ro9 

Ove anela il tuo cor 9 prema il tuo piede: 
Ma dirò ben^ che giunto in luogo or fei^ 
Donde hai vicino de' tuoi voti il iegnoi 
Sicché poco ti refia altro viaggio; 
E dofide molti 9 o per timor coofufi» 
O per laffezza indd)olitÌ9 e fianchi 9 
E vergognofi ti lafciafii a tergo* 
E per dir molto in pochi accentÌ9 in luogo 
Or giunto feÌ9 donde far pompa al mondo 
Puoi del proprio fapcr9 del proprio merto 
Con onor della {>atria9 e di te fieifo. 
Con invìdia 9 e piacer di chi t' afcolta. 
Spettacolo giocondo oggi è il vederti 

Dot. 



troice negli atti, e nel fembiantc grave 
Combatter forte, e riportar vittoria: 
Ma pili grato è V udirti in varie guifc 

I penetrati con afliduo ftento 
Palefar di Natura arcani afcofi; 
Quale il limpido fonte interna celi 
iVirtìi, qual V erba verde, e il fior del prato; 

II torto miftirar del Sol viaggio, 

E degli aftri fpìegar gì' fnfluffi, e ì moti, 
Con ragion mille, che non han contrailo, 
Softenendo veraci i detti tuoi. 
Nuovo torna per te vanto e decoro 
U\lfa amatrice del beato vero 
' Grave, fagace, ed immortai Sofia, 
Che in mezzo ^i genj fuQi lieta fedendo 
Di poter tanto infuperbifce e gode. 
£ ben mercè di lei tu moftri come 
Naturalmente da martìr crudele (a) - 
Agitato, fconvolto, e fpìnto il fangue 
Per li di/giunti da calor poffente 
Aperti pori della noftra cute 
Efca unico al fudor , che un volto innonda* 
£ come il fangue per le arterie paffi 
Dal turgido del cor vafo finiftro 
Del corpo ad irrigar le parti edreme, 
E per le vene poi faccia ritorno 
Alle fedi del cor nel deftro vafo. 
Mercè di lei tu franco altrui fofticni. 
Che non del Sole al veemente raggio. 

Ma 

( a } ^ aecennana le tre Tilofo fiche Quefiioni iàW Orj^mijlmù Gir 
vikaà farticqUrmetttc foftenutc in tcd giorno • 



Ma a mille e mille particelle lievi, 
Che fàlfe in grembo al mar r origin hanno 
O al mar da cupe fotterranee ven« 
Provenienti, da chi intende il vero 
La falfezza del mar recar fi debbe« 
Mercè di lei fofti ali* onor fcrbato 
D' aver de' pregi tuoi giudice intorno 
Di taoti faggi il fignoril congreflTo, 
Onde hanno luce 1 ftudj, e la fonante 
Antica Trebbia d' un bel fafto piena 
PiU colti modr^y e ornati i lidi fuoi 
Per amico dcAin foggetti, e fervi, 
E cari al Sardo Regnator temuto (a) 
Sol nell'opre a fé fteffo, o ai Numi eguale 
Che maggior d' ogni lode ornai fi refe 
Ovunque folo rammentar s* intenda 
La fuà clemenza» il vincitor Aio nomej 
Dalla cui mente, e dal di cui valore 
L' afflitta Aufonia in tanti affanni avvolta 
Qualche ridoro impaziente afpetta* 
Ma dove mai, dove il penfier mi porta 
Quafi lontan dal deftinato fegno? 
£' quefio un mar di sì diificil corfo. 
Che d' cfpcrto Nocchier V arte richiede, 
£ altro tempo, altra nave, ed altro vento. 
A te dunque ritorno, o Garzon prode, 
E ancor per poco a te rivolgo i carmi* 
Sebben che dir mi refta? Ah non pofs* io 
Che aggiunger efca alla natia tua brama, 

V E in- 

( a ) Za Macflà di Carlo Emanvils Ri ii Sardegna te. ce. ce • 
allora Ducq pur di Piacenza ce. 



E Jncoraggirti 9 piU fiiblimi Jmprcfe» 
I A}pi teforl a te, già volge un ^nap^ (a) 
L'alma Teologisj tutti dKchiufc; 
I,arg;i meiTc 4' onore a (c fi ferb* 
)n qucfto gaippof ove appreffar non ofa 
Uoipo noa carQ al cielo il pie profano? 
M4 4' immenfo fudor? 4 te fìa 4' uopo 
Bagnar U fronte» e non ft^ngarti ipai. 
Verrà quel giorno poi, verrà quel giorno 
Che te vedrò I del Sacerdozio aflunto 
A\ fanto grado» 4ai facrati roftri 
. Mover guerra ^1 coilume, e ricche prede 
Far 4' aniroe ritoU? al nero A verno, 
Che te già pavé, e i danni fuoi già fente: 
E te vedrò Al cattedre faconde 
Maeilro altrui 4i quelle fcienze ìfteiTe, 
Che or^ dall' altrui labbro ^vidq bevi. 
Allor che a tanto farai giunto, allora 
Che avrai l' Invidia debellala e vinta, 
popò i fofferti glorio^ affanni 
Fra noi ragioneremo, e oh quant?^ parte 
Occuperà dei noilri detti amici 
Qucil' aureo giorno, ed io de- pregi tuoi. 
Tu de' miei verfi potrem far parole, 
Ambo però paghi a vicenda e lieti. 
Che fur veraci i vaticinj miei, 
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( a) J/ valorofii Diftnicnte Jluiiccya §tiualmc/uc Tcehgla^ 



<?^ 307 s^^ 

IN OCCASIONE 

Ihl Jolenne fcfiofo incontro fatto con numerofa Ca^ 
valcata dalla Unione de Mercanti di Piace ni^ 

ALL* ALTEZZA REALE DI 

DON FILIPPO BORBONE 

Infante delle Spagne y Duca di Parma f 
Piacenza y Guajlalla ce. ce. ec. 

j§[Acri Figli d' Apollo, Inni fonanti, 
Ufi il crine a fregiar d* alme Reali, 
£ i loro nonai a tor di mano a morte, 
Che talor difperata, invan mordendo 
JL' arido labbro, i biechi lumi intorno 
Torbida gira, e difdcgnofa al fuolo 
Gitta r inutil falce, e la calpcfta; 
Voi che Figli d* un Nume ai Numi fiete 
Oggetto di piacer, d' amore oggetto; 
Voi che r auree venture, e i lieti eventi 
Per man guidate, e a cui non fono ofcuri 
Dei DeAini gli arcani, Inni fonanti, 
Sacri Figli d'Apollo, a me venite. 
Non io mai per più dolce alto argomento 
Dal voftro vi chiamai puro Elicona, 
Ove d' eterno aonio mei cofparfi 
Sul margin d' Aganippe alla frefc' ombra 
Dei femore verdi, ed immortali allori 
Fra le Cafialie Suore adifi ftate, 
E il Correttor degli Uomini, e de' Dei 
Avido là talor fcender dall' etra 

V 2 r ar. 
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V armonia voftra ad afcoltar vedete. 
Qui nuov' ordin di qof^ in eie! fcgnatc 

Già da gran tempo 9 e al noftro ben pronacHe 
La fpeme univerfal compie 9 e matura^ 
E le pubbliche gioje eccita 9 e fcuote. 
Taccia Roma i ;:rionfi| onde folca 
L' opre 9 e il nome onorar dei Duci Erof» 
Qualora alcun di lor cinto la chioni^ 
Del lauro marciai facea ritorno 
Dalle dome Provincie ai patrii lidi 9 
E fra il CQnfuft) popolar tumulto 9 
Pallidi in volto al carro fuo traendo 
Incatenati i vinti Re ftranieri 
Della ftolida Plebe all'onte efpoftif 
Ad appender fuperbo in fui Tarpeo 
Giva le ricche conquiftate fpoglie9 
Su que' marmi incidendo i proprj fadi^ 
Altro cantar dovrete 9 Inni fonanti 9 
Non mai vifto trionfo 9 ed altra pompa* 
AUro cantar dovrete Eccelso Erge 5 
Di cui r opre famofe9 e il Nome invitto 
Suonan d* onor9 fuonan di gloria onufli 
Dalla Tirintia foce al mar d^ Atlante • 
Dalla provvida man d' aureo Deftino 
Per r ampie vie del ciel chete 9 e fere&Q 
Del grande evento quefto dì felice 
Spettator fu guidatOi affinchè poi 
Parlar ne pofTa alle venture etadi^ 
Che impazienti di veder la luce 
Librate Aan fulle inftancabili ale. 
Meco dunque venite 9 Inni invocatÌ9 

Ove 



Ove la nota a Marte antica Trebbia 
JPer tortuofo ampio fentiero in feno 
Del vicin Po la tumid* onda fpinge. 
JEccbne il vecchio Dio d'alghe, e di fiori 
II glauco crin fiiperbamente ornato 
Delle agili fuc Ninfe in mezzo al coro 
Sorger fkftofo a nuovo gaudio, e vanto, 
E rallegrar col Tuo ridente afpetto 

I colli oppofl], e ì Iati campi intorno* 
Là d' immenfo piacer ricolmo il feno 
InrofFerente in lulla fponda ftafli 

II raunato Popolo feftivo. 

Che pigre accufa, e troppo lente l* ore 
Fifft dair alte IntelHgenze eterne 
A ricondur fu quefte piagge amiche 
Il tanto attefo, il fofpirato tanto, 
Ed acclamato Real Germe Ibero* 
^h si Tusfol, Tu fol r oggetto fci 
De' noftrVvoti, e degli, affetti noftri; 
Tu fei noftro penfiero, e noftra curai 
Delizia noftra tu> noftro conforto, 
Noftra felicità j noftro ornamento, 
O dcir Augusta Elisa Augusto Figlio, 
Che raccogli in te fole il doppio lume 
E del Farnese, c del Borbonio Sangue, 
£ le glorie in te folo aduni, e i pregi 
Delle due care ai Dei Stirpi famofe. 
Tutto a te noi dobbiamo, e far tuo dono. 
Qtiefti, che ornai godiamo, ozj di pace; 
Kd è tuo dono la cagione ìfteifa. 
Che move i noftri plauft, e quefta pompa 

V } . Pe- 



Pegno d' un grato core a te prepara* 
Gira, Signor, lo fguardo, e qucfti lidi 
AI tuo venir fatti pili lieti offcrva. 
Vedi al Regio tuo pie candida Fede, 
Dolce contento, e ingenuo amor prcftrati. 
Vedi d* alnr)e a te ferve, a te divote 
Quale hai d' intorno innumerabil Schiera. 
Odi le voci,-i gridi, i faufti augurj, 
E mira alfin quale dal ciglio altrui 
L* interna gioja in così cari iftanti 
Di tenerezza amabil pianto efprima. 
Te prefente, a noi par che iìa rinàta 
La Regal Pianta di riviver degna, 
Cui troppo ( ohimè ) crudo Deftin recife; 
La Regal Pianta ( ahi rimembranza amara!) 
Che coltivata dal favor celcfte 
Frutti di ftabil pace a noi produflTe, 
E air ombra de* fuoi rami un giorno vide 
Le raminghe virtudi, e le beli* arti 
Aver ripofo, e ficurezza, e nido. 
E ben per te. Signor, veder /periamo 
Di que* tempi beati, invan finora 
Da noi chiamati e mille volte e mille. 
Il bel fcren riforto, e i genj amici 
Riftoratori dei fofFerti affanni. 
Per te fpcriam veder Pietà, Clemenza, 
Giuflizia, Largita tornar di nuovo 
Su queile arene, e ribaciarfi in fronte* 
Allora poi s* udranno alme nemiche 
Dell'ozio molle, e dell'ingordo obblio 
Temprar le cetre al fuon di vera l.ode. 



E portar le tue glorie, e il tuo gran Nome 
Sali' ale ai verfi olttt le vie del Sole* 
Voi frattanto correte, Inni fotìàntì^ 
£ air eftreme del Mondo ignòte parti 
Fate (*enfif delle vicende hoftre 
'La nuova ferie 5 e i geniali auTpicj, 
Che fonò bafe al rifoi*gente Iniperoj 
Né k cluarà tacete Inclita Gènte, 
Che nelle fpogHe, é nel valor conforme 
In bel drappello il fuo Signor precede, 
A fpumartti deflrier frenando il corfb 
Pili che di gemme > e d* or ricica d* amore * 
Né tacete Colui (à) dà quefta eletto 
Egregia Schiera a favellar primiero ^ 
E tributò ad offrir d* offequio^ e kdt 
Solo per gli altri ali* immortai Filìppo. 
E dite pur, che in qUefli luoghi iftcfli 
Già di Sangue latin bagnati e tinti, 
X.e placide lafciate in abbandono 
Tacite fedi del folingo Elifo^ 
Ad ammirar V altera pompd e nuova ^ 
Ed aggirare al Cocchio aurato intorno, 
Che in fé racchiude il più bel don dei Numi 
Al lungo afpettar noftro ornai conceffo, 
.Ben quattro volte vifla fu la grave 
Del feroce Africano Ombra guerriera 
Tcrror del Tcbro, e di Cartago onore* 



V 4 ALV 

(a) J/ Sig. Antofuo Toféli Deputato iaW Unione ic' Signari Mer- 
canti a complimcntcwe Su€ Altera Reale* 



AL L' ALTEZZA REALE 

D€lla ScTtnìJJimcL 

DONNA LUIGIA ISABELLA 

PRIMOGENITA DI FRANCIA 9 INFANTA DI 

SPAGNA9 DUCHESSA DI PARMA9 PIA* 

CENZA9 GUASTALLA ec eC. ec 

In occafionc del fcjlofo incontro fattole nel Jiio 
arrivo a Piacenza dalV Untone de Mercanti. 

jg^Abbro d' eterni verfi in quefto giorno 
A te 9 Donna immortala cura dei Numi^ 
Amor del Mondo 9 onor di noftra etade, 
Pien di Aiblimi idee 9 di lieti aurpicJ9 
A te fni pro{i:ro9 ed al Real tuo piede 
lo di cetre a te facre i faufti voti 9 
E gli affrettati in ciel candidi augurJ9 
La gioja univerfale, il comun plaufo^ 
E la pubblica Fé traggo per mano. 
Più d* ogni altri degg' io fui ricchi folchi 
Delle tue lodi ampia oggi mieter mefre9 
E farne aureo teforo ai di venturi 9 
Che difpettofi or forfè entro V immenfo 
InvariabiI ordine de i Fati 
Stupidi fra lor parlan09 e confufi9 
Invidiando queilo dì beat09 
Che i fervidi defir, T ardente ipeme9 
Che il lungo afpettar noflro alnn riftora* 

Il primo io fui, che del tuo Sposo Augusto 
in quefli lidi rifuonar faceife 

Sull' 



Suir ale ai vcrfi il Nome invitto, e T opre 9 

Allor che dal turbato orrendo ciglio 

D' ira crudcl verfando accefi lampi, 

Scminator di flragi, e di ruinc, 

Le Aufonie terre il Tracio Dio fcorrea. 

Me fra i ftrepitì allor d' armi, e d* armati 

I lati campi udir, cui la fonante 
Rapida Seri via largamente innonda, 
Al rimbombo dei Timpani gueriierì, 
£ dei cavi oricalchi al rauco fuono, 
Mercè il favor di Pindo, accordar franco 

II grato fuon dell' animofa cetra, 

A que' muti infegnando oppofti colli 
Di Filippo a far eco ai pregi, ai fadi; 
Là fu. Donna immortal, dove al tuo Sposo 
Che fra i proprj trofei di glorie onufto. 
Cinto d' allori, e palme alto fedca, 
Sulla man vincitrice un bacio impreili. 
Tenero bacio più dal cor contento. 
Che dal timido labbro impreiTo allora 
Su quella man dell* Univerfo il freno 
Abile a regolar dai Dei formata. 
Là ne' mici carmi il primo ofFerfì a lui 
ly ingenuo amor, di fedeltade omaggio ^ 
Ne in quel momento io trattener potei 
Un dolce pianto, che dal pago ciglio 
Il non celato in fen giubbilo efpreflfe. 
Omaggio, e pianto, che in quel dì felice 
Io rinnovai, che a quelle arene ei giunfe 
De' fuoi grand' Avi ad occupar la fede» 
Ne da lui forfè malgraditi furo; 

Che 



Che il VAÙO mar di cento fìaitìi ci cento 
Le curve itavi ad a portar fitl dorfb 
Il gonfio accoglie in (e tributo ortdofo, 
Ma itort ifdegna Un RufcelIectO ancora 
Specchio alle Ninfe, ed àlimenÉo ai fiori, 
Che lento a lui fen viert fra fàlfo e faiTo, 
Garrulo {aiutando il liiargo efbofoj 
Che (e ben fcarfo al nnàr porta tributo, 
Povero alnaen, qual èi limpida ha l'onda. 

Te pure, o di GAan Re Prole ben degna, 
Nido d* Ogni virtude, a regnai* nata* 
Nata a regnar fu noij te pure io canto. 
Al prifflo udir, che te fcrbava il ciclo 
Quefte fponde a bear col tuo fembiante, 
Ecco, dicea ciafcuri, qual pUi* fi prende 
Cura di noi 1* onnipòtertte Giove! 
Donna qui pur fui Trono avrem fra poco 
-Al giufto Spofo, al prode Spofo unita, 
JDonna, a cui de gli Dei balena, e fplende 
Tutto il favor fu la ferena fronte: 
Che dal placido ciglio ognof diiTerra 
Amabil lume di t/eai dementai 
Dagli occhj a cui trafpar foavemente 
L'anima grande, e la pietà natia; 
Che nei detti, e nell'opre ai Numi eguale, 
Ai Numi jfteffi è si diletta e cara. 

Tutta dell'alta Stirpe, onde difcende. 
L'indole generofa in fc racchiude, 
E tutte pòrta feco, e in mente volge 
De gli Avi Re, de gli Avi Eroi le glorie, 
E come in fido fpecchio in lor s' affifa, 

£ in 



E In lor Ce fteflfa riconofcc ognora . 
Bella e verace immago in lei vedremo 

Del GeniTor polente ^ a cui Soggetta (a) 

La colta Gallia i lieti dì d* Auguito 

Vede da lui chiamati 9 e i genj amici; 

E neir orror di tante guerre, e tante, 

Che finor V infelice Europa involfe, 

Mollrar con vanto al paflaggìer può fola 

Rifpettati /la Marte i lidi fuoi« 

Di quel Monarca in lei vedrem T immago, 

Che al fuo valor, che air armi fue temute 

Le vittorie ubbidir vede, e i Deftini; 

Conquiftatorc ^ e Donator di Regni, 

Arbitro delle paci^ e autor primiero 

Di quelle, che or refpira il Mondo tutto ^ 

Lungh' anni fofpirate aure di gioja; 

Le cui di viver degne opre famofe 

Nelle tarde faran poftere ctadi 

Onta perpetua al contumace obblìo* 
Quefta, o Donna iMMoRTAt* quefta fbl era 

D* ogni cor, d* ogni labbro a te devoto 

La dolce fpeme, e il favellar concorde: 

E oh quanti a noi coda fofpiri, e voti 

Per fovverchio desio queft* aureo giorno! 

Ma intefc in ciel le voci noftre furo; 

Giunfe il gran giorno, e tu pur giungi a noi. 

Te già la chiara per antico nome 

Altera Trebbia cole, e a te ficuro 

Offre fuir onde fue tranquille » e chete 

Con 

(3i) La Maeftà Crìftiaruffima di JLuigi XV. Re di FrancU ec. ce, ec. 
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Con ben contcfto ponte afciutto il varco* (a) 
Te il coronato di Populea fronda 
Vicin Padre Eridan feftofo oflcrva> 
£ gli orgogliofi flutti intanto arreda > 
Pago che in avvenir con maggior vanto 
Andar potrà pib glorìofo al mare. 

Vedi quale t' attenda almo Drappello 
D* ornata Gente, e nelle fpoglie unita, 
^Con queir ordine iftefTo, in cui la vide 
II tuo Spoì^o Real premere il dorfo 
A nobili deftrìer, che mal TofFrendo 
LMncomodo del fren, col pie ferrato 
Sufcitan globi di commofTa polve, 
£ intolleranti fcuotono, e inquieti 
La fuperba cervice, e ali* aure fanno 
La fudata ondeggiar chioma difciolta. 
Vedi che in atto umile a te s' apprcffa 
Il Condottìer dell' onorata Schiera, (^) 
E facondo Oratore a te parlando. 
Degli egregi Compagni or mànifèfta 
Il puro amor, la falda intatta Fede* 

Ah vieni omai, vieni e le pompe noftre. 
Che il buon pubblico amore a te prepara. 
Benigna accogli, e d'un tuo guardo degna, 
Che ad un fol de' tuoi guardi andran failofc 
Di nuova luce, e di più bel decoro- 
Vie- 

( a ) 1/ PuhhlUo di PìactfUfa fece ergere un magnifico Ponte fui 

Fiume Trebbia in tale fauftifima occafione • 
Cb) // Signor Antonio Tofioli Deputato anche in quefta circo- 
fianca dalla Unione de* Mercanti a complimentare Sua Altera. 

Reale. 



Vieni, e vedrai 9 qìic più non Jja ritegno»' 
Che limite non ha la nofira gioja* 
Vieni, ed afcolta intanto i plaufi, i gridi. 
Che. fra '1 giuHvo popolar tumulto 
Finp air epra Tuonar fi^nnQ i{ tuo NomCf 




ALL! 



AtL* ALTEZZA REAtE 

DI FEDERICA SOFIA 

NATA PRINCIPESSA DI PRUSSIA^ MARGRAVIA DI 
BRANPKMBURGO RAREITH > CUl«MBACH CC-CCec 

Per le Nq^t^c dclh R* Jua Figlh la Prìncjpejfa 

ELISABETTA 
Con $• A. $• il Duca 
, CARLO EUGENIO 

DI WIRTEMBERGH^ V TEK CC* CC* CC. 

Componimento ProcmiaU ^ una. Raccolta ii Rime It^iUam^ eh 
f Autore ebbe oriine di ^ompilar^ per $1 faujio ^twenimento. 

Oucfti, o Donna Real, del Meno ondofo, (a) 
^^ Della fonante Sprca vanto e decoro» 
Softegno di virtù 9 nata alle glorie 9 
Nata a regnar, nata a bear la terra, 
Che fol te ilefTa in tuo fplendor pareggi, 
£ fui /oggetti» e non foggetti lidi, 
Su 1 vaiHflimi mari, e tanto in quefla» 
E nel fen cupo delle età rìnaote 
Spandi la fama del tuo nome altero; 
Quefti, o DoìiNA IMMORTALA Figli finccrì 
Di fatidica vena aonii modi 
A te ( ne dei fdcgnarli ) io volgo, e dono» 
A te fon facri, e T incoftanza folle 
Paventar non fapran dei tempi ingrati, 

Ma 

(a) Meno ^ e Sprea due fiumi 9 uno di Bareith ^V altro di Berlino» 



M4 le infcrnc varcando accjuc di StlgCi 
A glorioffi imroortal vita in grembo^ 
Del tuo nobii favor fici»ri> e lieti, 
A fpargcr luce, e maraviglia andranno. 

Fra r opre, e fra gli Eroi di viver degni, 
Che a celebrar con lode io mi preparo, 
Dolce m^ udrai parlar del chiaro foco, 
Che air inclita tua- Figlia > eccelfa Figlia . 
Di tanta Genitrice immagin vera, 
Ed al Wittemberghefe Froe nel fenp 
Vago fvegliò di nuovi fafti Amore. 
M' udrai parlar di quel foavc foco, 
Che d* un fol guardo al non intefo impero 
Con dolce for?a in uman cor s* apprende i 
E divién vafto incendio apprefo appena. 
Onde r età canuta, ingluUamente 
Invida al giovami caldo talento ^ 
Le tenere d' Amor cure condanna? 
E velenof^ ogni Appllineo vate, 
Che d'Amor canti, ed abborrifcCj e morde. 

Non vieta mai T intonfo Dio di Cirra, 
Che cetra avvezza a rammentar gli Eroi, 
E a ridir le cruente opre di Mar^e 
Dal faticofo fuon rèfpiri, e taccia 9 
E d' Anaor fi converta agli ozj amici, 
Or teflendo begl' Inni a chioma aurata | 
Or a purpurea guancia, a ciglio nero, 
Ed or a tumidetto^^ e mobil féno: 
Che pili d' altra in Amor giova dei Vati 
L* allettatrice armonica favella, 
O a ralTodar in chi è fedcl la fede» 

Oì 



O I martìri a sfogar d' un core oppreflb, 
O r orgoglio a domar d' una Donzella 9 
Che in Tua beltà fenza ragion fuperba 
Par che d' empia 9 e inumana al vanto aspiri. 

Sovente Erato iltefTa al buon Poeta^ 
Che vive 9 e geme all' amorpfo giogo ^ 
Gode fard veder d* Idalie rofe 
V inanellato crin cinta 9 e di mirto ^ 
£ con facil tentando 9 e lungo plettro 
Le tefe corde della yfata Ltra9 
A lui verfi dettar d' ambrofìa tinti 
Atti i crudi a temprar d* Amor decreti. 
Tale effa apparve nelle età migliori 
Al Sulmonefe inimitabil Cigno, 
E al Cantor di Venofa in riva al Tebro. 
Tal d'Adige fui lido al fianco fcefc 
Air inventor d' un nuovo fili Catullo, 
Onde foggetti fiir d* alti concenti 
pi Lidia, di Corinna, e Lesbia i nomi, 
E chiari or vanno oltre le vie del Sole. 
£ come dunque lacerar pur ofa 
Amore 9 e ì Vati fuoi lingua profana? 

Affetto facro è Amor 9 quel fanto Amore, 
Che figlio di virtude in noi fi defla, 
E pili che un volto, il bel d* un* alma adora. 
Quel dolce Amor, che i pili felvaggi affrena. 
Che d* ogni ardir, d'ogni viltà ne fpoglia, 
Che ne fcorge a diletto entro le pene. 
Affetto facro è Amor, quel puro Amore, 
Che due beli' Alme in egual fede allaccia, 
E in lor desìo fol d' opre grandi infonde. 

Quel 



Quel forte Amor, che d' un detto ftrale 

hs d* Elisa 9 e di Carlo ha il cor piagato. 

Quel jfaldo Amor, che ad Imeneo compagno 

Ambo gì* invita al maritai contento, 

H a fertil pace ornai gli affida in braccio, 

Onde muniti poi d' un tanto nodo 

Col crefcer degli Eroi crefcon gì* Imperi. 

Venga a noi venga ne* fuoi pregi avvolta, 
E in quel, che da* fuoi pregi in lei pur nafcét 
Facil contegno, e fignoril decoro. 
L'eletto fior delle beltà Germane, 
Delle Spofe Europee fulgida gemma,. 
La cara ai Numi gloriofa Elisa, 
E ai detti mìei fparfi d'ignora al Volgo 
Delfica venuftà ragione acquifth 
Parli, e al torto penfar di mente infana 
Spieghi che fia d* Amor la face, e il dardo, 
Le grate pene, ed i foavi affanni, 
11 piacer lungo, e la continua gioja. 
Parli, e dica che Amore alma è del Mondo, 
Che Amor tutto produce, informa, e r^gge. 
Che Amor tutto governa, orna, e mantiene. 

Simili accenti, in cui grave lampeggia 
Dell* aureo Vero 1* onorata luce. 
Affermerà 1* ingenuo, il chiaro, il pio. 
Il magnanimo Carlo a lei ferbato 
Degno di lei pofleditore, e Spofo 
Dal provvido dei Fati alto configlio# 
Vedilo come dal bel volto ei penda 
Del caro Ben, che qual fuo Nume adora'. 
Ed in cui fol trova il teforo accolto 

. X Di 



DI. Aie felicita r anina? amante 

Ma giuftifica aflaì si grande affetto 

la cagion troppo bella» onde è prodotto» 

jy Ej,isa i meriti intendo al mondo foli, 

- Se twoi non foffer pur» Madr5 felice. 
Chi pili di lei vivo fulgor diffonde 
Pai biondo crin? che or l'ingemmato, e crc/po, 
Belgico Un Tettile in uarte afconde, 
E or fuli* omero fcendc all' aure fparfoj 

'PaU'cmwle del Spi brune pupille, 
E dalla frefca rubiconda gota? 
Veggafi il ritonde tto eburneo collo, 
Veggafi r agii vita, ed il tornito 
Pieghe voi braccio, e la lunghetta roano, 
Che con maeftra, ed infallibil arte 
Pi m^i^Mo "cenàbalo profondo (a) 

I boiTi inteili d' or fcorre veloce. 
Veggafi il faldo rilevato fianco, 
Veggafi il pie, che dall' eilremp lembo 
Pella turgida fpunta aurata vede, 

II picciol pie fra le notturne gioje 
leggiadro guidator di nuovi balli. 
Odafi allor che il corallino labbro 
Apre a canto foave, e fuor ne Spinge 
la raffrenata in cento guife e cent» 
Voce tutta grondante Iblèa dolcezza t 
OdaH allor, che francamente parla 

Il terfo, e culto Gallico idioma, 

O al- 

( Ji ) X'* Qrmnjjlma Spofa Reale , pine te infinite fiftern§ doti , U 
intfrnf , fpffeiea perfettamente il fiiono del Cemhah , la lingua 
franz^efe 9 e V Italiana , e regitaya egregiamente nella Tragedie » 
^h^ f§T ffiy^to divertimento f. rajfprefeittgyano in Corta f 



fòmiti ^vr30 

O allor che tratta la trattata in ciela, 
La fparfa del divia nettare eterno 
Favella Etrufca, e gli afcoltanti bea, 
O allor che in ampie luminofe Scene 
Tragico calza Sofoclèo coturno, 
E d' Orefte, e d' Achille i varj cafi 
Or lieta, or raefta, or grave altrui ridice. 
Ov' è chi pofFa al par di lei far pompa 
Di tante di Natura efimie doti, 
Di rara grazia, e dì favor celefte? 
Ma tu, GRAN Madre, a perdere vicina 
Si ricco amabil pegno, unica meta ^ 

Dei lunghi, e ben locati affetti tuoi, 
Forfè trarrai dalle fue giutie lodi 
Una ingiufta cagion d' amaro pianto* 
Ah vedi, e raflcrena il cor turbato, 
Vedi chi fia colui, che porta fcco 
Premio d' un fido amor tanta conquida* 
Ei tutte in fé perfettamente aduna 
L'arti dei Numi, a cui fomiglia appieno. 
£i con placidi aufpicj illuftra e regge 
U avito fcettro alla fua man commeffo: 
Al fianco fuo rigida fiedc Aftrèa, 
Ma ne tempra il rigor genio pietofo. 
Senno 'precorritor dei giovin anni 
Spira neir opre fue, nei dotti accenti. 
Ei di fé fteffo eftimator modello. 
Saggio conofcitor del merto altrui, 
Generofo, gentil, cauto, difcretoj 
Neftore in pace al ben pubblico intento, 
Vivo fulmin di guerra in campo armato. 

X X Del- 



Della WiTTEMBERGHESE altera Stirpe 
Fidata è fi lui la rinafccnte fpemc, 
Che immcnfe volge luminofe idee 
Di redivivo onor, di nuovo vantOy 
E il prifco a lui va rammi^ntando ognora 
Manfueto-EvERARDO^ e il pio Luigi, (a) 
E r ifmato a ragion fbrtc Ulderico j (é) 
I GuGLiELMi,iGiovANNi dichiari Enrichi, (e) 
E fra miir altri d^LESSANDRO il nome, (^) 
Dell'egregio À-Lessandro a lui buon Padre, 
Dei Ccfkrci Guerricr Duce ftipremo, 
Di cui ferba tuttor grata memoria 
L* Ungarica Belgrado, e da luì retta 
X-3 bagnata dal mar Servia feroce* 

Oh quanta, oh qual da quello facro Nodo 
Scric d'Eroi rinnovellar vedraffi! 
E oh quant* Ombre vegg' io dal cheto ElifO| 
Che impacienti alla Real tua Figlia 
Dalle loro virtù, dall' opre loro 
Chieggono i non degeneri Nipoti! 
Veggio Alberto fra cjuefte, Anima grande, (e) 

Che 

f^) Everardp IV., e Itìtgi, Conte f e Duca di Wirtcmheri^^ 

chiamato Vuna il Manlueto, V altro iTPio. 
(b) Ulderico VII, di Wiitcmhergh detto il Benamato , Pn/tc^e 

dp glorio fx ficorda^ione per le guerre foftenjjLte majjimamentc co»- 

tro V Elettor Palatinq detto il Vittoriofo . 
(e) Nomi di chiarijìmi altri Duchi di W:irtemBergh • 

(d) Carlo AJeffandro Duca di Wlrtemberghy Cavaliere del Tofòn 
d'oroy Generale Marefciallo dell* Armi di Sua Maefid Cefarea^ 
Goyeri^atore dì Belgrado f Generale Comandante del Regno di Ser-^ 
via , e Padre dell* Alte:^\a Serenij^ma del telehrato Spojo DuìA 
Regnante di Wlnembtrgk. 

(e) Alberto Elettore di BrcLtidetfkhurgo fàpranomhwo VUliSé^er 
A$:hille d'Alemagna^ 



Che di Lamagna a' giórni iuoi f*a detto 
UlilFe accorto, e valororo Achillei 
.Veggo il Germano Tullio, ilbuonGioVANNl ,(a) 
E ad ergere Licei Gioachimo intento ^ (/) 
D' inefautto fapcr limpido fonte; 
. E il taciturno al fianco f*ud veggJ io 
Non men prùdente, che fn:vero Figliò, (cr) 
Veggo uri Cristian, dhc al natio Trotìcoaggiun- 
A dar frutti di gloria un altro Ramo, ( fe(i) 
Onde venner Filippi, Eunandì, Ernestì, 
E V albergo d* onòr prode tuo .Spo^o (c) 
Famofo in guerra, e moderato iii pace. 
Veggo altri Gioachimì, altri Giovanni, (/) 
E tra pili Federici un rie raVvifo^ 
Che primier coronò d* aureo diadema (g) 

X j Prez- 

za ) Giovanna Prima di qutjfo Horfic , EUitoré di Bràniemh-ifgo , 

dijiinto col titolo di Cicerone Germanico. \ 

(b) Gioachimo il fapiente, Elettore di Éràniemtùrgó ^ fniràbìU 
nel fojjejjo di moke Lingue y € ne' Stai} di Maiimàtità^. Aftf^^ 
nomla i e Storia . Fondò nel 150^* la eelebf'c Univerfità di FHnc- 
fon futr Òder . 
(e) Gióvànhi di Èrahdemèurgo , Piglio di Gioachinió . fa egli in- 
titolato il Prudente 9 é il Severo . 

(d) Criftiano Mankefe di Bìandemburgo ^ Tiglio del tèr\o Utt<ì 
di Giovanni Giorgio Elettore, Ebb' egli da fito Fratello Cionchi^ 
thó tedcricé Elettóre dopo là ìhorte del P adire ufìa parte di Seni 
nella Fianconia , ove fpofiLndo Matia Figlia d'Alberto^ Federico 
di Brand embargo , Duca di Pru£ìa , diede principio Alla Linea di 
iareith, 

(e) VA. R. di Federigo Regnante ÌAdrgravló di Brandeifihtirgo 
Bordih et. già ColoneUo d* un Reggimento di Dragoni di S. M. 
iLRe- di Prujpa. 

({) PrefiantiJJìmi nomi d' altri Eletton di Rranistnburgo * 
Cs) Federico Xì. Elettore di Èràndembùrgo per le imniènfe prove 
di fuo grand* ànirho in pace , e iti guerra fu coronato Re di P ruf- 
fa in Aonisbirgk t Anna tjQi. 



Prezzo del Aio valore il crin fudato. 
Vcgg* io fra lor quel Federico ancora, 
Che la degna formò d* eterna fama (a) 
Schiera d' alti Guerrier, cui par non vide 
Ovunque Febo riconduce il giorno. 
Quel Federico che te pur produfiTe, 

Specchio, o Efcmpio delle Regie Madri. 
Ma più d' ogni altri, infofFerente ornai 

1 nuovi col desìo Nepoti affretta 
L'Augufto tuo Germano, il Pruffo Marte, (^) 
Il forte vincitor d* ogni cimento, 

V inyincibil terror de* Tuoi nemici, 
L' alto Conqniftator dì nuovi Regni, 
11 provvido cultor d* ogni bell'arte, 

V ammaritor delle virtù piìi rare. 
Il difenfor delle più facrc Leggi, 
L' ottimo Padre del fedel VaHalloj 
Onde novello Tito ei giunto è a farfi 
Delizia de' mortali, amor dei Numi: 

II cui gran Nome al fuon di vera lode 
Le antiche ofcura, e le moderne onora 
Serbatrici del ver celebri Storie, 
£ già s' innalza con robufte penne 
Franco, e ficuro a contrattar con gli anni. 
Ma follecita già. V amica notte 

Di papaveri ombrata il negro crine 
Molle dì frefchc rugiadofe {lille 
Toglie il lume alle cofe, e i 4enti guida 

Per 

(a) Federico II. Re il Frujpaj che nulla rifparmìanio il cura^ 
e i* To y formò un Reggimento di Guardie d* una Jlraordinana 
altera . 

'^b) la Maeftà del vivente Federico III. Re di PrUfia. 



Pet \* alto Cìdo tàciti cavallìi 
Tcrtipo è quefto ad AtAot tutto dovuto, 
£ già furtivo a prerfdef luogo ei paift 
Vicino al nu2ial beato lètto 
Di frarigie d* or (iiperbamertttf órttatof 
£ intorno a lui danno ìt calde voglie f 
I mutui àitaplefli^ i luiinghieri accenti f 
£ lieta iti volto dell' aoiabil fcbiera 
D* Amatunta la Dea Madre, e cuftode. 
Or tu, Donna Immortal, con quel Ccmbhntef 
Che anco alle Grazie lAeffe il pregio InvoUf 
Quefti d' Itali Vati irtduftri carmi 
Superatori dell'edace obblioi 
Ch* io trafli al foglio tuo, placida accogli, 
£ me, che timil vengo a /aerarti in dotto 
Me ftelTo, e i verfi miei^ d* un guardo degna, 
Che vita, e vigor «uovo iti (eii m* inipirii 
Ch' io meditando alla vicina Prole 
Andrò frattanto altro Dirceo kvoro« 
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COMPONIMENTO PROEMIALE 

Ad una Raccolta di Rime per Laurea conferita 
in Legge al Signor Conte 

ODOARDO BERTUCCI 

DI BORGO VAL DI TARO, 

Al Signor Avvocato 
TOMMASO BERTUCCr 

Padre delV Ornatijfimo Laureato. 

Jo de' campi Dircci cultor felice, 
E non ingrato alle Caftalie Suore, 
Qualor m' empie di fé T in tonfo Apollo 5 
E al fuono cccitator dell' aurea cetra 
Ty armoniofi carmi inteffer tento 
Air altrui merto eletti fregi, e rari; 
Io pur, prode Tommaso, in quello giorno, 
Giorno del comun plaufo illuftre oggetto > 
Novello a te dei più fublimi ingegni. 
Che abbia V Aufonio invidiabil fuolo, 
Per eternar del Figlio tuo le glorie 
D' Inni fonori, e terfi offro un tributo. 

Son facri i Vati, e facre fon lor opre, 
E lor conceflb è fol del Tempo edace 
Romper l'immane ruinofo dente, 
E del non paventato ingordo Stige 
Suir atra fponda incatenar ì* Obblìo. 
Né for/c per quel Lauro, ond' ei s' adorna, 
Cicafi con tua pacer andrìa famofo 

II 



Il nome fuo dopo miir anni, e mille. 
Se r aura fanta del Pieno Dio 
Non dcllaffc noi Vati alle Aie lodi» 

10 parlo il ver, né contrattar mi puote 
Chi eonofce il valor deir arti noftre. 
Tu, cui grave fapcr, virtìi matura 
Han profonde radici in feno fiffe. 

Tu ornamento, e fplendor del patrio nido,^ 
Tu ben. Signor, lo fai, tu ben Io vcdìy 
Se i detti miei vana menzogna involve. 

11 tuo Figlio Io ùiy cui tanto imparte 
Di Tue dolcezze, e fuo favor Parnafo* 

Ei, che del dotto Alfeo lungo le rive, (a) 

Deir alma Arcadia infra ì romiti orrori, 

D' un largo faggio alla frefc' ombra aflifo 

Fa fifuonar le paftorali avene; 

E qualor V agii voce al canto fcioglie, 

Celeri vede, ad afcoltarlo intenti, 

I taciturni loro antri ripofti 

Volontarj lafciar Fauni, e Silvani; 

E di fue note intanto Eco clamofa 

S' ode dai cavi ripercoffi monti 

Mandare il fuono alle foggette valli. 

Ei che teftor fu delle lodi altrui, 

E cento tronchi di bei verfi impreffe, 

Onde viderfi poi dal fondo algofo 

L' umide Ninfe ufcir del chiaro fiume 

Avide a contemplarne i fenfi occulti, 

E ben fovente ancor lafciar partendo 

Stupide un bacio in full* incifa fcorza^ 

Del 

( à ) Il Laureato di/finto ia Archila col nomt di Bleminio • 



Bel poter tióftro cì faccia fede al Mando* 
Saggio chi giunto alla famofa toniba 
Solo ad Achille invidiava Omefo. 
Non è però, che tal parlando io voglia ^ 
Che inonorata quella frónda reftl^ 
Se di quc* ftrali effer dovrà lo (copO, 
Di cui gravide abbiam noi le faretre. 
Premio dell' alnie grandi ella fu femprc^ 
Né il difficile onor mai fé ne* fcorfe 
Conceflb a vile ìmmeritevol chioma f 
Che il cocchio trionfai non unqua afccnde 
Chi nel più fìer della fatai tenzone 
Al balenar delle nemiche fpade 
Timorofo moftró l* ignobil tergo. 
Pria eh* Uom giunga a toccar quefta di gloria 
Troppo invero ardua meta, oh quanto 5 oh quan* 
Debbefi di fudor terger dal volto! ( to! 

Tanti gì* inciampi fon dell* erta via 
Quanti deir Uom gli affetti fon^ le ctire^ 
Ond* ei fi crebri tuttor fente moffi 
^11 a interna ragion feroci affai ti. 
Superarli però fcppe il tuo ViùttOf 
E franco il piede in fu quell* orme ifteflfe 
Posò, che un giorno impreffer gli Avi Eroi (a) 
A rafTodar dell* Equitade il foglio f 
E i guidar liete età fui Taro intenti: 
Orme onorate, che tu pur calcafti^ 
Saggio Tommaso j t ne accrefcefti il pregio: 
Orme ben degne, che le calchiti poi 

De' 

e a ) ì)d quattro fecott ta famigUa Ìcl Laureato ifdntd coniinuo 
mente Uomini if^gni nella Legale Prof^one • 



De* Figli i Figli, e chi verrà da loro. 
Quindi, s'ei tanto oprò, ragion ben vuole 
Che r alma Diva, alla cui forte mano 
Il retto foilencr Giovo commife. 
Del meritato alloro il cwn gli adombri. 
Ella che ilende entro i volumi arcani 
Deir avvenir T incontraftato guardo. 
Scorge qual produrrà quel picciol ramo 
-J^rutto riftoratore all' auree Leggi 
Da barbari defir rotte, e conquife: 
Vede r empia Difcordia, il nero Inganno, 
La macilente Invidia, e V Odio atroce. 
La doppia Fraude, .e la deforme, ingorda, 
Efecfanda Avarizia al cieco Regno 
Vinte fuggir del pallido Cocito: 
ScoiTo quel che il premea fpietato incarco^ 
Farfi vede più lieto il fecol noftro, 
E vede alfin non troppo a noi lontane 
Di Licurgo r età, V età d* Augufto. 
Oh noi felici a quelli di ferbati! 
Oh te ben raro fortunato Padre, 
Che si grande fortifti inclito Figlio ^ 
In cui la fpeme univerfpl s' appaga. 
Quando pur troppo infievolita ornai 
( De' tempi, e de'codumi ahi colpa, e danno!) 
Miferamente era a perir vicina! 

10 veggio ben che al fuon di mie parole 
Del tuo piacer la piena il cor t' innonda. 
Né puoi ^celar ciò, che palefa il ciglio 
D^ alcune liete ftille afperfo, e molle* 

11 tuo Figlio, Signor, troppo gran parte 

Ha 



Ha dei dóni del cielo in fé raccolta^ 
Tacendo quei) che a larga man Nacur^t 
Per far di fé gran prova in lui difFufe • 
Chi mai 9 pih non dirò 9 ma al par di lui 
Al ben oprar moftrò facili voglie 
Non mai difgiunte da quel chiaro accefo 
Lume d' onor, che a Lui dagli Avi illuftri 
( Gloriofo retaggio! ) intatto vsnnc? 
Chi egual pietà, chi cortesia più dolce. 
Chi pili docil coftume, e chi più grave 
Nutrì fenno virile in frefca etadci^ 
Ma che dirò di quel fublime ingegno 
Pronto ogni ambage a penetrar più ofcura, 
Che dì Sofia, che abbian d' Aftrea gli Studjì 
L'immenfa pompa, ed il folennc* rito 
Parlìn per me di quefto fa urto giorno, 
Ch' io le vele allargando al vento amico 
Altri lidi a fcoprir fpingo la nave. 
Dai fcveri Licei lontano ornai 

Nel noftro.EROE giova fiflar lo fguardo, 
Onde fi vegga alle beli' Arti intento 
Sparger nuovi d* onor fervidi lampi. 
Eccolo in finti affalti, e in finte pugne. 
Di terfo acciar la dcftra forte armato, (a) 
Or ceder cauto, ora avanzarfi ardito, 
Acquiftando cosi comodo tempo. 
Onde al difefo invan nemico petto 
Vincitor del certame il colpo giunga • 
Là fra le Danze a nobil Ninfa accanto 

lo 

(a) VÓmatìJlimo Laureato pòjìcie la ^hérmd i il tìalló ^ ti fio- 
ao dèi Violino , ed è Ì7ì£ar:gglaòilc nel Giuoco del Palline . 



Lo fcarfo pie, cui bel coturno allaccia^ 
• Movs leggiadro in giufte agili rote: 

E Va s'ode fu cavo arguto legno j 

Col lungo «burneo plettro a dolce fuono,. 
Che i cor Toa^emente inonda, e molce. 
Svegliar le tcfc armoniofe corde. 
Or d' Acero fi vegga il crin ricinto 
In fé tener de' Spettatori imnaote 
Le ciglia, or che in dentato induftre legno 
Il nerboruto braccio avvolge, e ferra, 
E con impeto invia fino alle Helle 
Picciol di cuojo ritondetto globo» 
Cui tumido, e a falir pronto, e velocQ 
. Fa poco, e ad arte ìn lui racchiu/<> fiato» 
Emulator dei polverofi Atleti 
Chiari già nell'antica Elèa Paleftra. 
ila già dal cielo impaziente a lui 
Su cocchio auréolucente Aftrea difcendcy 
E la fudata immarceffibil fronda 
Di propria man gli cinge al capo intorno* 
Vati, alle cetre, al canto. Il Gàrzon dcgnoj* 
E col Garzon del Genitore i pregi 
Collochiam noi d'Eternità nel Tempio. 
Odane Invidia, e difperata, e vinta, 
Fremendo invan, mordafi irata il labbro, 
E di llrida infeconde empia T A verno. 



FÉ- 



FESTEGGIANDOSI 

ì! Anno 175 1* daW Arcadica Trehhienfe Cohm 
ia Najcìta di S- A. JL il Serenijimo Sig. 

r 

INFANTE DI SPAGNA 

DON FERDINANDO BORBONE 

Clementijfimo Nofiro Sovrano fcmprc Augujlo* 

J[^a]\b, mente del Comma etereo Giove, 
Onde la facra avete orìgìn voftra, 
Ufcite, o coraggiofi Inni poflenti, 
A\ contumace ingordo obblìo funefti. 
,Voi che ufi fiete a penetrar del Fata 
Entro i caliginofi ardui receffi, 
Di lieti augurj) e di propizj eventi 
Lunga con voi traendo aurea catena, 
Inni fedofi» al fianco mio fcendete. 
In quedo dì meco guidarvi io voglio 
Alla fuperba eburnea cuna intorno, 
Ove placido pofa il Germe Augusto 
Dal ciel pietofo ai noftri voti ornai, 
A noftro vanto, a noftro ben conceffo. 
Fervide voi colà vive fcintillc 
Del voftro foco balenar farete, 
Bella eccitando in ogni cor Speranza, 
Cui deftra guarda, e a maturar s' accinge 
La Gloria de gli Eroi, di nomi illuftri 
Fida cuftode, e di memorie eccelfe: 
La Gloria de gli Eroi, che orna, e mantiene 
Le veraci virtudi, e fola puote 

Rcn- 



Rendere T Uomo imitator deVNumu 
Quello giorno, qualora ufcì dall' imo 
Gelido fpeco (ove iii iilehzio eterno 
Han fede gli Anni ) a dar la luce al mondo> 
Fu da precorritrice Alba conforme 
Di cofe grandi, or luttuore, or liète, / 
Sempre fu in cielo apportator guidato. 
Ei fu, fé rammentar lice fra il giufto, 
Che ne trafporta, iiniverfal contento 
I guai fofFerti, e le fciagure antiche 
Per nuova trarne poi gioja e conforto^ 
Ei fu quefto fatale ifteilo giorno, (a) 
Che di fquallidc cinto ombre dolenti 
Sveller potè dalle radici eftreme 
JLa Farnese Regal Pianta ferace^ 
Noi commettendo al barbaro governo 
Di cure atroci, e di fpietati affanni. 
Ei pur fu quefto iiteifo di, che intefo 
Providamente a riparare il danno 
Di colpo si crude! pria di vibrarlo, 
Schìufc dal fen della immortale Elisa 
Là fuir Ibero il non diCimil Figlio 
Le noftre forti a ravvivar ferbato: 
Invitto FiGj,io, che faftofo or fiede 
Sulle contefe invan proprie conquide, 
E r onorato frutto in pace or gode 
pei ben verfati bellici fudori, 

Sud- 

a) Nel gtorne mciefimo^ cioè aiì 2o« Gennajo j in cui nato è il 
Serenijìmo Reale Infante celebrato , morì già il Serenijjimo Duca 
Antonia Far ne fé di gloriaja ricoria\ione , e nello fiejfo giorno 

pur nacque la S. R. M di Carlo Borbone già Re di Napoli , e 

delle due Sicilie, ed ora Monarca delle Spagne. 



Sudditi avendo al Aio benigno impero 
Di Partenope i lidi al cicl diletti 9 
E r ìnfeda ai Nocchier pijtggia Sicana» 
Ove tuttora fcuoter tenta il duro> 
Sotto cui geaie oppreilo^ orrido incarco 
Il fulminato Encelado feroce, 
E contro il punitor Giove fupcrno, 
Dibattendofi invano , invan fremendo, 
Globi di fumoj e di faville invia. 

Or quefto ifteflb dì nuove ne reca 
Di letizia cagion, tutti compiendo 
I defir nollri, e afficurando a noi 
Quella felicità j cui ritrar fuole 
Dalla fua fervitu fido Vaffallo, 
Che in fronte al fuo Signor de* Dei ravviCi 
L' immagine fcolpita, e adora in lui 
Del divino voler gli ordini arcani. 

Oh tracce dei Dettin, chi mai v'intende? 
Chi detto avrìa, che «Ile teropeftc in fcno, 
In cui finor per tanto volger d* anni 
Ingrata ne guidò varia fortuna, 
Trovar dovemmo il defiato porto > 
E refpirar da così lunghi errori? 
Chi mai creduto avria, che in queftc arene 
Veder rinato fi doveffe alline 
Nuovi frutti a produr V Arbor felice, 
Che tanti a noi cotto fofpiri, e pianti? 
E pur noi lo veggiamo, e non avranno 
Del ciel largo qui fin le grazie, e i doni. 
lutti del nato preziofo Germe 
Nella cura occupati i Dei già fono} 

E al 



£ al chiaro lume degli Aviti efempi, 
E al bel fulgor delle Paterne imprcfe 
Crefcer noi lo vedremo, e un giorno farli 
Del gloriofo Tronco onor primiero. 

Vantar tu fola i lieti dì d' Augufto 
Alle venture e^à più non potrai 9 
O del Lazio Guerrier Città Regina; 
Né pili fola potrai di Re pietofi. 
Di magnanimi Confolì prudenti 9 
Di giuiH Dittatori 9 e Duci invitti 9 
Di Cefari clementi 9 e d' alme grandi 
Far pompa altera all' Univerfo in faccia. 
Que{lo9 che nacque a noi 9 Re al Bambino 9 
£ di Saturno a ricondurne ì tempÌ9 
Con invidia 9 e ilupor tu Io vedrai 
Tutti emular que* luminofi pregi. 
Quelle virtù de' prifchi Figli tuoi; 
Onde hai ragion d' infuperbir cotanto. 
Nato a noi pure è uti Numa, un Giunio è in lui 9 
Nato è un Manlio 9 un Papirio pnor d' Aftrea, 
Un Fabrizio collante 9 un Fabio accorto. 
Un nuovo Scipio folgore guerriero, 
£ delizia del mondo un altro Tito. 

Ma che pih vi trattengo 9 Inni cclefti? 
Noi vegga il nato Pargoletto Eccelfo 
Offrire a' piedi fuoi di gaudio, e amore 
Ricco tributo, e di (incera fede. 
Meco dunque venite, e voi pur meco 
La fua tenera man baciar potrete 9 
Quellk man9 che d' acciaro 4ln giorno armata 
Speme d' Italia fia9 tcrror del Trace. 

Y IN 



IN MORTE DEI DUE FRATELLI 

• DOTTOR GUIDO, E PREPOSTO GIUSEPPE 

de' riviera. 

Detto il primo in Arcadia Ugildo 9 /' cdsro Ervi- 

rO) celehandofenc i funerali dai Pafiorì della, 

Colonia Trehhicnje il dì 16. Agojlo 17^5% 

3[3^"qu^ ^^i funeftar col mefto fuono 
U ingrate nenie, e di dolenti carmi 
La gìoja pur dovrem di ix bel giorno 
Sacro di quefte piaggie ai genj amici? (a) 
Ah quedo è un dì, che troppe feco adduce 
Cagioni di piacer; che al rifo, al canto, 
Che ne richiama al feileggiar, qualora 
Fa fuir eteree ftrade annuo ritorno» 

Per inìquo deftin fatti del cielo 

( Colpa forfè degli Avi ) oggetto air ira, 

. Cacciati già gli antichi Padri noftri 
Dal fertile d' Arcadia ampio terreno, 
In quefto giorno a membrar dolce, e grato» 
Fra quefti colli, in quefte Selve ifteflc 
Fuggitivi, raminghi, incerti, e ftanchi 
Pofando il pie, placati i Numi avvertì, 
Trovaro il fin del lor pénofo errore. 
Qui fermaro lor fede, e rammentando 
Talor non fenza pena, e fcnza pianto 

Le 

«•k ■ 

(à) Queflo giorno medejlmoy deftinato in Arcadia a celebrare i 
Funerali dei due defunti Paftori , è folenneper V annua fondaco- 
ne deUa Colonia Trebbienfe in Piacenza • 



Le abbatidonate cafe^ i lati campii 
Le Città popolofe^ i monti^ i fiumi 
Per oracoli 9 augur), e per famofe 
Memorie a lor troppo neir alma impreffi, 
Qui r idea rinnovarne almen tentaro» 
L"" immago almen> di quelli almeno il nome 9 
Se non tu tt* altro, appropriando a quefti. 
Quindi fedotti in cor dalla fbave 
Dì vivace desìo forte lufinga 
Yider quafi riforte in quefti lidi 
Ove le mura deir altera Alea (a) 
Celebre pel felvofo augufto Tempio 
Della nata da Giove Ironia Palla; 
Ove le Emonie valli, e la diletta (^) 
Al capripede Pan ricca Tegèa; (e) 
E la dotta Orcomène (d)j e la turrita (<r) 
Clcona, e Lampia (/) la nevofa, e i fanti 

Y X Ole- 

(a) Alea Città i* Arcadia j nella quaU era famofo il Tempio cir* 
coniato da un picciolo Bofco \ e facro a Pallade , che fingono i 
Poeti nata dal capo di ùiove . Dicefi Itonia o dal Monte Ito- 
ne 9 o dalla Città di tal nome nella Beozia , in entrambi i quali 
luoghi aveafi in fommo culto. Catul. in Arg., Achil Stat. 
Caliimach. 

(b) Valli cosi denominate per la loro vicinanza ai Emoniia Città 
d' Arcadia . 

(e) Tegèa Caflello in Arcadia y ove principalmente adoravafi il 
Dio Pane , che dipinto viene con fronte , e piedi caprigni • Ma* 
crob. Saturn. 22. 

Cd) Orcomène Città d* Arcadia, di cui parla Ovìd. Metani. 5. "* 

(e) CIqousl piccola Città d'Arcadia, da cui non molto difiante 
era la celebre Selva Nemèa , dove Ercole ucci fé quel Leone , la 
pelle del qmU ju poi foUto portate appefii agli omeri , come in 
Trofeo. Et ingenti tur ritas mole Cleonas. Stat. Theb. lib. 4« 

(f) Lampia Città d'Arcadia fra monti Mondantijimi di neve^ 
Candefque jugia Lampia nivofist Stat, loc. cit. 



Olenj Penetrali 5 entro il cui fido («) 
Solingo orror parla devota fama 9 
Che vagiflTe bambino il foramo Padre 9 
Del del Padre, e de* Numi, ivi nodrito 
D' una capra alle poppe 9 ivi fcrbato 
Dalla pieck, dalia materna cura 
Ad onta del crudel Titanio patto. 

Qui riprodotte pur vidcr dappoi 

L* acque Stimfalie, cui V Erculea dcftra (i) 
Purgò dal rio velen d'immondi augelli; 
E le Nonacric gelid' onde, ancora (e) 
L* amor fpiranti, ed i flirtivi ampleflì, 
Che alla vezzofa Licaonia prole 
Strìnfero in fen d' un antro a notte ofcura 
Converfo in altre forme il gran Tonante: 
Qui del licor di Bromio, a tanti infedo» 

. Schermo alle offefe il bel Clitorio fonte: (i) 

Qui 

( a ) Oleno Città i' Arcadia , dove occuUamente dalla Capra Amai- 
tèa fu nutrito Giove , rimanendo in tal (uifa delufo il pano /a- 
mito fra Titano , e Saturno , di doverji , cioè , far morire vitti i 
Figli mafchj dfil fecondo, affinchè ne* Figli del primo ricadajctol 
tempo il regno dèi Cielo . Ovid. Metalli. 3. 

( b ) Lago Stimfalio ( cosi detto dalla vicina Città di Stinifab ) 
4ille cui ripe annidavano immondiffimi Augelli infejli al Paefi . 
Per comando d* Eurijlèo furono poi fuefli Ì4 Ercole fugati, t 
difperji. Diodor. Ub.' 5- 

(c) Fonte geliiijpmo aite radici del monte Nonacrio, nette evi 
vicinam^e dicefi ^ che Giove in afpetto della Dea Diana giacelfe 
con Califlo Figlia di Licaone Re d* Arcadia . Et qua vififtis a- 
mores 

Grata Pbarctrato Nonacria rura Tonanti* $tat. Tktb. 4. — 
Ovid. Metam. 2. 

(d) Fontana in vicina nT^a di Clitore Cajielio d* Arcadia. Chittn* 
que hevea di qaeW acque è fama , che prertdeffe a fchifo il vino. 
Clitorio de fonte fitim quicunque levavit 

Vina fugit, gaudetque meris abflemius undis* Ovid. M^t. 15. 



Qui r aoiorofo AIfèo, che dietro rorme (a} 
D' Aretufa perduta ognor s* affretta: 
Ed il placido qui glauco Ladonc, (^) 
Che mirò fui fuo raargo infra V erbette, 
E i pinti fior dagl' invocati Dei 
In pieghevole canna^ in lauro opaca 
Trafmutarfi le Vergini ritrofe, 
Su cui fparCero invan fofpìri, e pianti 
L' ifpido Pane, e il Pattorel d' Amfrifo# 
Principio a noi fu queilo di beato 
pi si profpcri eventi, e del novello 
Òrdin di miglior forti a noi ferbatoj 
£ debitori a quefto di iiam noi 
Del ravvivato onor dell' arti noftre, 
E d' una cara libertà felice, 
E di quel che godiamo ozio tranquilla 
O in mezzo ai bofchi, o fotto umil capanna* 
Poi celebrarne oggi dovrem T arrivo 
Scarmigliati le chiome ,,^il pie difcinti. 
Squallidi mi fembiante, in negri panni, 
Di funereo cipreifo il capo attorti, 
L' aere intorno, e le vicine rupi 

Y 3 AC- 

^a) Nota è td favola i* Alfòo , ci Arétufa . £rd quéjla unaNin^ 
fa in Elide figuace di Diana, , ckt per liberarla dalU vioUn^e 
delV innamorato Alfèo trafmutolla, in fonte y e guidandola fotta 
terra , fcaturir poi la fece nella Sicilia . Fingono quindi i Potei , 
che infeguendola Alfèo , e penetrando anch' ejfo , e lunghijjtmo trat., 
to fcorrendo nelle vifcere della terra ^ colà finalme/lte la raggiati - 
g^ffcy e V acque f uè confondere con quelle Ovid. Metaoi* 5. 

( b ) Fiume d* Arcadia , falle cui fponde furono trasformate Siringa 
in Canna , e Dafne in Lauro ^ mentre per fovhHàio amore infe* 
guite veniano la prima da Pane ì e la fecondi^ da Apollo, Ovid* 
Mctam. !• 



AfTordando di queruli ululati? 

Oh in Èrebo concetta invida morte 9 
Ai peggior deftra» ed ai miglior nemica! 
Tu fola, ohimè, fei Tempia rea tu fola 
Di tanto lutto, e di sì grave affanno, 
Dei riti perturbati, e delia rara 
Preparata agli Dei pompa fconvolta. 
La implacabil rotando orrida falce. 
Nel tuo furore infellonita, e cieca, 
Due preziofe vite oggi mietetti, 
Che di noftre Campagne eran V affetto, 
Erano la delizia, erano il vanto. 

Deteffaro V atroce ingiuffo colpo 
Ninfe, e Pallori attoniti, e confufi. 
Infermi vecchj, e pargoletti imbelli; 
E s' udirò perfin le Fere iftcffe 
Fin indomite, e felvaggìe il proprio duolo 
Manifeffar con flebili ruggiti* 

Povero Ugildo, fvcnturato Erviro! 

Uno d* onor, di fé fpecchio, ed efempio, 
L' altro del Sacerdozio inclito fregio; 
Ambo nati, e crefciuti, ambo educati 
All'aura ognor dell' Eliconio alloro. 
Ambo a cantar, ambo a rifponder pronti, 
Chi detto avrìa, che un immaturo fato 
Alle voftre fpcranze, ai voffri giorni 
Troncar do velie il gloriofo volo? 
Chi detto avrìa, che rifcrbato io foffi 
Colle lagrime mie pur queffo a darvi 
Della lioftra amiflk pegno fupremo? 
Coppia infelice! Voi del fangue i nodi, 

Voi 



Voi fraterno congìunfe amor verace > 
Voi non dirgiunfe ineforabil morte. 

Ah poiché il Cielo a tanto mal confente, 
Andiamo 9 Arcadi 9 andiam. Compiàii almeno 
Quanto per noi ii puotc. Effere io voglia 
Condottier voftro>, e miniftrarvi io fleffo 
In nuove guife^ in ceremonie nuove 
I dovuti a queir alme eftremi ufHcj* 

Taccia pur taccia oggi ih Virgineo coro 
Là fui nòflro Partcnio ufo le lodi (a) 
A tefTer della Dea 9 che al carro aurato 
Col rofeo freno ^ e con V eburnea mano 
Le amorofe Colombe allaccia > è regge* 
Del Cillenio augurai full* ardue cime (^) 
Frodi fi pur del riftaurato culto 
L'alipede di Maja Ermete Figlio; 
E inonorate reftinoj e deferte 
X)i Menalo 9 e Licèo Tare tremende 5 (e) 
. Y 4 Eie 

(a 3 Partcnio 9 monte in Arakih, , in cima al quaU fiteano fre- 
quentementc congregar/i le Vergini per cthbratt le lodi ddla Dea 
Venere. Plin. lib. 3. cap. 6. 

(b) Cillenio» altro monte in Arcadia dedicato a Mercurio. O vìi. 
Metam. lu 

(e) Menalo 9 monte anch' e Jo in Arcadia attijimo . Avea nella fua 
fommità un Tempio col recinto di molte Piante rinomate per gli 
oracoli , che ne ufciano . 

Meaalos , argutumque lìemus ^ pinofque loquentes • Virg. 
Eclog. 8. 

M monte Licèo in Arcadia teneajl in fomma ventraì^ont un Al- 
tare dedicato a Giove da llcaoae figlio di Pelafgo ^ e Re d^ Ar- 
cadia. Vi fi celebravano puranco Fejie folenni ad onore di Pane 
Dio de* Pafiori* Trafportate poi qaefie da Evandro nel La\io , 
Lupercali furono denominate» Óvid. Faft. 2. Eravi altresì un 
Sofia facro 9 entro il quale chiunque entrava macchiato di qual- 
che 
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E le foglie tnconce(Ie a pie profano* 
V annofa attende noi Valle de' cedri. 
Ove d' eletti, ed odorofi rami 
Sublime innalzerem contesa pira 9 
Appendendovi poi 7 come in trofeo 
Degli eftinti German le cetre ufate^ 
I molli plettri t e le incerate avene a 
Alle Infernali Deìtk frattanto 
Noi preci intoneremo in balfe note; 
E i freddi corpi di luftrale umore 9 
E di balfamo Eoo lavati 9 ed unti 
Collocherem fui rogo 9 a cui col vifo 
Rivolto indietro applicheremo il foco» 
Tu 9 C1LLABARI9 allor, che degno Tei (a) 
Delle Arcadiche Leggi almo Cuftode, 
Foglie di talFO) e di lentifco amaro 
Gitterai neir incendio 9 acciò diilrutto 
Ogni augurio per noi trifto rimanga. 
Il faggio ATELMO9 e il prode Almiro uniti (i) 
Un* Agna fvenerin di negro vello 
Vittima al vecchio remator Caronte 9 
Che in mal commefTa ferruginea barca 

LVom- 

che colpa , Correa voce fuperfii^iofa , che non foprawiveje più t 
un anno. Paufan. 

(a) Il fu Sig. Come Pier Francefco Scotti di Sannato , Vice- 
Cuftode in aUcra iella Colonia Trebbienfe , e fra gU Arcati Cil- 
labari Ailerionéo . 

(b) Il fu Sig. Marchefe Ubertino Landò di Rivalta J?a i Fa. 
fiori della Colonia Atelmo Leucafiano . 

Il Sig. Conte Antoncammillo Marazzani Vifcontì attualmente 
Gentiluomo di Camera di S. A. R, il Noftro ClementiiCmo So- 
vrano , Conjigliere nel Supremo Coniglio di Stato , ProviceCw 
fiode della Colonia , e fa i Pajèori Almiro . 



V ombre lievi tragitta ai Regni A verni 
Pei gorghi Stigi, che non han ritorno. 
L* amabile Vannigio altra; ne deve (a) ■ ' 
Di colore immolar» d' età conforme 
Delle anguìcome Eumenidi ferocir^ 
L' ombrifera a placar tacita Madre. :\ 

Il pacifico Enalgo alla polleftte (^) 
Triforme Dea con la fatai bipenne 
Sacrificar dovrà fteril Giovenca. 
E il buon Glorizio, ed io,ficcodie è 1* ufo, (e) 
Nella divoratrice ingoi;d|a^ fìammfi^. 
Di cibi lancierem colmi caneftri, 
E ambo colle ginocchia al fuol curvate 
Di latte liberem tazze fpumanti. 
Incenerita poi che fia la Pira, 

Tra le molte' faville il «trb a: Febo ! ^ V 
Ildoro Sacerdote andirà ccrcandD (d.) ; 
Minutamente e le reliquie, e T offfi^ ^ 
Che di vin puro, e generofo afpcrfé ; 
Riporrà di fua mano entro V ornata i 

Di peregrini fior marmorea tomba. 
Indi tre volte al Sol piegando il capo/ 
Con ramo aliin di Sicionio ulivo 
Spruzzando di chiar* onda i luoghi intorno. 
Gli efpierà da si funefto rito, 
Pace air ombre fraterne alto pregando* • 

[a) IlSig. Conte Giovanni Scotti di Sarroato //« i Pajhri ietta 

Colonia Vannigio Enojo . 
[h) Il Sig. Aiate Don Angiolo Formagìni Segretario della Colo. 

aia , e fra i Paflori Enalgo . 
'O i/5/g. Aleffandro Grazioli /w i Pajlori iella ColonÌaG\onzif> . 
d)Ilfu Sig. Come Teologo Antonio Cofta , Canonico nella Cat^ 

teirale di Piacen^tL^ e fra i Paftori della Colonia Ildoro . 



ALLA MAESTÀ' 

DI CARLO EMMANUELE 

RE- DI SARDEGNA ec. 

t 

Per le Acclamatìjime ì^o\\e di Sua Altera 
Jteàte il Duca dì Savoja 

VITTORIO A M E D E ce. 

j^on V Alte^\a^eale 

DI MARfA ANTONIA BORBONE 

INFANTA DI SPAGNA CO 

^^ ^SP glorìojamcntc Regnanti. 

3Qa1Ic Trebbienfi fpondc) ove pur anco 9 
Ausonio Re,, vera: dbt* Numi immago. 
Nel manto avvoltò dt.iinccra lode 
Sulle labbra d* ognuno augufto Tuona, 
£ venerato, e caro il tuo gran Nome; 
£ dove in ogni cor, quafi in fua fede. 
Vive, e diffonde un fovruman fulgore 
Del tuo paterno amor V alta memoria » 
Io pure umil Paftor di poca greggia, 
Che dìfe'fa dal Cielo a' Aenti miei^ 
E al mio fudor moltiplicando è grata, 
Vengo al tuo piede in quefto chiaro giorno 9 
In cui d' amabil rifo il bel fcmbiante 
Sparfa, e di molli rofe inghirlandata 
Per quefte fcorre amene vie feilofc 
1a gioja univerfal fra i plaufi, e i canti, 

II 



Il favor degli Dei portando in fronte. r 
Me giufto d' alma grata affetto or guida » 
Quello d' Inni ad offrirti A fcrco tributo, 
Di cui fia un giorno Eternità cuftode, * 
Or che il beato Nodo alfine è ftretto 
Dal tedifero Dio d' Urania nato, 
E il tuo Figlio Real fi vede al fianco^ , / 
La per lui nata, ed a lui fol i^^rbata, 
£ a lui concelfa Real Donna Ibera 
Da quel Deflin, che invariat^il fiede .y" 

Alla cura dei Regni in feno a Giove. 
So fra i vafti penfier, che in noente volgi 
Al pubblico van^^gio intenti ognora, 
Puoi di me ramnientarti, ah fon queir io,^^ 
Che tu, Pietoso Re, traefti un tenapo (a) 
Dal fondo ofcuro di miferìa eftrema, 
La benefica mano a me fendendo; 
£ i larghi pianti, e i lunghi affanni miei. 
Padre amorofo, riftorar potetti • 
Di tua pietà la rimembranza impreffa 
Nel più facro dell' alma ancona io ferbo. 
Ne mai fcemar potrafii ìnfin eh' io fpiri 
Queftc, che per te fpiro, aure di vita. 
Vuol ragion dunque allor che ii Mondo intero 
Su gli eccelfi Imenei del tuo gran f reLio 
Con manìfeffi- fegni e Alita, e gocie, 
Ch' io pur fciolga la voce, e a fparger venga 
( Giacché tutt' altro a m« n^a la forte ) 
D'infallibili almen candidi augurji 

E di 

(a) L* Autore accenna una fegn alata grafia, che ottenne da Sum 
Maejid nelV anno ij^6. 
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fe di colti Ali margin d' Aganippe 
Cari alle Dee Picrie eletti fiorì 
Il Letto Nuzial) cui gira intorno 
Grave ali* afpettO) e in portamento altero 
Il rìfpettato dal livor degli anni 9 
Il cuftodito dalle proprie imprefe 
Vetufto Lume del tuo Regio fangue^ 
La ricca Autrice de' famofi Eroi 
Lieta Fecondità per man guidando. 
Guarda^ o Gran Re^ guarda» fé un aureo nodo 
Più bel dì quefto in terra mai fi lèrinfe, 
Se mai congiunfe Amore Alme più belle. 
Degno certo di te fortiiti un Figlio, 
Che fotto gli occhj tuoi Tempre erefciuto, 
£ al fertil raggio de' Paterni efemp), 
E air aura forte del tuo Nome eterno > 
Del vigile Cultor, Pianta felice, 
Al buon lavoro corrifponder fcppe. 
Qual v' ha tanto vicina ai fommi Dei 
Ardua virtii, che nel fuo cor non abbia 
Profonde fifie, e ftabili radici? 
Degli anni fu V Aprii maturo fenno 
Spira in ogni opra, in ogni dotto accento » 

'Che dal fuo labbro, qual da favo Iblèo 
Suol dolciflìmo mele 9 efce talora 

Dal tcrfo vel d* eftranee lingue ornato . 
Un'alma ha in fen, che degl'infaufti eventi 

L' ire non pavé» e al lufinghier non crede 

Mal fido foffio di propizia forte. 

V Arti più belle, e i più fudati ftudj. 

Per cui dopo la Tomba in nuove etadi 

Muo- 



Nuova yita immortai vive V Uom faggio ) 
£ di Natura i più celaci arcani 
Apprcfe, e penetrò, più vago ognora 
Dì più fcoprir, di più faper più vago* 
V indole bellicofa in fronte a lui^ 
L' iilmo valor tutto apparir fi vede 
Dei facri al Dio Gradivo Avi guerrieri, 
Qualor la deftra di lung' afta armato, 
O del lucente formidabii brando, 
A lieve Corridor fpronando il fianco, 
In finte gioftrc a ben ferir s' avvezza* 
Tal forfè un dì crefcea dall' arte iftrutto 
Del Teflfalo bifórme ifpido Vecchio 
Ai danni d' Afia il giovanetto Achille. 

Né di pregi minori, o di men belle 
Virtudi adorna è la diletta a Giuno, 
Viva luce del Tago, Egregia Sposa* 
Della Farnesia Dea (a) Figlia pregiata 
Tutto deir.alta Madre in fé racchiude 
11 core Invitto, e le più rare doti. 
Di cui tanto parlò Fama verace: 
Dell'alt a Madre, che a noi pur die un Nume , (B) 
Onde pur ogni bene a noi deriva. 

Al primo grido, che il tefifito in Cielo 
Bramato Nodo divulgò fublime. 
Da quel mifero fiato, ove traendo 
Di pefante catena il duro incarco. 
Per tant* anni giacca quafi fepolta, 

Sì 

(a ) la 5. K, M. C. di JElifabetta Farnefe Regina delle Spa- 
gne ec. ce. 

(b) V A. R^ di Don Filippo Borbone Infante di Spagna ^Duq^ 
di Parma , Piacenza ec, te. 



5ì fcoflc Italia, e in quel fcmbiantc ifteflb, 
Con cui, del vinto Mondo arbitra > e Donna ^ 
Guerra a ignoti portar lidi folca, 
E qual fedea fupcrba in fui Tarpco, 
A carro trionfai mirando avvinti 
I fbggiogati Re, frementi invano 
Mordere, e ftrafcinar ferree ritorte > 
La temuta afferrò lancia fatale. 
Al petto la lorica, al fianco cinfe 
La irruginita ornai fulminea fpada, 
E neir elmo piumato, e polverofo 
Terror fpirando imprigionò le chiome ^ 
Alla ferva a te fol Dora fonante 
Ricca d^ armi, e guerrier volgendo il palTo* 
Bello il vederla in quelle fponde affifa 
Fra un luminofo ftuol d' Ombre onorate. 
Che tuoi grand' Avi, Inclito Re, pur fono, 
Parlar di nuovo vanto, e nuovi imperj; 
E a vicenda efultar fra lora, e dirfi 
Qual dal prode tuo Figlio ufcir poi debba 
La generofa non diflimil prole 
or Itali fafti a rinnovar promeifa. 
Vedi fra loro quel Beroldo antico^ (a) 
Che primicr venne i Sabaudienfi lidi 
Con fuQ leggi a bear, V orgoglio infano 
Di Nazioni barbare fiaccando» 

Ve- 

(a) Convengono fra loro ottanta e piti Storici j che Beroldo Mar* 
cheCc d^ Italia , Difcendente da Witikind il Grande Duca di Saf 
finta , e d* Angria , fojfc il primo Conte di Savoja , e di Moria* 
na f Paeji a lui donati da Rodolfo Re di Borgogna , e the do- 
po la decadenza dclV Impero Romano > divenuti erano preda di 
Barboie Nasoni » 



Vedi queir Amedeo, che V affalita (a) 

Nave di Piero da crudel Pirata 

Impavido falvò, forte difefe. . 

Eccoti Umberto il Pio, che fotto i fanti (i) 

Veffilli ancK^ ei fudò del buon Goffredo 

A liberar Gerufalemme oppreffa. (to,(c) 

Evvi un altro Amedeo, v'èun altro Umber- 

Che facri al culto, e fplcndidi Delubri < 

Erfer del vero Onnipotente Dio. 

Tu fra cento Amedei Colui ravvifa, (d) 

Che primo refe a' cenni fuqi foggetta 

V ampia Torino ora Regal tua fede; 

V Altro, che meritò di Grande il nome, (e) 

Gnor 

^ a } AnMto IL Conte il Savoja j' unì con la Conteffa Masilde in. din 
fefa d'AleJfandro fi. Sommo Pomeficc contro i Principi Normanii . 

[b^ Umberto IL Conte di' Savoja ec. pafsò con Gojffrcdo Buglione 
alla conquida di Terra Santa nel 1096. 

^ e ) Amedeo IIL Conte di Savoja , e primo Conte di Piemonte , ei 
Umberto IIL per la fua pietà , < virtà detto il Santo , fondaro- 
no diverfe Chiefe, e Luoghi Piim Umberto è annoverato dalV Or^ 
dine Ciftercienfe fra^ fuoi Santi . 

[d^ MoUlffimi fono flati i famofi Conti, e Duchi di Savoja dique* 
fio nome j fra i quali Amedeo IV. che nel 1235. s* impadronì 
della ^ Città di Torino , e fu daW Imperatore Federico IL Vanno 
1242. creato Vicario Generale delT Impero nella Lombardia , e nel 
Piemonte . 

' e ) Amedeo V. detto il Grande > Conte di Savoja ec. Di queflo 
Principe vàlorofo hannofi da^li Storici memorie gloriofe • Fino a 
trentadue AJfedj felicemente conduffe a fine • Dilatò il dominio 
della Savoja 9 e fu caro a tutti i Monarchi d* Europa • Nelle va^ 
rie guerre j ch'egli ebbe , fpecialmente co' fuoi vicini , tutto fag^ 
gianiente intraprefe , e tutto compì faggiamerue • CoW ajfiflen\a^ di 
queflo grand* Uomo I1 Cavalieri di Rodi confervaronfi in qutW 
Ifola nel 1311. refpingendo , e vincendo coraggiofamente i Tur* 
chi y che fatti aveano prodigio/i sforici per loro toglierla . Dopo 
quefta celebre vittoria la Redi Cafa di Savoja prefe per fuo ftem^ 
ma la Croce di Malta. 



Onor del Secol fuo, tcrror del Trace, 

Difenfor della Fé» dei forti efempio; 

£ QvEii che i due formaro Ordini inligni (a) 

Or di Duci, e d' Eroi nobili Schiene* 

Là Bonifacio appar V Italo Orlando, (i) 

Che fanciulletto ancora in campo armato 

D' indicibil valor die prove eftreme. 

Per cui tuttora d^i funefti avanzi 

D'un debellato Re Rivoli è fparfa^ 

Quei due Luigi offerva: Alle beli* Arti (e) 

Uno intento ad offrir ficuro afilo; 

L' altro d' aureo diadema il crin fregiato. 

Premio di Aia virtù > de' merti fuoi. 

VediCARLoil Guerriero^e Carlo il Grande (^ 

Entrambi di pietà fpecchio, e d' ardirt, 

D' accorto ingegno 9 e di matuto fenno. 

Vedi i Filippi, i Filiberti vedi, (e) 

D'ac- 

(a) Amedeo VI. iato il Conte Verde i/litul P Ordine dc'Cétva- 
Ucri ddU Ss. Nunziata Vanno 1366 Amedeo VIIL dtuo\\?Z' 
ci fico fu primo Duca di Savoja^ e fondò nel 1434. (^Ordine ic* 
Cavalieri di 5* Maurilio f a cìu di confentimenio iti Papa Grc" 
gorio XllL il Duca Filiberto Emmanuele uni V Ordine de* Cover 
Ueri di S. Lai(3^aro . 

( b ) Bonifacio Duca di Chahlais , Principe di Piemonte ce. fiprtM* 
nomato per la prodigiofa (ùaforfa V OrUndo d'Italia • In età Ù 
foli dieci anni ondi in foccorfo di Margherira Comeffa, di Hm* 
dra y efegnalojji nella guerra , che la rifiahìH^^e*fuoi Stati • Sojlenne 
le guerre contro Carlo d* Anjou Re di Napoli 9 e nella famoja det- 
taglia di Rivoli Fanno 1262. Bonifacio lo vinji , cpofi wfuge. 

(e) Luigi Principe d^Acaja^ e della Morea^ Conte di Piemonte ce* 
nel 140^* fondò VUniverfità di Torino. Luigi Duca di òavojaf 
e Re ^ Cipro ec. 

( d ) Carlo JOuca di Savoja ec. detto il Guerriero , e Carlo Em- 
manuele Duca di Savoja j detto il Grande 9 entrambi rinomati 
per la loro pietà j prudenza » e coraggio si in pace 9 che in guerra. 

(e) Nomi d'altri Duchi, e Principi chiarijjind di Sctvyei. 



I noti Eust^ENJ immagini di Marte; 

E quel Vittorio alfin, che tanta gìunfe, (a) 

Parte a occupar delle moderne Storie; 

Che cento volte dell' Europa tutta 

Pender dal fuo voler vide i Deftini; 

E a cui per gloria Aia Tu fotti Figlio^ 

Tu vincitor delle più dubbie imprefe^ 

Tu glorìofo nei penfier di pace , 

Tu foftegno fedel degli aurei ftudj. 

Tu delizia del Mondo 9 amor de' tuoiy 

Tu de' più faggi Re vanto, e decoro. 

Oh quanta coglieran meffe di lode 
I venturi Nepoti in faccia al Mondo 
Dei domeftici efempj emuli un giorno f 
Oh fortunati, fé calcar fapranno 
Su r orme tue 1' afpro fentier, che guida 
A trionfar della feconda morte 
L' Ànime grandi, e a farfi ai Numi eguali. 
Oh fortunata quella et^, che nome 
Avrà da loro, e farà un' aurea etade! 

Tu intanto. Ausonio Re, d* un guardo onora 
Quefte per me vergate induftri carte, 
£ non fdegnar dalla mia rozza mano 
Un ingenuo d' amor fpontaneo omaggio. 
So che povero è il don, che mal conviene 
A tanta Maellà; ma fo che al Fato 
L' opporfi è vano, fé mi fé Paftore; 
Che fcufa avrò; che al mio dover non mahco, 
Se quanto poifo dar tutto or ti dono. 

2 AL 

{ a ) Vittorio Amedeo Duca di Savoja , Re di Sardegna cs. Noto 
di Mondo tutto per le glorìofe fue imprefc ^ e Padre della Ma,eftà 
di Carlo Emmanuele in allóra felicemente Regnante. 



AL NOBIL UOMO 

ROMANO GARZON"! 

PATRIZIO LVCHSSE 

Per la Jud Tradu^hnc dal Fran-icfe ìtt Italiano 

della Tragedin intitolata Berenice 

del Stg* Racìae* 

J^oMANO, amor del SercKìO) onor di Pindo, 
Berenice « te rìede; alle tue mani 
Tua la rimetto) e 1' ho tre volte prima 
Contemplata? e ammirata a parte» a parte. 
Veduta io già T avea qual fu V altera 
A Melpomene amica inclita ^enna 
Avvolta ufcì nel Tuo Termon natio 
Dal ricco ingegno del felice Padre. 
Tutte io ben ne fapea le tracce $ e t var^ 
Avvenimenti) onde è teifutai e quella 
Rara femplicità) cui tanto approva 
Di vStagira) e d' Atene il Saggio antico « 
E per cui vivon anco» e ognor vivranno 
Chiari a' dì noftri » e ai Poiieri remoti » 
Dotto lavor di coturnato Achèo» 
Il furibondo Ajace, allor che in feno (a) 
5* immerge il crudo, e dirpettofo acciaro 9 
Mal potendo foìBFrìr V onta» e il rifiuto» 

Che 

(») Si acc^M^no $re jfamofi Tragedie dì SofocU d* Anione pmpUce 
famm<mùrate pur dall'Autor Fran^afi rulU Prefa\ÌQn^ ìsUla fua 
Berenice ^mf(fc<r anQh'cJfa mlPA^ioncn 



Che invdan V armi a lui d' Achilk cftinto : 
E Filottète» a cui V Erculee frecce 
U accorto UliiTe a tor di man s* accìnge 
Gli oracoli a compir nel Frigio danno: 
ET infelice orror del fuol Tebano 
Edipo allor che reo fé fteffo intende 
Della ftrage Paterna, e dei fatali 
In volontari inceftuofi ampleffi, 
E fra le fmanie, e il duol del doppio ecceffo 
Difperato s'acceca ambe le luci, 
E alle lagrime n'efce il fangue mifto. 
^oto r ordin pur m'era ognor guidato 
Del piU leale amor, della piìt forte 
Sublime gloria infra i contrarj affetti, 
^A cui, qual dalla fonte il rio deriva, 
La tenera Cataftrofe fuccede, 
E tre belKAlme, tre fedeli Amanti 
Fra lor divide, ed allontana appunto 
In queir amaro iftante, onde ognun d* efli 
Da diverfa lufinga in cor fedotto 
Alle proprie ferite, al proprio foco 
Refrigerio, e riparo aver credea. 
Con tua pace però dicafi il vero, 

Roman ( che vera lode alla pili fchiva 
Mifurata virtù fpiacer non debbe ) 
De' carmi tuoi nel terfo velo indurre 
Berenice fi ofFerfe al guardo mio 
Di nuove grazie, e nuovi fregi ornata. 
Tu del Gallico Autor, ne' tuoi pcnfieri 
Imprimendo il penfier, con quanto ha poi 
Di più foave, armoniofo, e colto 

Z X L' I- 



V Itala a bear V alme abil favella 
Tuo rcndcfti così V aureo Poema, 
Che a chi V udrà nel trafmutato afpetto, 
Non oltremar, qual è, parrà pur nato, 
Ma d* Aufonia nel grembo, ove pel lungo 
Volger di tanti Secoli, e tuttora 
Ben affodata invariabìl fede 
Serba il vero Saper, daccbè fui dor/b 
Della vafta Anfitrite, i flutti infani, 
E il furiar de* venti alto fprezzando, 
Gli attici abbandonando almi Licei, 
Varcar quafi in trionfo a noi fi vide. 
E ben da qucfto ognora Arbor ferace, 
E dair amor di si pietofa Madre, 
Che Madre univerfal fu delle gcft ti, 
Ebber di là dair Alpi, oltre Pirene, ^ 
E ovunque il Sol reca il tliurno raggio, 
Alimento gl'ingegni, e certa guida; 
Pur fuperbo, ed ingrato ofa alcun d'cfi 
Mover d'Italia al nome orrida guerra, 
Tentando invan dall' onorata chioma 
Strapparle ingiuftamente i facri allori, 
E infultando la man , che lor d' intorno 
La prima diffipò cruda rozzezza. 
Onde eran tra ferine irfute fpoglie 
Raminghi abitator d' antri, e di felve^ 
Ma ride Italia, e del vetufto impero 
Gode tranquilla il contrattato indarno 
Da un'impotente Invidia onor fovrano; 
E noi Figli d' Italia, ognor cnftodi. 
Vindici ognor della materna gloria, 

Ane^ 



Aneliam coraggiofi ali ardue mete 9 
Per cui d' eternità vafli air acquifto, 
£ orme afperfe lafciam di vìva luce 
Suir afpro di virtù romito calle 9 
Cui guarda bieco > e rirpettofo ammira 
Dagli Averni receifi il Veglio edace 9 
Fremendo in cor 9 che il Aio poter fol giunga 
Qualch' opra a debellar di bronzi 9 e marmi 9 
Non dell' Anime grandi i nomi eccelfi. 
Tu pur 9 Roman 9 fei del bel numer uno9 
£ tale aifai ti palefar le molte 
Prove d' ingegno 9 e la perenne 9 e chiara 
Ampia fiamma d' onor9 che t' arde in mente 9 
Che ereditaria a te pafsò dagli Avi 9 
£ che alle più fudate illuilri imprefe 
Sprona la docil alma 9 e 1' alma regge* 
Oh quale immenfa a te ferie di lodi 9 
Oh qual altro Tplendor d' Italia al nome 
Porterà Berenice 9 allor che ufccndo 
Dal Serchio tuo AiUe notturne Scene 
NobiI farà di fé pubblica moftra! 
Effetto sì del tuo leggiadro Hìlcj 
De' carmi tuoi d' occulta forza impreffi 
Sarà il piacer 9 che ne trarranno i Saggi 9 
£ la pietà 9 che fufcitar dovradi 
Nel circoftante Popolo commo(ro9 
£ quelle lagrimette 9 onde vedrai 
Della mifcra Donna ai trifti cafi 
Far le. varie alme amsinti umido il ciglio* ■ 
Folfe in quel punto a noi» K0MAN9 concedo 
Guadar la vorticofa onda di Suge 9 

Z I E pe* 



£ penetrar fino ai beati Elifi. 
Udriafi allor quella Idumèa Regina » 
Paga che la Aia fé di nuove genti 
Per te s' efponga a nuovi plaufi obbietto^ 
Infuperbir dei tollerati affanni 9 
£ benedire Amor nel fuo trafporto, 
£ alla face d* Amor 9 d' Amore ai dardi 
Bramar conquide, ed augurar fegaaci; 
Che Amor non Tempre è colpa, anzicoilume, 
£ amabil qualità prende talora. 
Se da qualche virtù prodotto è in noi; 
£ fra le pene illeffe a lui compagne 
Scortato da ragion materia almeno 
Di fincero conforto a noi pur dona. 
Colpa è r Amor, Te in alma rea s* accende 
Ufa alle inìque frodi, ai neri inganni» 
Che avida folo degli altrui martirj 
Ha neir eifere infida il fuo diletto. 
Colpa Amor fu quando una Donna ingrata 
Maggior di me fol per chiaror di fangue. 
Per gemme, ed or, che il cieco Mondo edima, 
Con molli vezzi, e con lufinghe accorte 
Mi ridulTe ad amarla, e il cor gravommi 
( Chi refiftcr potea.' ) di lacci a fcgno. 
Che tolfe di me ilcflfo a me il governo; 
Poi commettendo a vergognofo obblìo 
D^ un reciproco ardore i piìi bei pegni, 
I dolci patti, e le promeife alterne, 
Stanca di mia coftanza ad altri nodi 
Volontaria inchinoili, e me delufe, 
E diemmi in preda a un abbandono orrendo. 

Cui 



Cui fean Arano corteggio atroci idée* 
Smanie gel ore, ire) forpiri) e pianti» 
Pentimentor viltà) Aerili aifantìi. 
Va della mia caduta» ahi fon due luftri» 
Un rifiutò del Volgo ora Aiperbo» 
£ fottoun altro cielo occupa) e gode 
La non dovuta» e a lui conce(fa parte 
Di quel Talamo a me già pria ferbiito 
Da un veto Amor, dalla mia giufia {ytm^* 
Ah immagini dolenti, atre memorie, 
Dove me fuor di via tanto traete^ 
Perchè tornate a ritentar la piaga» 
Che mal chiufa pur anco in petto arcondo? 
Deh larctatemi in pace» e tu» ^ mai 
Air incarco d' Amor» KoitAK» gemetti» 
Perdona a me quefto innocente sfogo» 
£ di quella crudel meco deteAa 
L' inftabil voglia» il tradimento enorme* 
Vivi intanto alle Mu{è» a cui nafcedi» 
E tutte a te fchiuda 1* Aonio Nume 
Dei fonte d' Aganippe ognor le vene» 
Onde non manchi a te lena giammai 
Per affidarti a sloriofi voli. 
KoMAN» tu i &n& miei placido accogli» 
Che da ingenua amiilk nacquer dettati» 
£ del proprio candor lieti) e fattoli 
Saranno ali' avvenir de* merti tuoi 
Argomento perpetuo» eterna prova* 



A SUA ECCELLENZA 

La Signora Duchcjfa 

DONNA ANNA SFORZA CESARINI 

NATA BARB£EINI CC. CC» 

J^ MC la cetra» onde le note altere 
Con la maeftra man trarne folea 
L' inimitabii Vate onore eterno 
Della cuna dì Dei Città Tebana» 
Qualor di facro invàfo eilro facondo 
Di tutta Grecia fpettatrice a fronte 
Nello Stadio Neoièo» nelF Iftmio agone 
Le fervide de' Cocchj accefe ruote, 
£ degli Atleti il nerboruto braccio 
Fea fino air etra rìfonar cantando, 
£ ordì a di carmi al 3^nch;or coroxia. 
Cui di pregio cedean V Appio fudato, 
£ la mercè del faticofo Pino. 
A me tal cetra» e oggi me pur vedranno 
I pili fegreti, e ad Uom raro concedi 
Penetrali di Pindo, e là fpargendo 
Di- Delfico furor vive fcintille, 
Sentir farò la non ignota voce, 
Nuovo d' Inni teffendo aureo lavoro y 
Cui faufte afcolteran le Aonie Dive, 
Cui deftro guarderà Y iftcfTo Apollo, 
E il riporrà, come di viver degno. 
Tra r Eliconio incorruttibil cedro. 
Né fufcitata polve, o cefto, o difco, 

O le 



O le prove dovran d' ardua paleftra 
Preparar la materia al canto mio. 
De' Poetici ftrali eccelfo obbìetto 
Te fola 9 Inclita Donna 9 Anima grande/ 
Alma Keal d^niflima d' impero 9 
Te fcopoy o Sforzi A Dea 9 te fola io braqio* 
tacqui (oggetto a Te; nacquer foggetti (<t) 
Al tuo dominio un lungo, iluol remoto 
Degli Avi miei 9 che or cener fono9 ed ombre ^ 
£ il mio buon Genitor9 che 9 anch' ei mortale ^ 
Volgon già nove lune 9 a ferreo fonno9 
£ a perpetua quiete i lumi chiufe. ^ 

Nel caro al Ciel fertile fuol Lombai^jdo 
Giace ampia Valle 9 a cui V antica Tolla 
Die nome antico; e a lei fan cerchio intorno 
Gli aprici colli 9 e i fovrappofti monti; 
£ a lei d' alto cadendo il fen divide9 
Torrente impetuofo9 Arda fonante. 
Là del faggio tuo Spofo un cenno è facro^ 
Sacri là fon del pari i cenni tuoi, ^ 
E inviolata ognor dolce la voftra 
Autorìtade9 e Signoria s^ adora; 
£ là fra genti al candor prifco amiche 
Vivon pel voftro fangue intatti ognora * 

D' età in età 9 di Genitore in Figlio 
(Onorato retaggio) amore 9 e fede. 
In quelle piagge a me pur anco un tempo 
Numerofo crefcea gregge lanuto, 
£ fendea vailo campo il curvo aratro; 

Ma 

>) L'Autore i originario dalla ValditoUa Fenda della Notilijit 
ma Ffunìglia Sforza fui Piacentino • 



Ma un avverfo deflio) ma T ira atroce 
Di ruinofo ibrterratieo fiume 
Deplorabile, e Tcarfo a me lafciaro 
Degli Aviti poderi un crifto avanzo; 
£ il Villane! 9 che guida i capri al paCcOf 
Attonito tuttora 9 e fmorto in vifo 
Addita ai PaiTaggier quo* luoghi iilefliy 
Dove fui folchi miei k iuonde fpiche 
Ondeggi avan mature all' aura ciHva, 

* Converfi adefTo in malficure balze. 
In precipizi 9 e in infeconde glebe. 

U onta però della fatai fciagura^ 
£ il toll;?rato irreparabil danno 
Tutto non m* involaro. Ancor felice 
Pìèn di vigore, e in Tuo vigor fecondo ^ 
£ fotto i gloriofi aufpicj tuoi 
Spande i rami colà per V aer vano, 
£ in angufto terren profonde ancora 
£ immobili radici ha il tronco annofo^ 
Di cui fra i molti io fon frutto non vile« 
Sono il tuo Servo ancora» e il nobil fregioi 
£ il fulgido fpiendor d' un sì bel vanto 
Delle perdite mie tutta riftora 
La luttuofa rimembranza ingrata* 
Or giudo è ben, che a tributarti omaggi 
Di nate da^ tuoi merti ingenue lodi 
Io che a te crebbi, e tuo Poeta fono^ 
Accoflumi r ingegno, e il cor devoto. 

Da cento bocche e cento io mille volte 
Con gioja rammentar nel patrio lido 
Di pregi dal Ciel largo. In ce diluii 

Se- 



T. Serie prodigìofa intefo avea. 
Dai domeftici poi lari Trebbienfi 
Volgendo il paiTo, e feguicando i moti 
1; D'inquieto desio, che in fen m'ardea 
p Di veder nuove terre, e appret^der nuovi 
Da eftranee genti eflranei coftumi, 
Varcati i gorghi del felvofo Taro, (df) 
La Rcgal Parma (^), il gonfio Eniofpumantc f(c) 
Il Croftolo gentil (i), la tortuofa (e) 
Rapace Secchia, il terminal Panaro (/) 
Sparfo t ut cor neir arenofo letto 
D' orror guerriero, e di notturne (Iragi; 
£ il picciol Ren, che torhid^ onda edace (g) 

Adu- 

i^a) Torrente iifianté non pia di cinque miglia, dalla Cina di 
Parma • 

( b ) Torrente , che attraverfa la Città fuiictta , e trae da quella 
il nome • 

(e ) Torrente ai confini, dtl Real Ducato Parmigiano 9 e del Reg- 
giano. 

(d) Torrente in vicinann^a della Città di Reggio» 

( e ) Torrente fra il Reggiano , « Modonefe , e juajl alte mura del 
Caftello di Ruhbiera • 

(f) Picciolo Fiume j che divide il Ducato di Modena dallo fiato 
Bologne fé . Alludejì qui alla famofa Battaglia feguìta nelV anno 
1743. /rd V Armi GtUtiJpane j td Aufirofarde in poca diftan^a di 
Campofanto Villaggio fituato alle (fonde di quefio fiume . 

( g ) Sono troppo noti gli enormi danni cagionati dai r^ftagni , ed 
inondazioni di quefiò Fiume fui Territorio Bolognefe ^ una gran 
parte del quale allagata ne rimanea.. A riparare una tanta fcìa» 
guru fonofi inutilmente confultati in diverfi tempi i Matematici 
pia accreditati d' Italia • Finalmente fotto la Delegandone Apofio- 
lica del Sapientijfìmx> Sig. Cardinale Ignazio BonciHnpàgtii de* 
Principi di Piombina ec* da parecchi unni a quefia parte r^a 
applicato a sì granfot^a^ t-con efito felice il vatorofo ^ ed ami" 
cijfìmo mio Sig, Giannandrea Boldriiii Piacentino » Tenente Co- 
lonello nel rifpettaUl Corpo degV Ingegneri al SeryigUf di S, A. R. 
// Noftro Clememiffiino Sovrano. 



Adunando cruccìofo, immenfe allaga 
Campagne intorno 9 e fi percote invano 
Con la callofa man la guancia adufta 
Il Felfineo Bifolco, e invan fofpira; 
Lafciati a tergo dell' umil Pianoro (a) 

I folinghì receffi, e V ime falde; 
Superato il nevofo erto Lojano; (Ì) 
£ le incomode, inofpite, raffofe 
Deir afpra Raticofa ifpidc cime; (e) 
Salutati d' Etruria ì genj amici , 

E la Città, che n' è Regina, e Madre, 
Me polverofi traffero, e fermato 
Stanchi i deftrieri, ed anelanti il corfo 
Dove nel vicin mar Serchio più mite {*) 

II flutto trionfai confonde, e mefce; 
E dove generofo offre, e compatte 
Allo ftraniero un Popolo pennato 
D' alma ofpitalitade i più bei pegni, 
E ferbando aurei riti, e proprie leggi) 
In fublime Senato illefa ancora 
Oftenta altrui la libertà natia. 

Oh là, Donna immortala più chiaro udii 
Del nome tuo, delle tue glorie il gridO' 
Tu pur fu quelle fponde un giorno foto 
Quella a libar, che da falubre maiTo (<?) 
Sgorga nota all' Italia, e a tutta Europa 

(a) Villaggio appiè itUe Montagne del Bolognefi falla ria Cl^^^ 

(b) Alno confinale Villaggio in cima alle Montagtu nui^fi^' 
( e ) Monte afprìfflmo ai principj detta TofcoMa • 

(d) Fiumiceìlo prejfo la Città di Lucca. -^^j 

(e) Pàriafi de' rinomati Sagni di Lucca, in^iUia Città, « ^^ 
llica accennata ne*verfi antecedenti • 



Di mcdicV acque inefficabil vena. 

Affai colà di ftupor grato ìmpreiTa 

Di tue virtù folgoreggiò la luce; 

Ne rozza là fi trova anima a fegno> 

CYe prefentc non t' abbia, e te non chiami > 

^ual verace portento a' tempi noÌìri> 

Te nido di pietà , gemma di fede. 

Specchio di cortesìa, fonte di rara 

Sol comune agli Dei clemenza innata, 

Te vaga ognor dì folle var gli oppreffi. 

E ben di te parlando or col brillante (a) 
Amabil Sbarra, or col leggiadro, e accetto 
-Alle Mufe Garzoni, or col prudente 
Mio Nume tutelar prode Balbani, 
E or con altri d' onor Spiriti egregi, 
Agevole mi fu comprender quanta 
Quelle pubbliche voci ecciti, e regga 
Di giuftizia, e ragion forza poflfente; 
E direi, che fin V aure, i tronchi, i faili 
Là fon loquaci, e a celebrarti intefi. 

Da quc' placidi alberghi alfin partendo, 
Dopo lunghi, e diverfi errori, e cafi. 
Del mio nuovo cammin toccai le mete, 
E al flavo Tebro il pie pofando in riva, 
Di Marte la Città> del Mondo intero 
La domatrice, ed arbitra vetufia. 
La provvida d'Eroi, d'ingegni altrice. 
Io la Reggia de' Numi, io Roma vidi* 

Qui giunto, infofferente a te mi traife 

Vn 

( a ) Z NohiU Signori Ferrante Sbarra > Romano Garzoni , < Cri- 
ftoibro Balbani Patrìy LucQhefi^ 



Un dover rifpettofoy e ih te dapprefla 
Quella Donna mirar dato mi venne , 
Di cui tanta in mia mente io già n* avea 
£ concepita 9 ed adorata itnmago. 
Ma il ver non tacerò. Nei primo alzarti 
Un guardo umil fu la ferena fronte» 
Air udir primo de' tuoi detti il fuono» 
Reftai qual Uom» che un' imperfetta idcsL 
Figurando del mar ne' fuoi penfiert. 
Fra fé ftefTo or fen pinge i lidi ignoti 9 
Ne mìfura or V ampiezza 9 ora i confini; 
Ma quando poi fu ben fpalmato abete 
Lafcia la fponda» e mobile la fponda 
Sembra 9 e fugace air ingannato ciglio: 
Indi al favor d' Euro 9 che amico fpiri 
Dalle odorofe Nabatee contrade» 
Trafportatò è nell'alto a gonfie vele 9 
£ gira r occhio intorno» e intorno fcopre 
]llimitatÌ9 e foli aere9 e flutto; 
Stupido allor diviene» allor le luci 
Abbaila» e chiude» e ciò che è mar comprende» 
E troppo fcarfo» e inferiore al vero 
Il fuo condanna immaginar fallace. 
Troppo» o Donna immortale 9 a te dinanzi 
Conobbi anch' io de' merti tuoi minare 
La lodatrice divulgata Fama 9 
£ infufficiente accufai pur r aiterà 
Fino allora dì te nutrita idea.^ 
Ma chi tutte potrìa ritrar parlando . 
Quelle Virtù, che nel tuo nobil petto 
Emulandofi ognor con nobil gara, 

E 



E produccndo ognor nobili effetti t 
Moltiplicando van nuove virtudi? 
Cbi dir potrìa le cfterne eiìmie doti 9 
Onde prodiga, e a far gran prova accinta 
Del fuo fommo poter, t' ornò Natura? 
Scorgoniì in fronte a te congiunti infiemc 
Starcene Amore, e Maeftade affifi. 
Vibra Amor da' tuoi rai faville, e dardi, 
Rigida Maeftà. rifpetto impone; 
E tu frattanto, all'alternar dei varj 
Uificj lor, d' effer ottieni il pregio. 
Quanto fchiva fei piU, tanto piìi bella. 
Veggonfi a te fparger V eburnea gota 
Le Grazie induftri or d' un color vermigRa 
Da innocenti fpremuto Idalie rofe. 
Or di quc' vezzi, che fuperba fanno 
La Dea madre d' ^^^^9 '^ ^^^^ ^ Marte 
Dalle fpume del mar Venere nata: 
Ma veglia ognor fulla tua gota iftefla 
Tacita Verecondia a quella eguale, 
Che di Cintia fu già privato vanto, 
pria, che negli Antri dell* Ionio Latma^ 
L' arco obbliando, e le iniidiàte belve, 
Al diletto Pailor correiTe in braccio. 
Di profondo faper tutti i tefori 
Minerva Egidarmata a te difchiufe; 
In te d' ogni prudenza accolfe il fiore 
La Germana di Giove a Giove Spofa; 
E ogni altro Nume a ricolmarti il core 
De* doni fuoi prefe da lei V efempio. 
\h perchè mai qui curiòfo approda 

II 



Il gelido Britanno, e il colto GaHo 
Deir impero Latin 9 del fafto antico 
Le funeltc a mirar reliquie fpartc^ 
Sculti marmi vedrà, dipinte mura, 
Incifi bronzi, urne dal tempo rofe. 
Simbolici Obelifcbi al Nilo tolti. 
Colonne infrante, e .moli al fuol proftcfe^ 
Vedrà V Arco famofo, a cui d' intorno 
La gioconda di Tito ombra s' aggira , 
£ par che infuperbifca, e par che goda 
Contemplando tuttor nel gran trionfo 
Effigiate le guerriere infegne. 
La vittrìce quadriga, il popol folto. 
Che i plaufi eftolle, e batte palma a palma; 
£ la proterva di catene avvinta 
Debellata Giudea rafa le chiome. 
Cui fquallidi precedono, e gementi 
Tardi Vecchj, e Fanciulli, inerme volgo, 
F fra dileggiator ftuolo profano 

' ( Ohrcorno,ohdanno! ) e candelabro, e mcnfa. 
Grande, quantunque in gran ruina involra? 
Frefenteraili a lui la Flavia arena. 
Che alla Romana Gioventù fervente. 
Per educarla alla ferocia 9 al fangue» 
Spettacoli offeria d' orride ftragi, 
£ ingiuriofe dei difgiunti fnilì 
Fra le vafte fciflure in ftrana foggia 
Serpeggiando vedrà fcorrer commifte 
Ellera pertinace, e fteril erba. 

Molto vedrày ma farà poco il molto. 

Se te non vede, e non conofce, e ammira. 

Cu- 



Cura €i feii faccia > e ritornando poi 
11 patrio a refpirar clima oltremare ^ 
Dir potrà con ragion > che in vivo fpirtO) 
£ non in raro Simulacro muto 
yide Roma riforta» e che in te (bla 
Adunato oifervò quanto di fenno» 
Pi mert09 di valor celebri refe 
Quelle Eroine, a cui ne* dì migliori 
O Tribunizio^ o Senatorio editto 
Erfe rìconofcente Are, e Delubri. 
Ma tUf Donna immartal, tu Sfokzia Dea^ 
Di rcnufto roffore, a qucfti accenti 
Tratti dal fcn del vero, il volto tingi? 
T* intendo: tacerò. V ufato io fcerno 
Contegno dii modefta anima grande^ 
T^ appagherò, benché con pena. Il raggio 
Benigna a me volgi di rue pupille, 
£ or che depongo a* piedi tuoi la cetra, 
£ or che ai verfi animofi il volo aflreno^ 
Nel mio filenzio ifteiTo un nuovo pegno 
D^ ubbidienza, e di rifjpetto accogH. 



A a NEL^ 



NEUX NOZZE PEI NOBIU SIGNORI 

Il Sign»r • 

PAOLINO SAN TINI 
MARIA LUCREZIA BALBANI, 
LUIGI MARCHESE MANSI 

C9n l* Signor» 

ERSILIA SANTINI 

rATRlZJ LVCCHESIt 

V £ Jt $ J 
Al IftHt Vom9 il Sign9r 

CRISTOFORO BALBANI 

PATUfZtO LVCCB£S£* 

jQElIe fponde del Sercbloi ore Illibato 
Amor di libertà Tpiega il {no regno; 
£ ove fra 1' ampie valli, e i colli aprici 
De' pacifici ulivi ali* ombre amene 
Jncremento, e fptendor, premio» e rìpofo 
Trovan V arci pregiate, e i colti ingegni, 
Or che doppia fu voi nitida face, 
Voto d'Aufonia tutta, accende Imene, 
Belle rponde del Serchio, inclite fponde, 
Suir ali del peniicro io torno a voi. 
Quattro volte compì fui grati folchi 
V avido Mictitor le fue fperanze. 
Picchè il pobil desìo de' Genj voìlrì 

Me 



^^"^ 371 v^^ 
[ Me in notturno Teatro > a. cai d* intorno (a) 
Prodiga Maeflà fpande it Tuo lume 9 
Di rpettacolo altier rettor felice > 
> L' efito ad ordinar volle trafcelto. 
Or chi farà fra i voftri Gcnj ifteffi, 
Chb la gioconda 9 e non negata allora 
Nel fembiante fpirando aura plaudente 9 * 
Me non ignobìl Vate 9 e i verfi miei 9 
Forfè di viver degni 9 ofpice amico 
Cortefe incontri 9 e generofo accolga? 
^h te fra gentil ceto 9 ah te già fcerno9 
BALBANI9 Alma bennata 9 Anima grande 9 
D' antichiffimi Eroi chiara propago 9 
Io te già fcerno9 e ti ravvifo al vivo 
Lampo d' oaofy che ti balena in fronte. 
Alle dolci maniere 9 ai placid'atti^ 
Alla venufta ilarità del volt09 
£ a quel cor fuUe labbra aperto ognora. 
Tu già ftendi le braccia $ e me flringendo 
Al magnanimo fen9 tu già tni guidi 
Ai domeltici Lari 9 ove altre volte 
D' un raro amor ne* befteficj tuoi 
£bbi da te le nìemorande prove. 
Oh care foglie 9 oh fortunate ftanze 
Per te folo9 o Signor 9 che di te fteflb^ 
Pili deir oro 9 onde onufte intorno fono 9 
Le illu{lrì9 e fregi, e lor dai nome 9 e grido 
Tu la parte hai maggior nel faufto Nodo * 

A a 2 £ 



(a) V Autore nelFtmno 1755* eik V onore il regolare y e dirige' 
re nel Teatro U Lucca una jfleniiiijpma Ogera in Mufica • 



E una Figlia, e un Nipote i pegni fono (a^ 
Delle tue gioje, e de' tuoi giudi vanti. 
Derivan ambo da protette in cielo. 
Da limpide d' Eroi ricche forgenti. 
Emulatori ambo de'prifchi cièmpli. 
Onde il pubblico ben vide a fé (lefTa 
Spuntar la Patria, e dilatarfi ad altri, 
Serbati a forti eguali, eftranei regni- 
lo non adorno il vero. In lunga fchiera 
Dalle pareti tue pendon fuperbe, 
Kifpettate dal cieco orror degli anni, 
Le gloriofe immagini digli Avi; 
E meglio affai, che in colorate tele, 

in marmi fculti, o in bronzi, eterna vìve 
Negl' iftorici fafti, e nei tefori, 

Onde la dotta abbonda -Afcrèa pendice, 

L' aurea delF opre lor ferie onorata. 

Di più Secoli al corfo han per coftume (l) 

Deir Armigera Malta i curvi lidi 

Agli applaufi eccheggiar de' tuoi maggiori; 

E ai Nocchier, che fuir alto attienfi, e paiTa, 

Di barbarico fangue intrifi ancora 

1 Balbanii Trofei moilran da lunge. 
Grata tuttor de' Padri tuoi Cofcritti 
Il purpureo Conféflb ha ben memoria 

Di 

(a) S* intende agivolmeme U Signora Maria Lucrezia B albani f A 

fcr ta Figlia , e il Sig. Marcheji Luigi Manfi cfcre il Nipoti 
del lodato Cavaliere • 
( b ) Fino dal 1400. a quefia pane V antichifflma , e Nohiìijjìm 
Famiglia B albani vanta un gran numero di Cavalieri di Malta ^ 
eke nel fervigio di quelT inclita RcUgione fonoji fafti in molti ùi- 
contri difiinguere , 



Di quel Luigi accorto 9 a cui fu dato (a) 

Dcir Ecrufco vicin, per gran ventura, 

Le ordite penetrar trame fegrete, 

Quindi la tanto per gran mar difgiunta 

Popolofa BrufTelle abbandonando 9 

In pochi dì precipitofo giunfe 

Sul Sercbio a palefar gli apprefi arcanif 

£ V impenfatOy ed imminente ornai 

A diffipar di fervitU periglio. 

Né molto ei fopravvitre all' atto ìlluilxej 

Che dal difagio di cammin si flrano 

Infievolito, e oppreifo, alla fuprema 

Ineforabil ora i lumi chiirfe: 

E nuovo della Patria ottimo Padre, 

In dono trionfai la,fciando a lei 

La foftenuta liberta cadente, 

Scefe fra le compagne Ombre in Elifo 

Dei Cammini, e iFabrizj, e or fpazia, e gode,^ 

Spirando aure più liete, e ciel pili puro. 

Di que' romiti placidi recedi 

L'amenità, T imperturbabil pacei 

A a 5 AI- 

^a) Nel 1542. era in Brujfilles Luigi Balbani intimo Amico del 
CariinaU Gran-Vela. 

Fu da quefto Porporato fatta a lui la confidenza di quanto trat^ 
tayafi dagli Ambafciatori di varj Principi , e fpecialmente da ^el- 
le del Gran Duca di Tofcana , il quale fortemente fi maneggiava , 
perchè al dominio del fuo Sovrano fojjero ajfoggettiti dallo Impe^ 
rotore la Città, e il Senato di i,ucca. Stimolato Luigi dallo i^c* 
la per lo fua Patria , parti colle Pofie , e in fette pomi arrivò 
a Lucca nel tempo appunto eh* era il Senato raccolto . Vi fu egli 
Jiihitamente introdotto y e palefando il gran fcgreto apprefo , diede 
Motivo ai piii forti decreti j per cui molte Famiglie Nobili e full 
andarono perpetuamente in Ginevra . Mori Luigi yochi giorni 
dopo a cagione degli incomodi fofferti in $1 precipito^ viaggio • 



«f^ 574 ^^M^ 
Alfe, e tremò dell' arenofa Orano 
V adufto AfFediacor, quando improvvide 
Del forte Nicolao per V onde falfc (a) 
Vide apparir le marziali antenne. 
Opportuno all' Iberia alto foccorfo, 
Onde più a lungo fra '1 contrailo alterno 
Dei due dall' ire inferociti Campi 
La Vittoria ondeggiò fofpefa, e incerta. 
Che fé poi cadde Orano, ah la caduta 
&ritta ne' Fati, e inevitabil era. 
£ fé il prode tuo Zio, comprefo anch' elTb 
Nella comun fciagura, all' empia Algeri 
Fu tratto a forza, e Ik gemè due luftri 
Sotto il pefo crudel d' atra catena. 
Tutta il Trace fcUon n' ebbe la colpa» 
Che i facri patti, e la giurata fede 
Ruppe incorante, e violò protervo. 
Ma a che cercar dàlie trafcorfe etadi 
Di valor, di virtù prove Ibnginque? 
Te fol, B ALBANI, accennar baili a noi) 
Che tu folo, e a* dì noftri, ofcuri^ e vinci» 
Carco de' merti tuoi le avite glorie; 
£ provvido in te folo il largo Cielo 
Mirabilmente i pregi tutti aduna» 

Che 

(a) NaviganJo Nicolao Balbani japra Vajccllo MaUefe ^ del quale 
era Comandante y Vanno lyoy.y, sbarcò con le fue Truppe alla di* 
fé fa iella Piaa^\ai' Orano allora attaccata da^ Barbarefchi ^ Ifon po- 
tendo poi quejia più foftenerfi , dopo lunga , e vigorofa rejifien^a , 5' 
arrefi alfine. Fu convenutopercapitoUvi^oney che doveffè rilafciarfi 
Ubero V Equipaggio Malte fé in un col fuo Comandante \ ma contro 
la data fede fu da que* Barbari fatto prigione il Cavaliere Nico- 
lao, e trafportato in Algeri, ove coraggiofamentc fqfienne una 
fckìavità di dieci anni. 



Oi5 già {a gli Avi Eroi diffare, e {pzrCc. 
Che piU di te fu nel penfar prtidcnte? 
Chi gli ardui impegni* e le di^cih' opre 
Trattò piii cautpf e terminò pih pronto? 
Chi i dubbj altrui nelle pili gravi cure 
Con miglior rirchiarò faggio configHo? 
]1 fuo foftcgno in te trova il Mendico, 
V Ègro il Riftorator, 1* Orfano il Padrci 
Parla di te la Patria, ed or t'addita 
Fra i primi affifo Magiftrati fuoi (a) 
Moderator del giufto, e degli antichi 
Dritti, e Leggi natie feudo, e difefaj 
E or del Serto fupremo ombrato il crine (^) 
Ti modra con piacer del proprio fuolo 
Regger l'impero, e aggiunger luce al grado* 

10 attffo di te parlo, e al Mondo tutto (tf) 

11 tuo favor, gli obblighi miei difvelo. 

A a 4 ^H' 

e a) VOrnatiJtm Sig. Cfìfloforo BaJbàiii, it cui ^ut fOfUfi, ha 
occupate éivitfe ttuninófé cunche na' Magi/Irati detUt Jua Patrt». 

(h) W fiato àttnst apMa aW emiaantt gtdda di Cónf<aonUft ^ 
vate « dire di Capò Suptem del Sehata, e Repulélied di Lucca, 

(e) Ai partlcótare afeM, e próUiio/u M lodato Cavaliere deve 
t Autori it principio, t lo ftMUmntó della propria fortuna . Ol- 
tre mille prove di /agotdr homi dd lui riportate in tempo di fuo 




iificatij^mi PerfoMggi, e fegnatàmtnte pt _ 
Sig. Duca Dan FUippo Sforia Céfariiii ec PHncip* tmo imo 
al i^Mondo non. meno pefto fpUitdote deW alto fuo UgnAgfio,ck$ 
fu la furie tMumerevole delle virtà, che la adónaimot » « 
titoli , eie to dijftnguea/to . Fu i/t vigon delle aeee/uuttt <^««»«- 
rfafi^ie, eie l'Autore venne accettato alt attuai fervltto « j««» 
Principe col carattere di fuo Agènte Generale in Lmbardia, cv$ 
ha V amminijtra^one di fei feudi, e Molii t^ti Stld ali' Etiti- 
ttntiJimaCafa Sfot\a apfOfttntnti, 



Deggio a te quanto io fono 9 e fé fra i aembi^ 
Onde avverfa gravommi invida forte, 
Del mio Nume Sforzesco in me rifuKe 
Un raggio di pietà, s' ei per me ii fonte 
Di fue grazie difchiufe» e tra fuoi Servi 
Se in qualche parte accetto a lui pur ibtiOi 
Ab tu r autor, tu la cagion ne foiH, 
£ finch- io vita avrò 9 finché i iniei Figi; 
Co* miei penfier vivranno, avrcm preienti 
Di tua bontà gli utili effetti ognora; 
£ farem sì, che rimembranza grata 
Ai più tardi Nepoti in bel retaggio 
Dopo il cenere noftro anco ne paifi. 
Torna oggi al nome tuo nuovo ornamento 
Dal teifuto da te Connubio eccelfo» 
Doveafi alla tua Figlia un degno Sposo, 
Degna Sposa doveali al tuo Nipote; 
£ neir ardua, ed a te fidata icelta 
Ben tutto il tuo difcernimento apparve» 
Allegroifi r Italia, allor ehe intefe 
Al Manfio iangue, ed al Balbanio il fangue 
De' Santini accoppiarfi » e aiTai la gloria 
Comprefe poi del divulgato evento. 
Quindi di foco inufitato accefa, 
A novelle fperanzc aprendo il feno^ 
Delle tre care ai Dei Stirpi famofe 
I titoli d' onor, l'opre fudate, 
O ne' tempi di pace, o fra i perigli 
Del Tracio Dio, fi richiamava in mente. 
Col pcnfiero oltre T Alpi anche varcava, 
£ fulla fredda Viflula rimota 

Ac- 



Accennava un Eroe, cui forda, e ingiufta^a) 
Al voto univerfaly Morte immatura 
Rapì deir Oièro il meritato fregio* 
£ Ja doma olTervando Ulma fremente > 
Né rammentava il Vincitor •temuto, (^) 
Di cui tuttor r amabil fren paterno 
La fiavara Inglofiadt forpira^ e piange» 
Annoverando alfin cent' altri, e cento 
Spiriti egregi, alto fra fé dicea: 
Di tali Eroi non han virtù minore 
Queftj, che Imene annoda; Ai Padri loro 
I Figli pure aflfomìgliar dovranno; 
Scuotiti, o Genio mio; conila pili vailo 
Fia che per effi il noftro nome apprenda « 
Ma noi del gaudio lor, fi albani, a parte 
Chiamano omai le belle Coppie amanti. 
Che infofferenti, 9r che dagli erti monti 
L* ombra maggior diffonde amica notte, 
^ L' impetuofo fentono tumulto 
Di fìnor non provati aiFetti, e moti 
Convenienti al lor felice Aato* 
Odi entrambi ì Garzon, come ingegnofi, 
Come in amor maeftri alle lor Care 

San 

fa) MonJignoT Vinctnto Santini _PAa-Z£o iel vAlorcfiJtmo Spofo^ 
mori Nunijiio PontifiUo in Polonia , ed è fuor di dubbio , che 
fopravvivenio farebbe fiato riveftito della facra Porpora. 

(^ b ) // CavaUtrc Giambatifta Santini già Marefcial Tenente nelle 
Truppe Eiittorali di Baviera , nel qual grado lafciò di vivere in 
Inghfiadt j mentre n* era Govemator Comandante. Trovoffi egli a 
molte Campagne nella guerra della Succcffione di Spagna in Ger* 
mania ^ e la forprefa tUbna fatta allora dai Bavarì fa efeguita 
fitto il fuo comando con ^ni felicità j refiando egli alla enfio- 
èia di quella gelofa Piana , finckè tenuto ne fu il poffejfo dalle 
Truppe An\ideite^ 



5an ridir le cagioni » efpor le doti» 
£ ad efle nel tembiante ad una ad una 
Le più minute rintracciar belleEn^ 
Onde accolto un incendio ebbero in corei 
Lufingate coVi dalF arti ignote 
Le timidette^prìa Donzelle ofTerva 
Di lor forte erudire appoco 9 appocoi 
E ai trafportit agli amplefli) ai caldi baci 
De' cupidi Mariti aprir le braccia» 
E adattar coraggi ofe il cafto labbro. 
Balbani, ecco il momento 9 in cui s* a^lempia 
Quanto Ai in Ciel già meditaro i Fati. 
Fra la quiete de* filcnzj fuoi 
Chiuda il Talamo d* or V Alme fedeli. 
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NELLE NOZZE DEL NOBIL UOMO,; 
// Signor 
DON GIAN-GIROLAMO PALLAVICINI 

PIACENTINO MARCHESE DI SCIPIONE €€• 

Colla Nolil Donna la Signora 

D O N N A LUCREZIA 
de' principi lambertini ce. 

3[3ono di fervid' cftro Aon) carmi > 
Della famofa per antico nome 
Trebbia Madre d' Eroi gite alle fponde»^ 
Ove Nobil Garzon tra^e ^compagna 
Al Letto Nuzial Nobil Donzella, 
Ampia cagion di gloriofa fpeme 
Al picciol Ren, che ai lidi iuoi rapita > 
£ altro clima a bear fcorta la vede, 
£ fra Tonde turbate, e V alghe amare 
Siede penfofo in Alila tacirVurna^ 
E dair imo del cor fofpira^ e geme< 

Non mai^. Delfici carmi, ai£^e ancora 
Sugge tto, onde adopràu* meglio la nòftra 
Riconofcenza air Univerfo in faccia* 
Volle il Defiin, che in umil forte nato 
Air amicò favor d' alme gentili 
IL trafmutato, e di tenor più mite 
Nuovo flato io doveffi, in cui mi trovo, 
Dacché men' afpra a* miei defir Fortuna 
Dalla volubil ruota altìn rifpofe. 
E vuol quindi ragion, che tutto io Tenta 

De' 



Dermici doreri il pcfo^ e in qualche parte 
A beneficj altrui quello io pur renda 5 
Che mi confente il Ciel^ grato compenfo. 

Germe è il Prode Garzon d' un tronco alcero^ 
Alle cui placid' ombre > infinf che il ciglio, 
Carchi ornai d' anni, e V Avo 9 e il Padre mio 
Chiufer per Tempre alla diurna luce^ 
Ebber (icuro afilo^ ebber rìpofoy 
£ col Ter da' Tuoi rami ognor fecondi 
Di (labile foftegno i frutti ognora. 
Io {leifo) io fleffo cento volte e cento > 
Qual onda in lui da così puro fonte 
Derivata provaiy comune a pochi , 
La brama di giovar, che V Uomo rende 
Anche in terrene fpoglie ai Numi eguale, 
£ d' un utile amor V aura foave, 
Che dal pietofo cor degli Avi Eroi 
Benefica movea fu' miei maggiori 9 
In lui trasfufa a prò del Figlio ancora* 

Lo fan gli ameni Colli, ov' ei ne' tempi (a) 
Sacri a Pomona, ed a Vertunno cari 
In ricco tetto, alle cui foglie aperta 
Bella Ofpitalità iiede cuftode, 
Tutto di tutti generofo alberga. 
Colli ameni, e ifelici, a cui die il nome 
Quel d' Africa cerror, lampo di Marte , 
Dcbcllator dell' emula Cartago. 
Là dei dotti ozj fuoi, delle iincere 
Delìzit fue me volle fpeflb a parte ^ 

E 

(a) Scipione Feudo ^ e afnena Villa ieWOrnatlffmo Spofo fui colli 
di Piacenza at confini dd Parmigiano • 



^ E non era per lui piacer verace 

Quel che con me non dividea cortefe. 
Quindi non mai difgiunti a laute affifi 
Fefiofe roenfe infra i^fquifitiy e rari 
Da man maeftra preparati cibi, 
£ fra i licor di variate tinte ^ 
Che là Spremuti a invidiar non hanno 
Quanto ai vin d' oltremar pregio concede 
La nofira opinion ) 1' ore nojofe 
Del pigro ingannavam meriggio ardente ^ 
Che non ofa inoltrar gì' infulti fuoi 
A quelle mura^ ove perpetuo regna (a) 
Di dolce refrigerio aer temprato. 
Né fra i filenzj delle corte notti 
Mai potea fepararci un folo iilante» 
O il desìo ne traea d' ammirar V opre ^ 
Dappiù colti vergate illuftri ingegni > 
O a fedurne giungea docil lufinga 
D' un innocente dilettevol gioco 
Nemico a quei> che eccitar fuole altrove 
(E fen piangon talora i trilli effetti ) 
La fordida dell' oro ingorda fame. 
Noi vedea fempre j allor che ufcìa dal Gange $ 
£ i freddi amplefli del canuto Spofo 
Schiva fuggia la rugìadofa Aurora 9 
Unitamente abbandonar le piume» 
£ volger quindi al vicin fiofco il paflb^ 
£ alle fugaci sbigottite belve 
Turbar la pace^ e insidiar la vita* ^ 

Né 

fa) Nd Palalo ieW, OmatljHìmo Spofo in Scipione «w£ un Af* 
fatta mento frcfihijfimo anche nel pia caldo ejiivo meriggio. 



Né tacerò 9 che poco efperto agli u& 
Della triforme faretrata Dea» 
Pur nell' altrui diletto io mi^ fentìa 
Rapir rovente, e in afcoltar godea 
Le rimote eccheggiar folinghe Valli 
Or de' corni ((repenti al rauco Tuono » 
Ora al latrar de' concitaci veltri,: 
Che poi fui le raccolte opime prede 
Vaghi di vezzi a me venìan d' intorno. 
Grave anelando, e mi lambian la mano* 
Oh forza d» amiftàr che a tuo talento 
Volgi gli animi noftri» e n^ coftrìngt 
Dolcemente a veftir gli affetti altrui^ 
Dolcemente a penfar gli altrui penfieri! 

In sì ftretta union vedete, o Carmi, 
Se largo mi fi aprìa comodo varco 
Il vivo lume a ravvifar d* apprelTo 
Degl'infiniti merti, onde qi^eirAlmat 
Baro efempio ai dì nofiri, ognor sfavilla. 
Quale in quel cor, come in Tuo tempio unNume^ 
Non annida pietà, che all' Egro oppreifo, 
Che la defh*a all' umil Mendico ftende, 
£ le ricolme d*oro Arche difchiude? 
In lui zelo del giudo or premj, or pene 
Alle fuddite genti alterna, e mefce. 
Stimolo in lui d' onor veglia gelofo 
Kel meditar, nell^ efeguir le imprefe^ 
Provvido accorgimento in lui trafpira> 
Che dal principio il fin dell'opre intende; 
£ fon degli atti fuoi , di fue promefle 

, Scorta ficura, ed illibato pegno 

Ama* 



Amabil cortesia) ftde collante* 
Ben di sì degno Sroso era fol degna 

Colei > che di vircudi in ie adunando 
* Serie tìprrifpondente, egual teforo» 
Neir ordine dei Fati a lui ibi crebbe. 
Colei 9 cbe^ avvolta entro la propria gloda» 
Delle Felfinee Spofe k giunta a farii 
Ornamento primiero 9 inclito vanto» 
£ il nome ofcura» il decantato nome 
Della pnTca Lucrezia» ond*ebbe Roma 
Il Aio vindice in Bruto» ed ebbe il Padre» 
Ebbe r Autor la libertà Latina* 
Nafce ella pur da Stirpe al Gel diletta 
Per mille» e mille Eroi chiara» e fuperba> 
Le cui memorie fra' fuoi pigri gorghi 
Non alTorbì V avara onda di Leto» 
Ma vivon. bella vita» e ai plaufi fono 
^ Del buon pubblico amor giocondo obbietto# 
^ Fra tanri £1^ non obbliate» o Carmi» 
Quell' Ottimo Pastok, che per pili lullri (a) 
Pieno di Dio compì di Dio le veci» 
£ con paterna cura il gregge amato 
Sollecito guidò» cauto difefe. 
Quel fu premo Nocchier» che pur ad onta 
Delle terror fpìranti atre procelle, 
Di Piero fucceflbr» rcfle di Piero 
Commelfa a lui la sì difficil Nave» 
Trionfator dell* elemento infido* 
fio in mente ancor quel diro giorno acerbo» 

Che 

a) £« Santità di Benedetto XIV. Pontefice Ottino Mafi 
fhH^fa mrmrm^ Pro-Zio itila NQUUJlma, Spofa* jf^^ If 



Che al ben dell' Univcrfo invida Morte 
Minàcciofa apparir del Tebro in riva> 
E deir UoM Santo, ohimè, fu vtfta al fianco(a) 
Baldanzofa appreifarfi, e T inumana 
Rotar di fangue fitibonda falce. 
Già fi piangea perduto, e ad ora ad ora 
Il dolorofo annunzio ognun di noi 
Tremando n*attcndea dal cavo bronzo, Qi) 
Che al flcbil ufo in fui Tarpèo fi /erba* 
Sventurato Tarpèo, delle tue pompe. 
De* riti tuoi, che infiìtuiti, e fparfi 
Fra le barbare infino eftranee genti 

per pubblica legge > o per lovrano 
Dc'Ccfari voler mirafti un tempo, 
Quefto, e non altro, a te rimane adeflb 
D'ufficio sì feral noiiero incarco! 

Solitaria fedea di Popol piena (e) 
La Reina del Mondo, e fuUe gote 
Di caldo pianto a lei cadeantdue rivi. 
In funebri gemean fpoglie profirati ((£) 

1 Sicerdoti al Santuario innanzi. 
Squallide ovunque erravano difperfe 
Vergini fcarmigliate, e Madri afflitte ^ 
Senza dove faper, confufi, e incerti 
Singhiozzofi correan i tardi Vecchj, 
Male appoggiando a debili foftegni 

II 

Jl^a) Era V Autore in Roma a parte ieW univerfale eoriogUo , fi^- 
io nel il i6. di Dicembre 1755. divulgata erafi per Jicuralafif' 
pofta morte deW accennato Sommo Pontefice. 
(^h) La morte de* Pontefici $* annuncia in Roma eoi Juqho i^ 

Campana di Campidoglio • 
(e ) Thren, e. u v. U (d ) IhiL t. 4» & J^^ 



II diirvo pondo delle membra annofc. 
Abbandonati i Fanciulletti imbelli (a) 
Chiedean digiuni? e fiochi il pane ufatO) . 
Né v* era più chi il dividere loro. 
£ i trivj ornai deferti > e i fette colli 
D* amarezza, e d' orror fui cafo atroce 
A manifefti fegnì erano impreffi. 
Ma inafpettaca del comun cordoglio 
La nube a diHipar 1' Iride apparve. 
Per configlio divin forfè repente 
L' Uomo divino, e a tante alme fedeli 
La prima ritornò pace fmarrìta. 
Cantaro i Sacerdoti inni dì gioja, 
E fra i vapor degli odorofi incenfi 

( Di portcntofi rai V Altare, e il facro 
Tabernacol di Dio rifulfer tutti. 
Sorfe r Uomo divino, e a me fu dato 
Di riveder quclP adorabil volto 
D* ilare alfin falubritade afperfo, 
E d* udir da quel labbro il puro fuono 
Delle confolatrici auree parole, 
E di baciar quel venerato piede, (l) 
Che fea tremar fin nel profondo centro 
Dcir eterna caligine d' Abiffo 
Il contumace Angiol di Dio ribelle. 

Da un Nodo, o Catmi, a cui prefiedon tanti 
Aufpici Lroi, qual non dovremo eccelfa 
Prole afpettar, che la lor fama adegui? 

B b Er- 

[^ a y Ihii. e, 4» V. 4. b feq. 

; b 3 ^«* l* Autore introdotto due voUe aU* udienza , e al Bacio del 
piede del f relodato Santo Padre. 



Erge il capo onorato» e già s* allegra 
Nei beati d' Elifo almi foggiorni 
Il vetufto Roi-i.ANDo^ or che i decreti (a) 
Dell' avvenir fcoprcndo, i nuòvi offerva 
Vicin Nepoti, e i loro fatti apprende. 
Stanno d' intorno a lui, nitide genome 
Della pAi-x^AViciNA alta Propago, 

I FERaANTl,gIÌOTTON, gli Ughi, ÌP0MFEJ,(/) 

E ognun di lor, chi di guerriere croci. 
Chi d'immortali allori ornato, e cinto. 
Chi di purpureo manto ombrato il tergo. 
Chi celebre per Tempj, e per fublimi 
Erette fepolcrali augufte moli, 
Né Figlj, che verran dal faufto Nodo, 
Di fé ileiTo veder brama V immago. 
Prole, che a lui fomiglj, anch' effo attende 
L'egregio Zxo , che oltre il chiaror del fangue(c) 
Oftentar può le conquiftate palme 
Nei campi di Bellona, allor che Duce 
Delle Ibère Falangi alla turrita 

Tor- 

(a) // Magntfico RolUndo AutQrc dcW ttn$ichi^ma Famiglia PaU 
lavidnl , 

(b) Rifpettablli Nomi di glorìofi Antenati del Nobilijimo Spofo. 
Quejia Famiglia 9 già Sovrana in Italia 9 vanta Cardinali , Caxi^ 
lieri Templari , Ofpitalieri , e di Malta $ Fondatori di CkUf: , 
Generali ee* Degni d* ammira:^ione fono ì Maufolei dai Paìlaxid^ 
ni innalzati nella Chieda de' RR. PP. Minori Ofervanti di Cor- 
temaggiore , fede in aue' tempi del loro Principato , 

(c) Sua Eccellenza il Stg* Conte Don Giambattifta Barattieri 
Gentiluomo di C<tmera di S. A» R. il dementiamo noflro Sovrano , 
luogotenente Generale , « Governatore Comandante della Città , 
# Cdftello di Piacenza t Trovojjl ali* ultimo ajfedio , ed efpugna-^ion 
di Tortona , in tempo cK era Maresciallo di Campo , e Comandan- 
te Generale dell* Artl^UerU negli EfercUi del Re CartoUco . £jt 
Zio maserno del NokiHf-mo $pojQ , 



Tortona di pallor tinfe la guancia» 
£ a lei fentir fé la ruina» e il danno 
De' ftruggicori bellici tormenti • 
Trebbia iftcìTa la chiede, e rammentando 
Tuttor r opre degli Avi, un lungo ftuolo 
D* altri più lieti eventi a fé predice, 
[tene dunque 9 itene, Aonj carmi, 
E alla ridente avventurata Coppia 
Il pubblico fvelate, e il gaudio noftro. 
Le altrui giufte fpcranze, i voti altrui; 
E di fcelti fu in cicl candidi augurj 
Sovra il Talamo d* or fpiegando il nembo, 
Lafciate poi, che là foletto adempia 
Le fue ragioni, e i fuoi diritti Amore. 
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Mim NOZZE PI SUA ECCELLENZA 
Jl. Signor Don 

ANTONIO BONCOMPAGNI LUDOVISI 

DUCA D* ARCE ce. 

Con Sua JScccUcn{a la Signora 
DONNA VITTORIA 

PRINCIPESSA SFORZA CESARINI OC. 

VERSI 

A Sua £ cecile n^a il Signor 
DUCA DON FILIPPO 

SFORZA CESARIJ^I PRINCIPE SAVELLI PERETTI 

MONTALTO CABRERÀ ROVADIGLIA CONTI CC 

Granile di Spagna di Prima Clajfcy Prìncipe del Sacro Romam 

Impero y Cavaliere del Rcal Ordine di $• Gennaro cq. Del 

SenatQy e Popolo Romano Perpetuo Confaloniere ec. ce* 

Jn quefta Valle amena, a cui divide (^a) 
Lo fpaziofo feno ampio Torrente 1 
Che fu gli oppofti riurtati Taili 
Frange l' orgoglio della tumid' ondai 
Qui. dove allo fpirar d'aure benigne. 
Sotto tranquillo CieU fra colli aprici. 
In teracc terreno, ufo ai fudori 
D' affiduo Agricoltor rifponder grato. 
Ne' cheti ozj fil veltri offre Natura 
D' alma falubritade aureo foggiornoj 

E 

C«) Soggiornava V Autore ^ e feri fé il prefentt componimento in 
To^re Chiara Feudo qualificato ^ e magnifica Rocca dell* Ecce!- 
Uniìjitna (afa Sforma nelle ^msfic Colline del Parmigiano fulU 
Rive id Torrente Parma ^ 



E dove maeftofa altera mole 

Fa di fé ftefla al Paffaggier Teatro > 

Che da lunge ne fcopre i ben locati 

Propugnacoli antichi^ e le gran Loggie, 

E le quattro angolari inclite Torri, 

Che la fronte petrofa ergono air etra^ 

Vieni, o non mai da me temprata invano 

Onerata mia Cetra, e vengan teco 

I. Nuziali Verfi, i lieti augurj, 

La memoria fedel d* egrcgj Nomi , 

E i /inceri d* Amor teneri fenfi. 

Fur qucfti Alberghi ìftefli il nido un tempo .(^) 
Dei pili felici, ed innocenti Amori, 
Ond' arfcr.due coftànti Alme bennate; 
E le Splendide ancor pìnte pareti 
Serban de' cafi lor viva la Storia; 
E tutto qui del loro catiìo. foco, 
De* lor primi fofpiri ancqra jmpreito 
Con dolce meraviglia infpira Amore . 
Verfi dunque d* Amor, di gloria ^^iccefl 
Efcano al fuon delle fvegÙate corde* 
Amor. gli ecciti, e accolga, e di Citerà 
1 mirti poi di propria man ne incida; 
E contro il tetra orr or del pigro Lete 
Provvida Eternità ne fìa cuitode* 

£ tu. Prènce, e Signok, che me fogUcfti 
Al furor di fortuna, e in me profondi 
Con benefica man grazia, e favore^ 

B b 3 Or 

(a) Netta Rocca <U Torre Chiari avvi fra V àhrè Una Std^^a 
(■ detta la Camera i' oro ) che tuttavia conferva di^Uti fiitle Pa- 
reti gli amorofi ayyenimenti ìe^fuoi fondatóri * 



Or ch'io tuo Vate, or ch'io tuo Servo umi7e 
Ne' Delfici tcfori intinta fciolgo 
Voce riconofccnte, un de' tuoi guardi 
Rivolgi a me, che 1' ardir mio rinfranchi. 
Che al buon voler ftìmolo, e lena aggiunga. 

Va Spofa al Letto d'or Vergine Eccelsa, 
Ne' pregi fuoi degna di te Germana, 
Che in fé la generofa indole acchiude, 
E i genj in fé dello Sforzesco Sangue. 
Fra i maritali ampleifi oggi Lei ftringe. 
Pago, che a tal ventura il Ciel fortillo, 
Prence Gentil del Boncompagno Tronco 
Rampollo eletto, e riforgente fpeme. 
Nodo più faufto, ed Union più bella ' 

Dove trovar? Chi può ridir qual hanno 
Recondito principio, alta cagione. 
Remoto fin le intelligenze eterne 
Le due nel riuhir Stirpi dilette. 
Che furon già cori facro laccio eguale 
Fra lor congiunte In altra età lontanai 

Di Piero allor la Pontificia fede 

Occupava T Uoih grande^ il Santo Eroe, (a) 

II 

(a) Ugo Boncompagno» che fu pòi Sommo Pontefice col nome di 
Gregorio XIII. Fu qucjii veracemente V Uomo \grande del fro Se- 
colo. Era già fiato ceUòre Canonifta al Condilo di Trento. Af- 
finto al Pontificato^ diede opera ajjidua a propagare la Cattohca 
Religione anco nelle più remote pani delV Indie . Mojf^ dalla fa- 
ma del di lui nome lo -imperàtor del Giappone ( Mondo allora di 
recente /coperto dai Portugheji) gH fp^^l « Roma una foUnnc 
Amèafiiata. Raunati Gregorio i Matematici più accreditati de 
fuoi tempi j applicò V animo alla riforma del Calendario , che dal 
fuo Autore dicefi Corre\ion Gregoriana. QuefV opra grande fu gii 
intrapteji iaie antico Giulio Ccfare Dittator Romano, che coW - 



Il mafluiao Paftor, 1' ottimo Prence, 

<^ucl Gregorio 5 che in canta il Ceppo Avito 

Co* fafti fuoi dure voi fama involfè. 

Queir Uomj cui vide un di d'Adige in riva 

La ba(ra Trento 9 a Tornino onor {erbata 9 

Fra i cofpicui al Confeflfo accolti Padri 

Spander di Aia virtU fervidi lampi, 

E dal dotto vcrfar labbro facondo 

Di faper ricca vena, onde poi n* ebbe 

Fra lo fplendor dei riftaurati riti 

Il Cattolico Mondo utili effetti: 

Queir Uom, che al culto del verace Nume 

Guidò Tadufto American felvaggio^ 

£ dilatando il trionfale acquilo 

Traffe dalle natie fpelonche orrende 

L'errante Abitator di lidiy ignoti 

Al lavacro vital de' rivi eterni 

L* idolatra a curvar barbara fronte * 

Quello ei fu, che al Aio pie mirò proftrarfi 

Nunzj di Regni allor A:operti appena, 

E al Vaticano in faccia olFcquio, e fede 

Giurando, ivi depor, come in tributo, 

Le attorte al capo Giapponeiì bende, 

B b 4 i pd« 

ùjlìfitn\i li Sofi^ètte Matemàtico Egitto iivife V Anno in ioJicl 
Mefiti e in 365. giorni^ aggiungendo un giorno ogni jaért'Mnno 
al Mefe di febbiajo. Ciononiimeno V Anno Giulic^no tra pUr an* 
co imperfetto 5 poiché eccedea i* undici minuti il vero Anno Soldi" 
re f lo che nel gira di X51- anni portava V accrcfcimenio d'un 
giorno intero . Cregorio dunque ^ dopo aver reJlltuUi gU Equina" 
y al lor vero luogo, ripari anche allo sbaglio degU undici mi' 
fiuti , e con V avvifo di Clavto , e di Ciacconlo fif$ò , che II un* 
Ujimo anno d' agni quarto Secolo fof4 fté i cente/mi il Sif^iU 
foUanto 



I pacifici acciari, e i fccctri aurati; 
Spettacolo giulivo, e nuovo al Tcbro^ 
Nuovo del pari all' Univcrfo intero. 

£ da lui (bl , dal fovruman Aio ingegno 
Stabil norma, ordin fiflfo, e certa meta 
Ebbe il crefccnte variabii Anno, 
L* ardua alFol vendo gloriofa iroprefa 
Di quel vetuilo Dittator Romano^ 
Che la ferie ofcurò delle fue gefta» 
Quando air inerme Libertà Latina 
Di catene gravò la delira annofa. 
Sotto gli aufpicj d' Uom sì raro in terra, 
£ a(Tai piìi che mortale Uomo Divino, 
Fra le gemme Europèe fu la prudente, 
Qual di pregio maggior, Sforzia CosTANZA(a) 

II Tàlamo ad ornar fola trafcelta 

Di quel GiAcopo illuftre a Marte caro. 
Caro a Minerva, e alle Caftalie Dive, 
Duce primier delle Romulee Squadre, 
Mecenate ai cultor d' ogni beli' arte. 
j^è degenere il frutto ufcir fi vide 
Dal luminofo, ed acclamato innefio* 
Vene quindi un GREt^ORio, un Ugo quindi, (i) 
Che impavidi Guerricr mille all' amica 
Partenope adunar palme, e. trofei; 
E di vittorie ritornando onufti 
Sài dorfo al mar, che a lei lambifce il fianco^ 

De' 

(a) Coflanza Sfor\a Figlia di Sforza. Sforxa Conte di S. Fiora ^ffo- 
fita nel 1^76. a Giacomo I. Boncompagno Duca diSora , Ge/u- 
rate di 5. Chiefa , Principe eruditijimo , e Protettore de* Letterati, 

(b) Gregorio I. Boncompagno, ed Ugo Boncompagno Capituà 
Generali nel Regno di Napoli, e celebri per molte vittorie. 



De^ meritati plaufi udirò al Tuono 

Ecchcggiarnc clamofi i fcoglj^ e V onde. 

Non furon poi di minor fama credi 

Francesco altronde il pio, Giacopo il prode>(a) 

Quelli, che alla fedel Sora foggctta 

Di giuftizia, e pietà lafciò memoria; 

Quegli, che di Tiara il bianco crine, 

Che di purpureo ammanto ombrato il tergo ^ 

Con foUecita cura in fui Sebèto 

Ai falubri guidò pafcoli eletti, 

Indefeflb Pallor, l'amato gregge; 

Ambo delle con valli intatti Giglio 

Che trafportatì ne' Giardin celefti 

Spiran di Santità foave odore^ 

L'altro quindi fpuntò Gregorio faggio (^) 

Che air Arbor Boncompagno il chiaro unendo 

Deir Arbor Lodovisio unico Germe, 

La ragion pur del fuo dominio eftefc 

Sulla bagnata dall' Etrufco mare 

Ricca Piombino, a cui vicina giace 

Fra fterpi, e dumi, e rovinofi avanzi 

La prifca Populonia omai fepolta. 

Le glorie ali or dei due congiunti Semi, 

Riverberando i rai di doppia luce. 

Sfavillarono infiem confufe, e mifte, 

Nuo* 

(a) Giacomo II. Sontompagno morto Celibe ^ e Francefco jBo/iI 
compagno Cardinale j e Arcivefcovo di Napoli ^ ambiduc in con^ 
cetto di Santità . 

(b) Gregorio IL Boncompagno ^ Principe Lettirato , fposò Ippo« 
lìta Ludovici Principerà di Piomèino% Quefto Principato refta 
falle cojle della Tojcana fra Orbitello j t Livorno . La Città fu 

edificata falle rovine dell* antica Populonia tre fole mglia di^ 
ftantcm 



Nuovo additando ai fette colli in cima^ 

Delle chiavi del Gel Rettor rupremo^ 

Un Gregorio zelante, a cui di CRISTO (a) 

La combattuta Fé debbe i trionfi 

5uir Eretica alfine Idra deprefla, 

£ Aiir empio Ottoman vinto, e fconfitto. 

Di maturo configlìo inforfe poi 

L'accorto Nicolao, cui la difgiunta (i) 

In difficili tempi Iberia avea 

Della fertil Sardegna il fren commefTo, 

I deftini, e V onor fidando a lui 
Di ine temute bellicofe antenne. 

Ma il grido, ma il fulgor degli Avi Eroi 
A' dì noftri pareggia, e in (e raccoglie 
^ Il fblo Gaetano. Il lungo duolo (r) 

^ Largo il Cielo in Lui fol tutto trasfufe 
Delle virtùj che ammirò già fra quelli 

II Mondo ^ettacor, divi(e, e {parte* 
£i titoli foblimi, eì nuovi gradi 

A* merti fuoi giufto compenfo ottone. 

Luì 

^a) Aleflandro Lud^vifi eletto poi Sommo Pontefice col nome ti 
Gregorio XV. Contribuì con molto \elo alle guerre j che lo Itn- 
f erettore ^ e il Re di Polonia foftennero in qué* tempi , il primo 
contro gli Eretici di Germania , /' altro contro il Turco * 

( b ) Niccolò ImÌovìJì Principe di Piombino , Duca di fiano , H* 
cere di Sardegna ^ e Generale dell'Armata Navale in Ifpagna 

(e) 1/ vivente Eccellentijìmo Signor Principe di Piombino , DucA 
di Sora , Don 'Gaetano Boncompagno Lutovifi Padre de IT EcceU 
leneijimo Spofo , Grande di Spagna di prima ClaJJe , Principe id 
Sacro Romano Impero , Maggiordomo maggiore del Re delie due 
Sicilie frc. Fu dalla Cattolica Maefid di Cario Borbone , Real- 
iorm di Napoli, inviato^ due volte Amb^fii odore ftraordtnario alla 
Corte di Spagna, Dalh fieffb Monarca fu prefcelto a ricevere 
iafua Spofa Reale ai confini della Germania, e dichiaralo Vi' 
£ario Generale della Provincia d*Abru:^Q* 



Lui Meflaggier due volte al Soglio Ifpanft 
La fé vera Madrid ne' gravi eventi 
Vide con gioja, e gF infiorò le vie. 
In fui confin delle felvofe piaggie, 
Che il gelid* Iftro innonda, a lui V ìncarcto 
Dato fu d' incontrar Veugin Reale; 
£ il Siculo a bear Mokahca amante 
Partenopc feftofa in mezzo ai voti, 
E fra iKgiocondo popolar tumulto 
U accolfe poi col preziofo pegnov 
Stupido di lui parla il flavo Tebro, 
Che dappreffo ne offerva e l'optf^, e 1 AOti, 
Jfarlan V Itale fjponde, e più d'ogni altri, 
Celebre affai per marziali affanni. 
Ne parla il vSannio bipartito, e a lui («) 
La man moderatrice ei bacia, e loda^. 
Da tali efempj, e dalla vìgil cura 

D'amor paterno alimentato ognora ' ' 
Alle forti d' Italia, ai Fati arcani 
Di quefto attàbil giorno Antonio crebbe 1 
Quanto d**arte, e cóftnrae, o di brillante 
Peregrina Scienza ornar mai puote 
Un magnanimo cor d' apprender vago," 
Tutto ei poifiede, e del felice ingegno 
Il felice poffeflb ogni momento 
Dal terfo velo d* un gentil decoro 
Negli atti fuoi, nel fuo parlar trafpìra^ 
Vegga, o Signor, la tua Germana adeffo 

Qual 

(a) L'Abruzzo 9 o Jtd ti Sannix> degli Antichi ^ è uletre ptf k 
guerra ic\fuoi Popoli contro la Romana RepuUlica» Oggidì è 
divifo in Ulterìorty e in Citeriore* 



Qaal campo a fecondar ferbiii a Ltì $ 
Né fi fmarriTca al balenar di tanta 
£ forprendente, e impetuofa luce. 
In confronto di glorie ha molto anch' cffz^ 
Onde far con ragion pompa fuperba 
De* vanti fuoi^ dell* alta fua Propago. 
Efamini fé fleiTa» e a parte a parte 
Gli epilogati in lei doni membranda 
Di natura^ e del ciel, fé fteifa intenc/a* 
Par nel contegno la Saturnia Giano ^ 
Sulla fronte ha d' Amor 1* impero accolta, 
La cerulea ha negli occhi equorea Teti^ 
Venere fuUa frefca eburnea gota 9 
£ le Grazie motrici in fui bel labbro. 
Gli ufi abborre del Seffo, e in bionda ct^dc 
Nutre fenno vini, viril coilanza, 
Pronto configlio, antiveder fagace. 
U avida mente in fui canori ìnchiofiri 
Pafce talor del lufinghier Parnafo, 
Tidor fu le migliori, in cui htfnpeggi 
Non adombrato il Ver, Storicht carte; 
£ a regnar nata, e al ben pubblico inticià 
Le più illibate fugge arti del Regno; 
£ degli Eroi fu le pili chiare tracce 
Arredando il penfiero, arder fi fente 
( Oh fortunato ardori ) d* emula brama, 
E a ricalcarle, e a trapaffarle afpira. 
Così nobìl Deftrier, che a fé dinanzi 
Scorge il rivai nel polverofo arringo. 
De' Aioi nitriti i circolanti afibrda, 
Punto d'invidia, t T irta chioma icuote, 

E del 



E del morfo la legge alfin /prezzando > ^ 
Precipita nel corfo, e fuda, e anela 
Impaziente dì toccar la meta. 
Tale era già, Signor, tale è pur anco 
L'immortalDoNNAa te compagna, cSposa, (a) 
Aftro del ciel Romano, in cui s'accorda 
A merto illimitato anima umile; 
Donna immortai, che da fé fola obbiettp 
Fu un dì per me della Dircèa faretra^ 
Che fé al vafto penfar, della Germana, 
Se a' fuoi vafti defir fembrano quefti 
Forfè lievi ornamenti, e fcarfe doti. 
Alzi ella intorno il guardo, e gemer carch! 
( Monumento d' onor voltro retaggio ) 
De' domeftici Lari i fculti travi 
Miri ove d' elmi, e radianti usberghi, 
D' afte fanguigne, e di fulminee fpade; 
Ove di confidati a ferree ruote, 
Del tuono imitatori, orridi bronzi, 
Di coronati trionfali plauftri, 
Di tremolanti lacere bandiere; 
E ove di mitre, e di fudati allori, ^ 

P' oftrì, e diademi, e d'ingemmate croci; 
E vergognofa ftarfene in difparte 
Vegga Fortuna tacita, e dolente 
Di non aver colà neppure un dritto. 
Dove fol di valor tutto è conquifta, 
E tutto è di virtù fola mercede • 

( a ) Sua EccelUn\a la Signora Duchcjfa Dontì* Anna Sforza Co- 
farini ec. Nata Barberini ce. già ialV Autore celebrata in ditti 
Canifonimcnti • 



n ciglio poi fulle vivaci abbaffi 
Ai muri appefci in vario ordin difpofle» 
Delineate immagini degli Avi. 
Riconofca il gran Muzio» a cui nort colto (a) 
Sul mento acuto un bruno pel s'incre(pa> 
Dai Deftini prefcelto a farfi un giorno 
Scuola. di cauto militar coraggio 9 
A ribellante ardir terrore > e treno» 
Debellatore» e Difenfor di Regi, 
E del Nome Sforzesco Autor primiero. 
Ah perchè mai troppo immatura morte 
Rapillo al bel del Mondo » e tra i furenti 
Del gonfio Aterno vorticofi flutti 
]] lume dei Guerrier fpietata eftinfe? 
Quattro i fuoi Figli fono in un raccolti 
Dall' indurre pennello, e sì difgiunti 
Di fembiante fra lor, fra lor di fpoglie« 
Del limpido Legnaggio unico, e vero 
Propagator Bosio è colui, che afflitto, (l) 

E 

fa) Nette Storie fin noti i lundnofi icftirdy onde fu chiamato c^ 
le guerre il famofi Muzio o Jia Glacomuzzo , che il cogaotu 
iT Attendolo cambiò in quello di Sforza* Pafsò que/è^Uomo mC" 
mofMle per tutti i gradi iella militar difiiplina . Combatta Iwi* 
gamente in difefa di Giovanna Regina di Napoli , conerò cui fnof* 
jt avea Vàrmi Alfonfi d* Aragona y e obbligò quefio Re a leveì 
Vaffedio da Napoli. Racquijiò molte Pia:(7(e ribellatefi nellaPro- 
vincia d*Abru\\ùj e in terra di Lavoro, Fu ammirato dai Sovra» 
ni d* Europa f e caro a tutta V Italia^ Mori nel colma delle fue 
glorie in età di fili 54. anni , rimanendo annegato nel guadare 
il fiume Atemo 9 mentre caldo di foco guerriero infiguivet i de- 
lettati Nemici Vanno 1424* 

(b) Bofio 1. figUo di Muzio Sforma , e i' Antonietta Salimbeni 
fia prima Minile . Fu compagno utilijimo a Francefco Sforma 
mette guerre contro il Duca di Milano ^ rimanendo gravemente 



£ indebolito da profonda piaga 9 
Di cadaveri eftinti in cima a un monte > 
Opra della Aia mano» il fianco pofa» 
Edi fdegno tuttora avvao^pa» e freme* 
Dell' in tonfo Lenèo delizia» e cura 
La vitifera Orvieto ha pinta a lato» 
Che inquieta» e afFannofa al duro cafo 
Del fuo Rettor cerca riparo, e piange. 
Carlo in nere divife a lui vien preifo; (tf) 
Guida una man la folitaria Schiera 
Deir Iponefe Eroe dotta feguace; 
L' altra la Paftoral verga foftiene, 
E deir Infubre Ambrogio i riti adempie. 
Sieguc Aleflandro» e di nemico fangue» (i) 
E del proprio fudor molle, ed intrifo 
.Sulle difefe Anconitane arene 
Le difperfe Falangi, e in fuga volte 

Col- 

ftfìto neWaJJcilo di quella Capitale. Fu altresì Governatore i' 
Orvieto a' tempi del Pontefice Martino V. y e diede incremento 
alla legittima linea de* Conti di Santa Fiora ^ fpofata avendo nel 
1430. Eleonora Figlia ^ ed Erede Ji Guido Signore di quel Do* 
minio. Morì nel 145 7^ 

fa) Carlo Sfor^^a , Figlio del ter\o letto di Muzio Sfor\a , e co* 
nofciuto fitto il nome di Frate Gabriele Generale degli Eremita» 
ni di S. Ago/lino • Dal Papa Niccolò V. fu creato nel I454« 
Arcivefiovo di Milano» Morì ne/ 1457* 

( b ) Aleflandro Sforila , Figlio di Muzio Sforma , acquijiojp fra V 
armi altiffitna riputa:^one . Fu Governatore della Marca d* Anco^ 
na; Difefe Camerino nel 1435. contro il celebre Fortebraccio « 
uno de* migliori Generali de' fuoi tempii che dopo un* ojlinata 
lattagUa fu da AlefTandro fatto prigioniero y e avendo da lui ri» 
fonata una grave ferita y morì di quella. Nel 145 3* condujfe due 
mila Uomini al foccorfo de* Fiorentini , e nel 1471* combattè con* 
tro loro in dife/a de* Veneziani . Fu Signor di P e faro • che abm 
tellì 9 e fortificò , ed ebbe da lui principio quel Ramo Sfor\efco , 



Colla vittrìcc alzata delira accenna 9 
£ di catene avvinto il rinomato 
FoRTEBR ACCIO efaUr V alma orgogliofa. 
Veggonfi a lui chieder foccorfo a gara 9 
£ a vicenda ottenerlo Etrurìa armata ^ 
£ la Donna del mar, che in Adria regna. 
E della tela neir eftrema parte 
JLa rabbellita Pefaro agli aufpicj 
Sorge di nuove leggi» e nuovo impero; 
£ fovra lei dall' alto in pi acid' atto 
Di /uè beneficenze il rofeo nembo 
La Serafica verfa augufta Madre; (a) 
Quella y che mercè poi di tua pietade. 
Che mercè del tuo zel con nobil pompa, 
O mio Prence, e Signor, venne promoffa, ' 
£ al culto univerfal full' are efpoda. 
Fermi V occhio in Francesco. EiTa il ravvifi (i) 

Al 

( a ) l'tf Beata Serafina Sforma , già Duchejfa di P<far<r% poi Mo* 
naca delV Ordine di 5. Francefco nel Monaftero del Corpus Do* 
nani della ftelfa Città . La di lei CanonÌ7i\a:{ione è fiata ( han 
pochi anni ) con ajlidua divozione y ed inftancahile \elo promojfa f 
e con pompd (plendidij^ma celdrata dal lodato piijjimo Sig. Duca 
Don Filippo Sforza Cefarini ec. 

^b) Francefco Sforma 9 Figlio di Muzio Sforma , fu per confenfo 
di tutti i Storici il migUor Guerriero del fuo Secolo, Nìel 1421. 
. fendo Viceré in Calabria di Lodovico d^Anjou addottalo dalk 
memorata Regina Giovanna , fu da lei ( dopò' la morte di Mu« 
zio ) ìnveflito di tutte le Terre , cb* ei pojedeva- in quel Regno» 
Grato Francefco alla benefica Regina y coraggiofamente combattè 
per lei più volte contro gli Aragonefi^ eh* elle aveva efcluji dd- 
la Succeflione di quel Regno , a cui previamente gli aveva cha- 
moti. Nel 143 1. ruppe la Flotta Veneziana inoltratafi fui Po a 
danni del Duca di Milano , Fu Signor di Genova , e di Savona . 
Impadronitofi poi della Città , e Ducato di Milano » /* AutoH 
della Difcenden:^a di que' Sovrani , delle eui gefia fon piene le 
S$oTle d'Italia. 



^ffh> 401 MéT^ 
AI grave fopracciglio, al vivo foco, 
Che in fen mal chiufo a luì rdntilla in volto} 
E Io ravvifi alle diitinte infegne, 
Che il Dipintor gli effigiò d'intorno # 
Fulmin diifipator, che l'alte torri 
Strepitofo pcrcota, atterri, ed arda. 
Del Aio valore è un'imperfetca idea. 
Le baldanzofe Aragonefi Squadre 
Urta intrepido là, rompe, e conquide, 
E dal timor dei rivocati patti 
La Aia Regal Benefattrice aifolve. 
Qui le Venete prore affalta ardito. 
Le combatte, sbarraglia, incende, affonda, 
E alle Adriache Lagune in foggia ftrana 
Scorre V onda del Po di fangue tinta. 
La Ligure Regina, e la gelofa 
Savona altrove a ubbidienza adduce; 
E d' Infubria nel piano a ftabii Regno 
Fonda i principj, ed i confini eftende; 
E un Ramo là germogliator trapianta, 
Che d' oltrcmar, che dell* Aufonia i Fati 
Col fuo mafchio vigor bilancia, e fcuote. 
y^S%^^ pr^^« ^i Bosio, ergerii un Guido (a) 
E tre di Federico inforger Figli, (i) 
AscANio è r un , che della bianca croce (e) 
Al fero Trace infauila il fen fregiato 

Ce u^^^ 

(a) Guido Sforma CorU9 di Santa Fiora ^ FigUo ti Bofio I. e I* 

Eleonora fuceennata . 
;(b) Federico Sforila Conte di Santa Fiorai Figlio di Guido ^ e di 

Frane efca Piccolomini. 
.(c ) Afcanio Sforma riglio di Federico, e di Diant Or/rti, Gtm 

Priore in Ungheria per Ut Religione di Malta. 



fff^n^ '4oa "t^t^ 
V armigera Pannonia ancor rammeota* 

: .R»v.Y.oltoinfacroai»ncianto Alfonso èraltrofi^ 
Di numerofo Ovil cufttìxle attenip. 
E* Boaio il terzo, che prìmtcK) giuttfe (i) 
A dettar leggi». a ftaÌ3iUir,fua Il^^a 
D' Arda alle fpohdc- infra ì Lombardi Colli. 
Doppio quindi ne vien tralcio fecondo; 
GuiDAscANio è da uq lato, e 1' oftro vantalo 
Nel primo fior degli anni, e le librate 
In full' Emilia, e fui Felfinco Reno, 
E perfin fui Tarpèo lanci del giufto. 
Il Germano è al Aio fianco iniritco Sforza; (</) 
Dal collo a luì pende il dorato vello, 

^E fiforti, e avvivati a lui fan cerchio 
I Genj Etrufchi, e gì' Imperiali allori i 
E la marina Lepanto, e la fparfa 
Gallica Montcontour d' iaomenfc flragi 
Scan contemplando attonite, ed imoiote 
Del braccio Tuo le memorande prove. 

L' or. 

(a) Alfonfo Sfori(^ Fraidlo i*AfcaMtQ9 ^ Arciytfcavo di Benevento, 
(bj Bofio II, $for\a Fratello dei due precedeafiy Conte di 5. fio- 
rdi € di C<ifieU' Arcuato irt Lombardia cq. Sposò CoAanz^ fai:* 

(e) Guidafcanfo Sfor\a Primogfr^to di Bofio II. nato mei i^i%,i 
f creato Cardinale r^el 1 5 34. Fu altresì Legato di Boloffia , « 
d^ Emilia, e Camerlengo di Santa Chìefa» 

^d) Sforila Sforila Fratello di Guidafcanio, Conte ii A Fzonje 
di CafielìrArquato ec. Cavaliere del Tojòn d* oro tfc. Fu GeneTnU 
della Cavallerìa di Co/imo Medici, e prejià notahilijffìtni fenip 
allo Imperatore in Italia . Il Papa Pio V. I9 inviò Generale deh 
le fue Truppe in. Francia al foccorfo di CarlQÌX.^ e là fi diJtU- 
fé nella celebre Battaglia di Montcontour. Trovojfl altresì aà 
gran Battaglia di Lepanto in ajuto de' V^eae:i^imni . Sposò in prvn^ 
No%ie Luigia Pallavicini, La feconda fua^ MogU& fu, Caieria* 
rftf* ìiobìli Nipote del Pontefice Giulio lUm . ; 



. V orme a feguir dal pì^ paterno imprcffe 
Ecco intento Francesco. Al fol vederlo (a) 
Compagno al dorhator Farnefio Duce 
Le Belgiche in lontan Madri tremanti 
Stringon fuggendo i pargoletti al feno# 
Poi d' altre spoglie riveilito ad altri 
Minifterj fu perni eccolo accìnto, 
Pr^fiile Tufculan, Prefule Albano, 
Cardine della Chìcfa, amor di Roma* 
Dair altro lato un Alessandro offervi (B) 
Fra i Porporati Padri anch' eflb afcritto, 
Sulla Parmenfe Cattedra fedente 
Di fode iftitutor provvide leggi, 
Largitor d' equitade al Lazio intero, 
E deir Ifpano Regno, a cui due Mondi 
Diilinguono i confin, prefidio, e feudo* 
Scorga , ambidue Germani , e Paulo , e Cari-o (c) 
Da divcrfo gucririer genio guidatif 
Il ferto vacillante uno contende, 
V altro il foilien fulla Cefarea chioma* 

C e 2 Ma- 

( a ) Francefco Sforma Figlio di Sforza 9 Conte di S. Fiora , Mar- 
che fé di t^ar^ij e di Caftill^Arjuato j Duca di Fiano ec, Guer^ 
reggia nelle Fiandre in Compagnia del Principe AleiTandro Far* 
ne fé , fendo Generale delle Truppe Italiane • Fu poi da Grego« 
rio XIII. creato Cardinale ^ e fu in feguito Vefcoyo d* Alianalf 
e di Tufculano» 

( b) Alcffandro Sforma Figlio di Bofio IL Fu Cardinale 9 e Ve* 
fcovo di Fatma , o^e puhòlicS un Sinodo jamofo • Fu Protettore 
della Monarchia di Spagna , e Legato in tutto lo Stato Ecclejior 
/lieo fitto il Pontificato di Gregorio XIII, 

( e ) Paolo Sfor\a y e Carlo Sfor:(a Figli d£ Bofio II. , il primo 
Marchefe di Proeeno , che prefe il partito de IP Imperatore ; ilft' 
condo Priore di Lombardia , e fegìdti U p^i del Re di Francia 
contro lo Imperatore • 



tf^ 404 v^^ 
Maeio è con efli al paro. Azzurri oftenta; (^r) 
E vcrmiglj al gran petto inferri fregi, 
£ animoro il ve dillo al ciel fpiegando 
De* Gìglj d* or, vìttoriofa mefle 
SuìV Italo terreno ampia raccoglie* 
Scender da lui T interminabii vegga 
Drappcl dei Federichi, Antoni, e Pauli, (i) 
Dei Franceschi , Alessandri , Enrichi^c Ma- 
E di cent* altri, e cento cgregj Spirti, ( rj^ 
Chi da^ Regi educato a grandi impre(Cf (e) 
Chi dei fonti Latini affifo al margo {i) 
Coir Eliconia fronda al crin ricinta*, 
Chi portator de' Pontificj arcani (tf) 
Air ingcgnùfa Dora, in grembo a cui 
Vide il fupremo inevitabil giorno; 
Chi auojcntator, chi di dominio erede; (/; 

E 

(t) Mtrio Sfotta Tiglio di Bofio Il.f Conte ii VahttomonCj e ài 
Siagli ec. Seguite il partito Fran\efe , e fegnaloj^ nelU guerre i* 
Italia, Fu Cavaliere degli Ordini del Re dfi Francia , e di Cah- 
fravà in Ifpagna, Mbbe per Moglie Fulvia Conti Ceatcja di Sc^ 
gni ec, 

(b) Ptf/ Matrimonio di Mario Sforma con Fulvia Comi ne iifccn- 
dono genealogicamente Federico II. , Ateffandro » Mario II. fio* 
dovico» Paolo 9 Francefco II.» Federico III. 9 Gaetano fGiu- 
feppi 9 e il lodato Signor Duca Don Filippo , Conti di 5. Fio* 
fa ee. Alcuni de'tor Nomi per altro moltiplicati troveuifi anche ne* 
Secondogeniti della fteffa $lorioJa legittima Profapia, come ve- 
dremo in apprejfo. 

(c) Paolo Sforma Marche fé di Proceno ee. Figlio cTAÌeffandro 
Sforma , e d* Eleonora Orjini ec. fu nella fua gioventù educato 
preffo Lodovico HIÌL Re di Francia. 

(i) Antonio Sforma Figlio rf^Paolo Sforma, e (£*I(abelIa Senti- 
voglj ec. commendato per la feliciti de^fuoi Verfi Latini . 

(e) AlefTandro Sforma Fratello d'Antonio j Vefcovo di Viterbo ^ e 
morto Nunzio del Papa a Torino il di 8. Aprile ijoi. 

(() I diverji Parentadi deirEccetlentiJhna Cafa S/or\m colle pd» 



E chi d^ Epifcopalc olirò fegnato (à) 
Sul noto Rubicon 9 che ancor Aipcrbo 
Del violato Senatorio editto 
Nei vicin tmr lento s' afconde^ e perde* 
Stenda» o Prence j e Signor , la Veroin Saggia^ 
Stenda pur franca , e in fua ragion iìcura 
La man pudica al preparato Nodof 
£ per colmo di gloria in moftra adduca 
JL'efimia Madre , e i due German crercenti (i) 
Alle virtudi, alle grandezze antiche » 
E te ftefTo, o Signor, che del tuo Nome, 
Del tuo fplendor la no{tr# etade adorni; 
Te di vera pietà Fiume perenne, 
Specchio di fé, di cortesìa, d'onore? 
Te di faper, te di prudenza albergo. 
De* Saggi eftimator, fprone agl^ ingegni f 
Padre ai Sudditi tuoi, fpeme, e conforto. 
Nume nel tuo pcnfar. Nume nell* opre. 
E ben Nume finora io ti provai; 
Né adulator Poeta a te ragiono* 
Del ver parlo il linguaggio* Odami quedof 
Odanmi i dì venturi, e la più tarda 

C e ) Po* 

marie Magncai\u Famìglie i Italia , € (t Europa hanno ffoiotto 

in lei le eredità » e gli acquijii di que* Titoli , Feudi ^ Domlnj , 

e Giuri fdiì^ioni j che qui compendiofamente fono accennate* 
[a) Federico Sforma altro Figlio i'Aleflandro Sforma ^ 4 /Elfa« 
; nora OrfiU ec. Cardinale 1 e Ve [covo di jUimtnié 
:h ) V Eccellentifma Signora Ducheffa Donna M^rh Sforta 0C0 

nata Principerà Giuftiniani ec. Madre deW EcCétlintUs* Spoja* 
: V EcceìUntifà. Principe in allóra htonjigrtore Don Gaetano.^' 

\a ec. Protonotarìo Apoftolico Partecipante, t eojtltuifo Iti digni* 

ri ragguardevole alla Corte di Roma ed. 

V Eccellentifs. Principe Signor Don SiOo Sforia éC^ Ca:¥aU€r$ il 
,. Malta ec. 



tCh^ 406 >«^ 
Pofterità gli obblighi miei comprenda. 
A me TulTebro peregrino incerto, (a) 
E dal tener di mie vicende oppreflb 
Fotti aita, e foftegno, asilo, e fcorta. 
Queft' aure, ch'io refpiro, il fuol, ch*io premo, 
Queftì, che d' un cor grato ingenuo pegno 
Dall' obblìo rifpettati Inni io diffondo. 
Tutto è tuo dono; e una tranquilla Moglie, 
Due Fanciulle contente, io Padre lieto. 
Tutti tuoi Servi ubbidienti, e fidi, 
Gli effetti fìam de* beneficj tuoi. 

Ma flringa ornai le' deflre, unifca i cuori 
Il tcdifero Imene. Amor miniftri 
L'apparato, e la pompa, il rifo, il gioca, 
F dal fiorito talamo lontani 
Tenga i trifti penfier, le torbid' ore. 
In guardia ei vi prefìeda, e flia vegliando 
Sola con lui Fecondità ridente. 
Che d' Europa il desio, d' Italia i voti, 
I noflri plauiì, ed il comun prefagio 

• Fra i filenzj notturni adegui, e appaghi. 



NEL- 

(a) Fu F Autore dalla generofa munifieem^a dell' Eceelltnttfs. % 
Duca Don Filippo, fui fedelmente iefcritto , accolto nel fuo Pi- 
lai^o in Rama V COMO 1757.» e benignamente mantenuto , ini 
ucctttato al ftio fervigio , e caratterì:{}{ato fuo Agente Generale » 
Lombardia, ove' l'EceelUntìffima Cafa Sfort^tt , iHrre fei lumÌBof 
Feudi, p<ìffìede moki altri Beni, come Ji i di fopra noftm. 



NELLE NOZZE DI SUA ECCELLENZA 

// Sìgncfr Duca 

DON GAETANO 

SFORZA CESAKINI, PRINCIPE SAVELLl PIRETTI 

monTalto cabrerà bovadiglia ce. ce. 
Con Sua Eccellenza la Signora 

DONNA TERESA 

CARACCIOLI D£' MARCHESI DI BRIEKZA 
DI NAPOLI ce» ce. 

J FunefH ciprcfli al crine at tòrti ^ 
I negri veli, e del dolor le inregne^ 
Erato arnica^ abbandoniamo ornai. 
Un anno è già 9 che per deftìn crudele 
Dalle cave Ipelonche ali* aer vano 
Ripete i noftri gridi Eco pfetofa) 
E fulle fmunte a noi livide gote • 
Sgorga dai turgid^ occhi in foggia flrana 
Di largo pianto inefTicabil vena. 
Un anno è gìk^ che dell* ingorda morte 
( Ahi luituofa rimemWanza amara! ) 
Splendida troppo 9 e deplorata ipoglìa 
Cadde T Ekoe Sìforzesco; Anima grande^ (d) 
Nata ai pubblico ben 9 nata alle glorie 9 
Nata air amor dell* Unìverfo intera. 
Tu fte(ra9 Erato, il fai qual nel mio feno 

C e 4 De- 

(a) 5i accenna ta morte itlV ottimo^ e, di gloriofa rìiórian^ù St' 
gnor Duca Don Filippo Sforza ec, avvenuta il giorno 6» Dictm» 
ire 1764. compianta ìd quanti conofieàno V indole di tut binigfiif" 
fina, € k infinite amabili prerogative $ ondatra adorno • 



Deftò giudo cordoglio il cafo atroce; 
E fai quali funclte adduffer fece 
Tormcntofc vicende i trilH giorni, 
Che tieceftati , e troppo a fcorrer lenti 
Pili tetre a me rìconduccan le notti. 

Cangiaro alfine i tempi 9 e nuovo il Fato 
Ordin fegnò di piìi tranquilli eventi. 
Cadde V Inclito Eroe, ma tutto a noi 
Gelido non V invola ofcuro marmo 1 
Né tutto ei valicò la facra ai Numi 
Terribil onda dello Stigio Lago, 
Allor che nudo Spirto, il gran tragftto 
Compiendo, fcefe ai fortunati Elifi. 
Vive di Lui la miglior parte ancora » 
£ il benefico Genio, e T ampio ftuolp 
Di fue virtù rigermogliar fecondi 
Air Eccelso German veggonfi in petto» 

Ei del fuo cor, de^ fuoi dominj erede 
V Altfi perdite noftre affai riftora, 
E la languente in noi fpeme avvivando» 
Ai gemiti dolenti il corfo arreda, 
E alle lagrime nofire il fonte chiude» 
Del gloriofo Tronco, onde difcende* 
Ornamento, e fplendòr, vanto, e foftegiìo, 
Guardato, o Dea, che il maeftofo afpctto 
D' inufitata ilarità cofparfo 
Volgere a me non fdegna, e fulle chiare, 
Sulle accefe per Lui faci d* Imene 
I nuziali carnai a fcior m* invita, 
E per mano d' Amor teffuta in Guido 
Di pacifici mirti, e Idalie rofe 

Odo- 



i Odorata ghirlanda al cria m' addatta» 

Segui, o Diva, i miei voli. Io già full* ali 
Del fervido penfier m' innalzo all' etra^ 

li £ vado aer fendendo, e monti, e fiumi, 
£ gran fpazio di mar varco, e trapaifo» 

ì Già fcopro, e già vicine apparir fcerno, 
£ ì robufti allentando arditi vanni, 
Con franco pie le verdeggianti io premo 
Del limpido Sebeto amene fponde* 
Ecco la cara alla Tritonia Palla 
Sorger dall' onde, e torreggiar fuperba 
Popolofa Città, cui defiri aufpicj 
U auricomata diede Eiibèa Sirena. 
Ecco r erta Megarìa, e la pefcofa (a) 
NiHda, che il fen curvo ai flutti fiende; 
I Luculliani Colli ecco, e il ridente {i) 

, Pofilipo, ove Aprii perpetuo regna» 
E ove fra tepid' aure , e fra vivace 
Fecondità par che Natura induftrc 
Tutte le fue delizie in un raccolga* 
Ecco di Mcrgellina i facri fonti, (e) 
L* ombrofa valle, e il folitàrìo fpeco. 
Intorno a cui degli orgoglioii Abéti 
Sulle invecchiate ifpide (corze incifb 
Leggefi ancor del buon Sincero il nome. 

Ed 

fa) Comprende/i di legperi , de ^uì fi farla di Napoli . Megarià 

oggidì detta Caftel dell' Uovo, 
[bj Colie Luculliano chiamato in oggi PizzofaJcone • Pofilip» 

Colle troppo celebre per la fiia amenità • 
(e) Mergellina Villa deli^iofa donata da Federieo Re di Napol 

al Poeta Jacopo Sannazzaro ( detto con nome Accademico Ajl- 

zio Sincero ) che molta famofa ne'fuoi verfi la refi. 



Ed ecco alfin la celebi^ata Tomba (a) 
Di colui) che cantò^ del Pio Trojan o 
V armi fudatey e i periglioii errori. 

Su quelli lidi in aureo tetto alberga 
£.ntro la luce de' Aioi pregi involta 
La NoBiL Donna 9 onde d' Amore ai nodi 
Il mio PrHncE) e Signor la deftra porìe» 
E trofeo volontario a quefto Nume 
Vinto fi diede 9 ed i trionfi accrebbe • 

Quale dal Gange a ricondurne il giorno 
Coronata di fior fpunta V Aurora ^ 
E del nuovo Splendor colora il CacìOj 
Bea gli Animanti 9 e riconfola il Mondo» 
Efci tu pur dal ricco tuo foggiorno^ 
Magnanima Tcresav II tempo è giunto 9 
Che «la cura occupò tanto dei Fati. 
Efci pur coraggiosa 9 e agli occhi noflri 
Quel divin di beltà raggio rifulga 9 
Che mille vezzi a te Spargendo intorno 
Il leggiadro t' accende almo fembìante; 
Efci 9 e pubblica ornai faccian lor pompa 
Le rare dotÌ9 e le virtù piti belle9 
Che fui tuo cor prodigo il ciel difFufct 
Spiega r indole eccelfa9 apri il teforo 
Del tuo prudente immaginar fagace. 
L' innata cortesìa fcopri, e il brillante 
Feftevol genio 9 a cui prefcrive i moti 
Saggio decoro 9 e verecondia auftera* 

Queir 

(a) Morto VirgiKo «elfii Cùtà iì BrinUfi U CaUiria^ le H U 
cthcri furono irajfortate a Napoli , < chiufi in un SefoÌ€ro , ^hi 
tuttora fuffific mlh via , che guida 4 Po:{\uQh . 



Queir ingenuo candor rendi palcfcf 
Che r opre :ittty che i detti tuoi mifura.^ 
E ognun di noi maravigliando apprenda • 
Tutto il fcnfo d' onor, che in te s' annida, 
L' intatta fede , e di giovar la brama* 

Te di Stirpe immortai Germe ben degno 
Te Partenope ammira, e te veggendo 
Ad altre forti, ad altro ciel ferbata, 
Forz* è, che invidj alla Città Latina, 
Air arbitra del Mondo, alla gran Roma 
V acquilo in te d* un preziofo peg^no* 
Ampia cagion di ben locata fpemc 
Forti finora alla tua Patria* Un fangue (a) 
Scorre a te nelle vene, onde incremento, 
Onde vanto, e chiaror traflfe il fuo nome; 
£ già credea nel grembo fuo vederti 
D' eletta Prole avventurata Madre 
Le glorie rinnovar degli Avi Eroi. 

Rammenta ancor quel Berardino antico (B) 
'Queir ottimo Paftor, che il crin canuto 
Di gemmata tiara ombrato, e cinto 
Per r ardue vie del Ciclo a lei fu guida. 
'Un Innigo ha prefente, un Muzio ancora (e) 
Ambi in Epifcopal fregio ravvolti; 
£ di liete eccheggiar voci plaudenti 

^ - Deir 

(a) Za Famiglia Garaccioli i fen\a iuèUo una ielU fih illufiri, 
delle pia antiche , e delle pia efiefe , cAe yami il Regno di Na- 
poli. Credefi originaria di Greda^ e /(abiUta in quella Metropoli, 
circa il nono , o decimf> Secolo « 
C^) Berardino Caraccioli Arcivefcovo di Napoli m 
Ce} Innigo Cacraccioli làqtnfitore di Malta ^ poi Vefcovo i*Av^^* 
fi . Muzio Caraccioli Arcivefcovo di Taranto . 



jDeir armigera Malta i baffi lidi 9 

£ della Fertil Taranto da luoge 

Le marìctime afcolta apriche piaggie 

Celebri invan pel mal concefo impero 

Alla vìttrice autorità Romana» 

La man moderatrice i e il dolce freno 

D' un Giulio, e d'unOTTiN bacia tuttora i(a) 

E le ingegnofe carte, e i dotti ìnchioArì 

Contempla di Colui, che tra i fallaci (l) 

Del viver noftro avvolgimenti al Saggio 

D* efler felice il cammin vero addita. 

Memore è ancor de' tempeftofi. giorni, (e) 
Che lafcerata da difcordie interne, 
£ dalla rozza pefchereccia mano 
D' un rifiuto del Volgo opprefTa, e doma, 
Dal braccio invitto, e dal configlio accorto^ 
£ dal fangue de' tuoi contenta alfine 
Riconobbe la calma, e i fuoi ripofi. 

Allo Stranier, che alle Tue fponde approda, 
Moftra Tulla Real Senna rimota (mo(tj) 

UnFftANCEsco, e unGio vanni. Immerfo il prì- 

fa) Giulio Cefare Caraccioli Reggente della Vicarìa il Napoli ^ 
Ottino Caraccioli Gran Cancelliere » e Governatore del Regna 
di Napoli fitto la Regina Giovanna • 

{b) Ciarietta Caraccioli Autore d*un Trattilo De felicitate U«* 
malia • 

^c) 5£ rammentano qui le ftrefttofe rivoluzioni di Napoli vcrfi la 
metà del Secolo decimofejlo f della quali fu capo un mife cabile 
Fefcatore cki^imato Tommafo Angelo Maja, volgarmente conofiiu* 
io fitto il nome di Mafansello • In tali circofian^e fignalarono 
atffai V amar loro per la Patria un Francefco » un Antonio , un 
Ferdinando Gtraccioii » f ultimo de* quali vi Ufciò anche la 
vita. 

(i) Francefco Caraccioli Canofuco di Rohan, e Cancelliere delT 



Del fapcr nei tcfori, ond' Vom s' eternai 

V altro di Marte ai duri arringhi intentOi 

Impavido Guerricr, Duce Aipremo» 

Air aure difpiegar carco* di palme 

De* Gigif d' or il trionfai veffiUo. 

Vigile fui Tarpeo Marino il prode (a) 

D' Iberia i dritti a Toftencr gelofo; 

E portator d' oracoli fupcrni 

In riva d* Arno il buon Nicola accenna» 

Che poi col forte efempio, e con la fcorta 

Vi paterna pietà» di fante leggi 

Tanto illuftrò le Capuane fedi; 

Quelle fedi famofe» ove il Teatro 

Aprì di fue mollezze Africa infida; 

£ donde vinto alfin» V onor dell' armi 

Air Italo valor cedendo» e ai Fati» 

Il Punico partì crudo Annibale; 

£ invan fremendo» e minacciando invano t 

Al mar» che non avea per lui ritorno» 

Tutte allargò le difpettofe vele. 

Di fede Conjugal» del proprio Seffo (l) 

Nitida gemma una Sidonia oftenta» 

Che . 

Vniverfiià di Parigi • Giovanni CaraccioH MarcfiUtUo di FraMcim 
fitto il Regno di Francefco Primo . Bannofi gloriofc memorie del* 
le di lui militari Jpedi^ont . 

(a} Marino Caraccioli Amhafciaiore di SpeLgna a Roma^ 

Nicola Caraccioii Nun^o Pomijicio a Fir^n^^i i/idi Mei* 
^efcovo di Capua , Città decantata per te fue delizie , onde reftb 
etwiliio VEfereito d* Annibale f che poi fi vide coftretto ad at» 
handonar V Italia • Epoca avventurata del Romano tijbrgimento • 

(b) Sidonia Caraccioii MogUe del Marehefe Alfonfo di Cardine 
fece prodigj di valore nella difefa del fuo Cafiello del Laino «o/i« 
STO le Truppe Frange fi nel i529« 



Qkt (otto r.^imo imprigionando i crini ^ « 
PeUa fisrrca Lorica al grave incarco 
Le incfportc addattò tenere ipembra> 
£ del fu<> Laino ifi fui difefo muro 
A cento d' pi tremar feroci. Schiere^ 
Ruppe i disegni, e difputò gli.AllorL 
Gira lo fguardo, e dove gli Otèri incontra 9 (a) 
Ove le Mitre, e d' oro i Velli augufl:f> 
£ miir altri d' onor (imboli, e fregi 
pi (ua Progenie ereditario vanto; 
£ ha ben ragion 9 fc a perderti vicina, 
Se allo fvanir della conaetta fpeme 
Mal regge al colpo, e ne rifente^il dannai 
Il turbato però ciglio fercni» 
Si confoli però 9 penfando a quale 
Talamo altero il tuo deilin ti chiama. 
Sulle tacite penne il gran momento 
D'incognite finor gioje veraci. 
Fior delle Aufonie Nuore, a te s* appresa* 
Vedi Colui, che in fignoril contegno. 
In frefca, e rofea gota, in bionde chiome. 
Placido move il vi vid' occhio azzurro, 
£ avido i cadi ampleilì tuoi richiede. 
Quegli è il tuo Spofo. Alma non mai più bella 
Dalle sfere quaggiù fcender fu vifta* 
Vera immago dei Numi, altro ei non penfa, 
Che gli egri opprefli a folle var pietofo. 

No- 

/a) ^^^ infiniti gli Uomini granii f sì nelle Sciente, che nelT 
0Tmi , prodotti dalla Famiglia Caraccioli iivifa prefentemcnte in 
molti Rami . Conta dia fra gli altri cinque Cardinali , un Po- 
marca , diciafitte Arcivefcovi » ventiquattro Ve/covi , cin^t^ Ca* 
valiiri del Tofon £ oro f e cinque Grandi di Spagna • 



Novellp Tito, inutil chiama il giorno f^^t 
Se altrui beneficando ei noi diftinguc. . * 
Arte non v' è di hcn iF«gnar> che appieg» 
£i non r inrenda, e a. h^a ubarne aneli; i 
Vivo iartpo d' Aftrsfc «^uarcia alla frode,! 
Squarcia allMeganno il mal tefl\it0 véloj 
£ quanto ama un bel vero, a prezzo ancora 
Dì riportarne oiFeia^ ei la bilingue 
Seduttrice menzogna odia, ed abborro^. 
Chiedi al Tebro di Lui. ,Q,uafi due luftii (d^) 
Sul fior degli Anni infta i più faggi Padlì 
Alternar premj, e pene il: vide affiia, / >■ 
E i fuoi giudicj a veneraire apprcfc. t 

Di domenica a Lui prudenza accorta (i)^ 
Serba le chiare prove aacor recenti 
Il coronato di feraci colli . ; 

Liquido Traiimen, cheUe Aie rive 
Tuttor d'antica orrida; flrag« ha impreffei 
£ debitore é a Lui, /è ipente al fuolo 
Della (tolta difcordia, e del protervo 
Ribelle ardir mirò cader le faci* 
Del fuo docil coilume affai ragiona (e) 

La 

( a ) V Eccellenti fs. Sig» Duca Spofi) » pria di fiia^eierc nelle Pri* 
mogeniture del defunta Fratello prelodato , era Prelato in Roma , 
f meritamente coftituito nella rifpembil Carica di Ponente dell^ 
Sacra Confulta . 

(b) Nell'ultime Soileva^foni di Perula fu^ egli dal Sommo Pon^ 
tefice Clemente XIII. delegato colà Commejfario Apoftolico , k 
con fomma fua gloria ne calmò i torbidi , e vi riftaiilì il paci/i- 
co buon ordine primiero • // Lagq Trafimeno , o fia di Perugia 
rinomato. per la /confitta data da Annibale ali* Armi Romane n, 

(e ) Per tre Mefi, continui nell^ State dell* Anno 175$. foggiamo 

s egli nella Città di Parma generalmente amato da ogni ordine di 

Per* 



La protetta dal del Parma felice f 

Che per tre lune in Te Taccolfe) e tutti 

Di ravvifarne i merti agio pur ebbe; 

£ dal Regio favor diftinto il vide, 

£ dall'amor del Tuo Borbokio Nume; 

£ d' amiftk fra I pegni oggetto farfi 

Pregiato 9 e caro a queir Uom raro in terra ,(a) 

A quel Genio Sublime, a cui fidata 

Dellt forti d«l Regno è l'ardua mole; 

'Dalli cui menta alle foggette Genti 

Sicurezza deriva, e ftabil pace; 

Che amico di virtit, del giufto amante, 

Provvido Mecenate ai dotti ingegni, 

Cultor d' ogni beli' arte, al ben di tutti 

I fuoi ripoli, e il proprio ben pofpone. 

Tratfe, o DoNNAlMMOETAL,tra(reiltuoSrosa(/} 
Grandi prindpj, e lor rifponder feppe; 
£ in confronto di Lui fceman di grido» 

i Sceman di gloria i luminofi Nomi 

Dei Mu^j, e Bosj fulmini di Marte, {e) 

Dei 

ftrfùiu f €Ì £« molo panicotait iijiinto » €Ì onoroio éalV À. X. 
iel Sertnìfs. Sig. Infante Don Ferdinando Borbone CUmentifi* 
nto Noftro Sovrano ce. ce. te. € dal fu fuo Primo Minijiro , e 
Segretario ii Stato , e A\ienia Marchefe di Felino Don Giigltel- 
mo Dq Tillot. 

i(a) Si accennano fui in compendio l meriti deWan^defto Cfcuutf 
fimo Minijiro* 

( b ) Velie glorie f onde a gran dovizia aUonda la Magnatila Pro- 
fifla Sforza, oUre Vejferne piene le Storie tutte £ItaUajd 
cltre i molti Scrittori , che particolarmente ne hanno trattato , T 
Autore ne ké data una fufficiente idea nel precedente Componi* 
mento • Cionondimeno qui Ji rammentano alcuni Nomi de* pia f^ 
moji tra quegli Antenati . 

(c) Mqzzìo Attendolo Autore delh Stirpe Sfor^efea, gmn Ceit 



DeiFRANCEscHi, e Alessandri aregnarnati5(a) 
Dei GuiDASCANj eterno onor dell' Oftro, (^) 
DeiSFORZA^degli Alfonsi 5 edcgli Antoni, (e) 
£ di quanti dier mai fama, e ornamento 
Colle lor gefta air alta Aia Propago. 
Io veggio ben, che al fuon di mie parole 
Tu pendi immota, e in afcolcar le lodf 
Al mio Signor dovute, un dolce innonda 
La paga anima tua giudo contento. 
Ma veggio altronde infofFerente Amore, 
Che Aie ragioni efercitar desia, 
E filenzio imponendo, e vìvo foco 
Scintillando dagli occhi, al Letto aurato 
S' aggira intorno, e A:uote i bianchi Lini. 
Tutto ceda ad Amor. Divenne a lui 
Preziofo ogn'iftante, e al comun voto. 
Vattene dunque, o Bella, e al caro Bene 
Correndo in braccio, a Lui te flefTa dona* 
Vanne, e fì*a i noflri augurj i paffi tuoi 

D d Pro- 

dotticT éP Armi , e cui non infcrior di coraggio , e militar peri^ 
^a riufcì Bofip Sforza di tui Figlio Propagatore della legittima 
odierna Linea de* Conti di Santa Fiora . 

fa) Franccfco Sforza Celebratiffimo Autore della Difcenden\a dei 
Duchi di Milano. 
AlefTandro Sforza » da cui derivarono i Duchi di Pefaro • 

( b 3 ^^^ ^ molti Cardinali Sfors^efchi occupa il pia fplendido luogo 
Guìd3i{^ànìo per la varietà de* grandi eventi , onde lodevolmente 
fegnalojffi , Fu altresì Legato di Bologna , e i' Emilia , Vefcovo 
' di Parma , e Camerlengo di Santa Chiefa . 

("c^ Sforza Sforza Conte dì Santa Fiora. Dilatò gli Aviti Domi- 
ri) . Fu Generale i* Armi di molti Potentati , e fi refe celebre in 
moltijjlme Battaglie • 

Alfbnfo Sforza Arcivefiovo di Benevento. 
Antonio Sforza accreditato Poeta Latino* 



Pronuba Giuno al gran cimento regga. 
Venere t* accompagni 9 e dileguando 
La vergin ritrosia dal cor tremante > 
Te di gioconde idee foltanto imprima, 
£ t' erudifca ad efler Madre un giorno. 



Fine del Primo Vilume ^ 



a 



t A T A L O G O 

DEGLI ASSOCIATI 

i 

i Ojfervato V Ordine de Cognomi per Alfahcto. 

PARMA. 

I S. E. il Sig. Conte Don GiofefFo Pompeo Sacco Configlie- 
re del Rea! Configlio Secreto, MJniftro, e Segretario di 
Stato , Grazia , e Giuftizia di S. A. R. 

a S. E. il Sig. Marchefe Don Lorenzo Canoffa , Configliere 
del Real Configlio Segreto» Miniftro, e Segretario di 
Guerra 9 ed Az^iendia di 5. A. R., e Tuo Guardaroba Mag- 
giore • 

3 Adorni Sig. Dottore Angiolo Medico di Camera di S. A. R. 

4 Alinovi Sig. Configliere Don Giofeffo, Governatore, Ca- 
po dell' Eccelfa Dettatura » e Confultore di Giuftizia . 

5 Alinovi Sig. Don Francefco Uffiziale nella Reale Segre- 
terìa di Stato • "^ 

6 Andreoli Sig. Marchefe Don Giufeppe Efente nelle Reali 
Guardie del Corpo. 

7 Bacchi Sig. Dottore Don Francefco Procuratore della Re- 
gia Camera. 

S Beduzzi Sig. Abate Don Francefco UfEziale nella Real 
Segreterìa di Stato. 

9 Benelani Sig. Don Pietro Segretario di S. A. R. 5 e Pri- 
mo Uffiziale nella Real Segreterìa d'Azienda. 

10 Berenini Sig. Don Giacomo Uffiziale nella Real Segrete- 
rìa d'Azienda. 

1 1 Berenini Sig. Don Odoardo Uffiziale nella Real Segrete- 
rìa di Stato. 

12 Berri Sig. Don Luigi Uffiziale nella Real Segreteria d* 
Azienda. 

I 3 Bertioli Sig. Avvocato Don Antonio Profeflbre^ di Diritto 

Civile nella Reale Unive;fità. 
14 Bertioli Sig. Don Francefco della Real Giunta diGiurifdi- 

zione , e Uditore di Guerra . 
1 5 Bertolini Sig. Dottore Francefco . 
16 Boldrini Sig. Don Giannandrea Tenente Colonello nel 

Corpo degi" Ingegneri di S. A. R. fcr due Copie . 1 7 



17 Bolla Sfg. Configlìere Dod Lucio dell' Ecc^lfa Dettatura. 

18 JBoni big* Michele Secpndo Uffiziale nella GìAfìbuzione 
del Regio Uffizio delle Lettera. 

19 Borell Sig, Don Stanislao Uffiziale nelle Reali Segreterìe 
di Stato, e di Guerra, e Capitano d'Infanteria. 

20 Borfani Sig. Dottore Giandomenico Regio Podeftà di Cor- 
teniaggiore . 

21 Bruni Sìg. Abate Don Pietro Rettore di Rimagna, e Vi- 
cario Foraneo . 

S2 Campagna Sig. Configlìere Don Giacomo Prefidente della 
Re»l Giunta di Giurifdizione . 

23 Campaci Sig. Don Giufeppc Segretario del Reale Archi- 
vio Segreto, ed Uffiziale nella Real Segreterìa di Stato. 

24 Carnuti Sig. Conte Don Giufeppe di Belvedere Protome- 
dico, e Prefide delle Regie Scuole di Medicina. 

2J Carrozza Sig. Don Sebailiano Uffiziale nella Iceale Segre- 
teria d'Azienda. 

26 Cavalli Sig. Abate Don Giufeppe Arciprete di Monchfo . 

27 Cauriant Sig. Maichefe Don Guido Gentiiucmo dì CaiTje- 
ra di S. A. R, 

28 Cerati Signora Conteffa Donna Ippolita, Nata Pallavicini 
di Scipione , Dama del Real Palazzo . 

2J Civcri Sig. Configlìere Don Francefcantonìo della Real 
Giunta di Giurifdizione , del Supremo Magidrato Camera- 
le 9 dell' Eccelfa Dettatura , e Regio Sopraintendente ai 
Luoghi Pii. 

30 Clerici Sig. Don Carlo Segretario di S. A. R. , Primo Uill- 
ziale nelle Reali Segreterìe di Guerra, e d'Azienda, Re- 
gio Commifiario de'Cavamenti , e Capitano d'Infanterìa. 

31 Crema Sig. Don Secondo Uditore Civile. 

32 Crefcinì Sig. Configiiere Don Pierpaolo dell' Eccelfa Det- 
tatura, e Capo della Congregazione fopra i Comuni. 

3) Dallargine Sig. Antonio Maitro di Pofta, e Incaricato del 
Regio Uffizio delle Lettere in Borgofandonnino • 

34 Dallargine Sig. Carlo Caffiere nel Regio Uffizio delle Let. 
tere, e Direttore delle Reali Pofte de' Cavalli. 

35 De Gennaro Sig. Don Marco Primo Portiere nella Real 
Segreterìa di Guerra, e Azienda. 

36 Del Bono Sig. Conte Don Antonio Queftore nel Supremo 
Magiftrato Camerale . 

37 Della Torre di Rezzonico Sig. Conte Don Caftone , Te 
nente Colonello, Gentiluomo di Camera di S. A. R. ?« 
Segretario Perpetuo nella Reale Accademia delie Bci.'« 
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38 Del Rio Sig. Avv^ocato Don Sante Profeflbre di Diritto 
Canonico nella Reale Univerfità. 

39 De Mata Sig. Don Giacomo Uffiziale nella Real Segrete* 
ria di Stato . 

Ao De'Roffi Sig. Abate Dottore Don Giambernardo ProfeiTo- 
re dì Lingue Orientali nella Reale Univerfità. 

41 Du-Prè de la Balme y Chaudanne Sig. Conte Don San- 
tiago > CommifTario Ordinatore di Guerra, Segretario di 
Gabinetto di S. A. R., e Primo UiSziale nella Real Se* 
greterìa di Stato . 

42 Federici Sig. Don Giambatifta Segretario, e Sovrintcìr- 
dente nel Real Guardaroba Generale. 

A3 Ferrari Sig. D. Alberto 5egretario di S. A. R. , Confer- 
vatore dell* Archivio Segreto, e Primo Uffiziale nclU 
Real Segreterìa di Stato. 

44 Ferrari Sig. Don GiofefFo Uditore Criminale s 

45 Ferrari Sig. Don Maurizio Uffiziale nella Real Segreterìa 
di Stato* 

46 Foglìani Signora Marchefa Donn'Anna Sforza d'Aragona 
Nata Barbazzi , Dama del Real Palazzo . 

47 Fontanefi Sig. Dottore Don Giulio Uffiziale nel Regio Ar- 
chivio Segreto . 

48 Forlani Sig. Don^ilippo Uffiziale nella Real Segreterìa 
di Stato. 

49 Garimberti Signora ConteiTa Girolama di Langhirano , Na« 
ta Paveri . 

50 Ghifoni Sig. Don Giufeppe Segretario di S. A. R. , ed 
Uffiziale nella Real Segreterìa di Stato . 

51 Giacobaz;^i Sig. Don Vincenzo Uffiziale nella Real Se* 
greterìa d' Azienda • 

52 Guyard Sig. Lorenzo Primo Scultore di S. A* R* 

53 Iturbe Sig. Don Giovanni Uffiziale nella Real Segreterìa 
di Stato. 

54 Maggi Sig. Antonio Segretario tiel Regio Uffizio delle 
Lettere « 

55 Maja Sig. Don Emmartuele Primo Portiere nella Real Se- 
greterìa di Stato , e Ufciere di Camera Onorario di S. A . R. 

56 Manara Sig. Marchefe Don Profpero , Configliere nel Real 
Configlio Segreto , Gentiluomo di Camera di S. A. R« , e 
Regio Confervatore del Collegio de' Nobili* 

57 Marini Sig. Don Antonio Portiere nella Reale Segreterìa 
di Stato. 

58 Menozzi Sig. Don Cofimo Cancelliere del Supremo Magi* 
ftrato Camerale* D di 3 59 



59 Mifaracchi Sig. ConfigUere Don Giulio Cefare della Resi 
Giunta di Giurifdixione 9 del Supremo Magtflrato Camera- 
le 9 AiTeflbre della Real Cafa, e famiglia > e Miniiiro D^ 
legato fopra il Commercio. 

60 Montruccoli Sig. Abate Don Giovanni Rettore nel Re^. 
Collegio de' Nobili . 

61 Mofca Barii Sig. Marchefe Don Francefco Gentiluomo di 
Camera di S. A. R. 

é2 Mhzzì S]g. Don Giufeppantonio Segretario nel Real Con- 
figlio Segreto 9 e Intendente Generale delle PoftediS. A.R. 

5) Nafalli Sig. Conte Don Girolamo 9 Configliere nel Real 
Configlio Segreto , Prefidente del Supremo Magliaro Ca- 
merale 9 e del Magil^rato de' Riformatori « 

(4 Pagnini Padre Giufeppe Maria Carmelitano della Congrc' 
gazione di Mantova 9 Maeftro di Sacra Teologia, e Pxo- 
fefibre d'Eloquenza nella Reale Univerfità. 

6< Pefci Sig. Don Marco Eugenia Segretario Onotaiio di 

S. A. R. 
' 6é Piawa Sig. Marchefe Don Francefcottavio^ Teforiere Gene- 
rale di S. A. R. e Queftore nel Supremo Magiftrato Ca- 
merale. 

£j Piatte Aatner Sig. Don Giovanni UiHziale nella Real Se- 
greterìa d'Azienda. 

£% Politi Sig. Conte Don Pietro Sindico Fifcale Criminaki^ 
Commifiario dei Confini dello Stato di Parma , e Guaftaìl^ 

(p Riga Sig. Configliere Don GiambatiHa della Real Giunta 
di Giurifdizione 9 Regio Avvocato Fifcale nel Supreino 
Magiftrato Camerale, e Confultore fopra i Confini del 
Reale Dominio. 

70 Rota Sig. Francefco Caffiere Generale nelle Reali Ferme. 

ji Saliani Sig. Don Giangirolamo Uffiziale nella Rea/ Segre- 
teria di Stato 9 e Segretario della Real Giunta di Giù- 
rifdlzione . 

72 Sanvitali S. E. il Sig. Conte Dòn Giacopantotìio Coniglie- 
re nel Real Configlio Segreto, e Cavaliere degVi Ordini 
di S. M. Criflianiflima . 

73 Scutdlari AJani Sig. Conte Don Guidafcanio Gentiluomo 
di Catnera di S. A. R., Direttor Generale de' Reali Tei* 
tri 9 e Spettacoli , e Direttore della Reale Actademia del- 
le Belle Arti. 

74 Scutellari Sig. Conte Prepofito Luigi . 

75 Serafini Sig. Conte Gaetano Luogotenente, ed Aiutante 
Maggiore nell'Inclito Reggimento delle Reali Guardie. 
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■76 Silvani Sig. Abate Dottore Don Felice Profeflbre di Di- 
ritto Pubblico nella Reale Univerfità • 

'77 Simoni Sig. .GiufepJ)C Ufficiale fopranumerario nella Diftri- 
buzione del Regio Ufficio delle Lettere. 

78 Tedaldi Sig. Marchefe Bernardino Capitano nell'Inclito 
Reggimento delle Reali Guardie . 

J9 VaÌTori Sjg. Francefco iPrimo Ufficiale ne^a DiAribuzione 
del Regio Uffizio delle Lettere . 

80 Vignali Sig. Don Francefco Portiere nella Real Segreteria 
di Guerra, e Azienda. 

81 Volpi Sig. Dottore Don Giampaolo Queflore nel Suprema 
Magiflrato Camerale. 

82 Zurlini Sig. Bernardo Dottore Fiiìco Collegiato. 

PIACENZA. 

83 Agazzini Sig. Antonfabbrizio. 

84 Albertazzi Sig. Piermaria, fcr iuc Copie. 

85 AnguifTola' Signora Marchefa Donn'Anna Maria di Grai« 
zano, Nata Manli Patrizia Lucchefe. 

86 Archieri Sig. Lorenzo . 

87 Avanzini Sig. Abate Don Giufeppe Profeflbre nel Regi» 
Studio . 

68 Barattieri Sig. Conte Don Gianfraticefco Direttore de' Reali 

Teatri . 
^9 Bertuzzi Sig. Abate Don Antonio. 

50 Bertuzzi Sig. Conte Odoardo di Borgotaro. 

51 Bianchi Padre Lettore Ignazio de*Mipimi.* 

52 Bolioli Sig. Dottore Don Carlo Cancelliere Camerale « 

53 Brambilla Sig. Antonio. 

94 Bramieri Nobile Sig. Luigi , per ivtt Copte • 

55 Caccia Nobile Sig. Biagio. 

56 Cavezzali Sig. Abate Don Giofeffantonio ^aeflro Pubbli- 
co di Belle Lettere in Monticelli d'Ongina. * 

57 Ciavaldini Sig. Don Muzio Tenente Colonello Graduato» 
e Maggiore della Piazza . 

98 Cocchi Sig. Dottore Fifico Criftoforo* 
^9 Comafchi Sig. Don Giambatifta Uditore Civile . 
100 Concari Sig. Abate Don Carlantonio Prepofto, e Vicaria 

Foraneo di Lugagnano. 
ici Conceveri Sig. Abate Don Ferdinando Benedetto Vicarfo 
Foraneo , e Prepofito neir Infigne Regia Collegiata di Mosi- 
licelli d'Òngina. 
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xoa Copellotti Sig. Dottore Giovanni, 
10} Cortarelii Nobile Sig. Giambatifl^* 

104 Crefcini Sig. Avvocato Don Dionigi 

105 Dall'Acqua Nobile Sig. Giufeppe di Monticelli d' Qn^. 

106 Dallargine Sig. Pietro Maftro di Pofìa, e Incaricato ?i 
Regio Uffizio delle Lettera in Fiorendola. 

X07 Delle Piane Sig. Tenente Giambatìfta di Monticelli o 
Ongina . 

108 Padelli Sig. Alfiere Girolamo di Monticelli d* Ongina. 

X09 Ferrari Sig. Antonmaria Maftro di PoAa, e Incaricatodel 
Regio Uffizio delle Lettere in Borgotaro. 

xxo Fiorenza Sig Abate Don Michelangiolo , Dottore in Sa- 
cra Teologìa 9 e Canonico nella Infigne Bafìlica di Sa&- 1 
to Antonino . I 

lii Fioruzzi Sig. Don Carlo Sindico Fifcale Criminale. j 

112 Fioruzzi Sig. Configliere Don Giofeffo , Prefìdente del Su- 
- premo Conìiglio di Giuftizia y e Grazia . 

113 Gilardoni Sig. Angiolo. 

tX4 Godi Sig. Configliere Don ^ Antonfrancefco del Supremo 

Confìglio di Giu{)izia, e Grazia. 
1x5 Librerìa de*RR. PP. Canonici Lateranenfì di S. AgoRìoo- 
1x6 Lofchi Sig. Avvocato Don Francefco Procuratore dclU 

Regia Camera • 
X17 Maggi Sig. Giampaolo. 
1x8 Maggi Sig. Configliere Don Vincenzo del Supremo Confi- 

glio di Giuftizia , e Grazia , e Capo della Congregazioae 

fopra i Comuni • 
XI9 Malvicini Fontana di Nibbiano Signora Marchefa Donna 

.Bradamante » Nata Scotti di Caftelbofco. 

120 Martelli Sig. Cavaliere Don Ambrogio, Regio Teforierc 

121 Mezzadri Sig. Abate Don Angiolo Canonico nella iniìgne 
Regia Collegiata di Monticelli d' Ongina. 

X22 Mezzi Sig. Cavaliere Don Giulio, Direttore nel Regio 
Uffizio delle Lettere. 

123 Morandi Sig. Conte Don Aleffandro Queftore ne\ Supre- 
me Magidrato Camerale • 

124 Parolini Sig. Configliere Don Francefco del Supremo Con- 
figlio di Giuftizia, e Grazia, Miniftro Delegato della Reil 
Giunta di Giurifdizione , e Individuo del Supremo Magì- 
ftrato Camerale . 

' 125 Pafqua Sig. Configliere Don Girolamo del Supremo Con- 
figlio di Giuftizia, e Grazia^ 
X26 Pavefi Sig. Domenico. 
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127 RaziettiSig. Dottor Gafpare. 

128 Roberti Sig. Carlo. 

I ap Rocca Sig. Conte Luigi . 

130 RoiTi Sig. Dottóre Giandomenico Podcftà di Lugagnanosft- 
Valditolla . 

131 Roflì Sig. Abate Don Giufeppe di Bardi* 

132 Sartorio Sig. Francefco Ingegnere. 

133 Sbalbi Sig. Canonico Don Giambatifla. 

134 Scarafaggi Sig. Avvocato. 

135 Scotti Sig. Conte Giovanni di Sarmato. 

136 Serafini Sig. Conte Francefco. 

137 Tirotti Sig. Dottore Antonio. 
138. Tredicini Sig. Giufeppe. 

139 Triefte Sig. Don Ercole Uditor Criminale. ^ 

140 Trombetti Sig. Avvocato Don Coflanzo. 

141 Trombetti Sig. Confìgliere Don Manfredo del Supretno 
Configlio di Giuftizia , e Grazia , e Governatore . 

142 Vacca Sig. Don Filippo Regio Podeflà di Fiorenzola * 

143 Veneroni Sig. Natale Segretario nel Regio Uffizio delld 
Lettere . 

144 Verdelli Sig. Abate Don Antonio Canonico nella Infigne 
Regia Collegiata di Monticelli d'Ongina. 

145 Villa Maruffi Sig. Conte Don Francefco Qucftore nel So-; 
. premo Magiflrato Camerale • 

GUASTALLA. 

146 S. A. S. La Signora DuchefTa Vedova Teodora Darmflàtt ec. 

147 Bacchi Sig. Prepoflo Don Ofmaro Segretario intimo di 

148 Bacchi Sig. Canonico Don Sebafliano Protonotaro Apofto^ 
lieo 9 Computifla 5 e Segretario di S. A. S. 

149 Ferrari Sig. Tenente Giovanni di Reggiolo. 

150 Ferretti Sig. Abate Don Andrea, Arciprete, e Vicaria 
Foraneo di Reggiolo. 

151 Grimaldi Sig. Pietro Maflro di Pofla , e Incaricato dei 
Regio UfEzio delle Lettere • 

152 Lofchi Sig. Configliere Don Giacomo Governatore. 

153 Martignoni Sig. Dottore Iacopo di Reggiolo. 

154 Parquez Sig. Nicola. 

155 Sozzi Sig. Dottore Don GiofeiFantonio Regio Podefià di 
Reggiolo . 

FO- 



FORESTIERI. 

iÀ6 Advocati Sig. Francefco Direttore nel Ducale Uffizio de!- 
le Lettere di Reggio. 

157 Agnelli Sig. Avvocato Mauro di Voghera. 

158 Balbani Sig. Criftoforo Patrizio Lucchefe. 

159 Bariola Sig. Girolamo Regio Ricettore di Laveno fui La- 
go Maggiore • 

160 Boccardi Sig. Avvocato Vice-Direttor Generale nei Regio 
Uffizio delie Lettere di Torino . 

161 Bocella Sig. Cavaliere Criftoforo Patrìzio Luccbefe • 

162 Bordonali il Nobile Sig.' Don Faufto di Brefcia. 

t63 Brancadori Sig. Luigi Direttore della Real Pofta di S. M. 

Sarda in Roma . 
1^4 Buonvifi Sig. Marchefe Francefco Patrizio Luccbefe. 

165 Bufinari Sig. Camillo di Bologna, Direttore de'Ptoca.cci 
di S. A. R. il Gran Duca di Tofcana . 

166 Cantono Padre Abate Don Giufeppe de' Canonici Rego- 
lari Lateranefi di Biella. 

$67 Cavagnari Sig. Santino Direttore nel Regio Imperiale Uf. 

fizio delle Lettere di Cremona- 
a 68 Cervellera Sig. Giambatifta di Genova. 

169 Cittadella Sig. Ferrante Patrizio Lucchefe. 

170 Collorab Sig. Segretario di S. M. Sarda, e Direttor Ge- 
nerale nel Regio Uffizio- delle Lettere di Torino • 

171 Compagni Sig. Gherardo Patrizio Lucchefe. 

172 Corticelli Sig. Gafpare Direttore nel Pontificio Uffizio del- 
le Lettere in Bologna. 

173 D'Afte Sig. Tenente Francefco Direttore nel Regio Im- 
periale Uffizio delle Lettere di Milano. 

174 De la Riva Amador Sig. Don Giovanni Direttore nella 
^ Real Pofta di S. M. Cattolica in Roma. 

^75 De SanAis Sig. Abate Canonico Don Gafpare Afcolitano . 
lyé Dimier Sig. Direttore nel Regio Uffizio delle Lettere d' 

Aleffandria . 
177 Draghi P Don Giufeppe Chierico Regolare delle Scuole 

Pie, Pubblico Profeffore d'Eloquenza nelle Regie Scuole 

di Voghera. 
J78 Ercolani Sig. Marchefe Filippo di Bologna Principe dei 
^ S* R. I. 

179 FontanelII Sig. Marchefe Alfonfo di Modona. 

180 Galeotti Sig. Gefualdo Direttore nel Regio Imperiale Uf- 
fizio delle Lettere di Mantova. 
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i8i Cambara Sig. Conte Alemarw di Brefcia. 

182 Gambara Signora ContefTa Donna Marianne , Nata Carbo- 
nara di Genovac. 

183 Garzoni Sig. Romano Patrizio Lucchefe . 

184 Gazzotti Sig. Giufeppantonio Giudice neirinfigne Borgo 
di Varzi in Valle di StafFora. 

185 Ginammi Sfg. Abate Don Donato di Clufone di Bergamo • 

186 Grillo Cattaneo Sig. Marchefe Domenico Patrizio Geao- . 
ve(e,perJue Copie. ■ '.*' 

187 Guidobono Sig. Francefco di Ferrara. 

188 Imperiali de' Principi Centurioni di Genova Signora Mar- 
chefa Donna Marzia. 

189 Imperiali Lercari dì Genova Sig. Marchefe Giufeppe . 

190 Luzzago il Nobile Sig. Don Carlantonio di Brefcia. 

191 Magliani Padre Don Bartolommeo Prepofitò nel Collegio 
de'thierici Regolari delle Scuole Pie in Voghera, 

192 Magnocavalli di Varengo Sig. Conte Francefcottavio di 
Cafalmonferrato . 

193 Malagnini Sig. Antonio Direttore nel Ducale Uffizio del- 
le Lettere di Venezia. 

194 Mangini Sig Dottore Cefare Regio Infinuatore nella Tap- 
pa deirinfigne Borgo di Varzi in Valle di Staffora • 

195 Manfi Sig. Marchefe Luigi Patrizio Lucchefe. 
196. Martini Sig. Abate Pietro Romano. 

197 Maffimi Sig. Marchefe Generale delle Pofte Pontificie in 
Roma . 

198 Morelli il Nobile Sig. Don Telesforo di Camerino* 

199 Nallin Sig. Antonio Direttore nel Ducale Uffizio delle 
Lettere di Padova. 

200 Pacciaudi Padre Don Paolo di Torino Chierico Regolare 
Teatino, e Storiografo della Sacra Religione di Malta. 

201 Paffcrini Sig. Giufeppe Direttore nel Ducale Uffizio delle 
Lettere di Verona. 

2021 Pefcino Sig. Gaetano Filippo Direttore nel Ducale Uffizio 
delle Lettere di Genova • 

203 Pianavìa Sig. Avvocato Vivaldi jr^i Torino. 

204 Poletti Sig. Abate Dottore Don Giambatifla Reggiano. 

205 Quartaroni Sig, Marchefe Don Stefano Direttore nella 
Real Pofta di S. M. Siciliana in Roma • 

206 Ragazzi Sig. Dottore di Bologna . 

207 Rainoldi Sig. Gaetano Direttore nel Regio Gran-Ducale 
Uffizio delle Lettere di Firenze . 

2©8 Ricchini Sig. GiambatiAa Direttore nel Regio Uffizio del- 
ie lettere di Voghera. 20$ 



B09 Rodella Sig. Sebaftiano Direttore nel Ducale Ui£zio delle 

Lettere di Brefcia 
aio Santini Sig. Paolino Patrizio Lucchefe* 
aii SaiTatelli Sig. Conte Manfredo Imoiefe. 
212 Tini Sig. Giannantonio Segretario di S. A. S. il 5ig. Da- 

ca di Modena, e Direttore in quel Ducale Uffizio delle 

Lettere . 
ai) Ungarelii Sig. Tommafo Direttore nel Pontificio V&do 

delle Lettere di Ferrara* 
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^ra già terminato il Primo Volume^ allorquando 
j>ervcAuti fono da Torino ì Nomi dei feguenti 
j>rejlantìjimì Ajfociati . Q^uì pertanto / ag^im-- 
gono al Catalogo fui rijleffo di non defraudar 
V Edizione delV onore ^ che a lei ne ridonda. 

14 Biblioteca Regia della Unlverfità di Torino « 

15 Capecc Galeotta S. E. Sìg. Don Luigi GeniSluomo di Ca- 
mera di S. M. il Re di Napoli, Brigadiere nelle tue Trup- 
pe» e fuo Miniftro Plenipotenziario alla Rea! Corte di 
Torino» 

16 Cafelette Sig. Conte delle Gravere. 

17 Di Aigbianche S. E. il 5ig. Marchefe Miniftro, e Primo 
Segretario di Stato di S. M. il Re di Sardegna, e Gran 
Croce dell'Ordine Militare di S. Maurizio. 

118 Di Breme Sig. Marchefe Scudiere di S- A. R. la Signora 
FrincipeiTa di Piemonte « 

tip Di Malines S« E. il Sig. Conte Cavaliere dell* Ordine Sa- 
premo della Nunziata, e gran Ciaiiiberlano di 5. M.ilRe 
di Sardegna « 

20 Di Pertengo Sìg; Conte Marchefe di Cambiano, Configlie-* 
re di S. M. il Kt di Sardegna, e del Magiftrato della Ri* 
forma degli Studj • 

,21 Di Prie Sig. Marchefe Magnate d'Ungheria, e Ciamber- 
lano delle LL. MM. Imperiali. 

22 Di S. Germano Sig. Cavaliere Commendatore dell' Ordi- 
ne di Malta, Primo Scudiere di S. A. R. il Sig. Principe 
di Piemonte . 

23 Di S. Rafaele Sig. Conte Benvenuto Torìnefe • 

24 Di Villa Sig. Conte Durando del R Confìglio del Com- 
mercio in Torino» 

a5 Graneri S. E. il Sig. Commendatore, Miniftro Plenipoten- 
ziario di S. M. il Re di Sardegna prefFo la Santa Sede . 

^6 Lanfranchi S. E. Sig. Conte Gran Croce, e Gran Cancel^ 
iiere dell'Ordine di S. Maurizio, Primo Prefidente del 
Confìglio di Stato di S. M. il Re di Sardegna , « Reg- 
gente del Magiftrato degli Studj in Torino» 

27 Pallavicino Sig. Marchefe delle Fraboufe Commendatore 
dell'Ordine di S. Maurizio > Vicario, e Sovrintendente Ge- 
nerale di Polizìa per S. M. il Re di Sardegna in Torino . 

28 Pifceria Sig. Avvocato Precettore dei R. Principi , Duchi 
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t d! Aoifa 9 di Monferrato) del Gène vefe , e Conte n 

riena . 
S29 Valperga Slg. Abate Eugenio di Maglióne Limofinido t 

S» M. li Re di Sardegna 9 e Governatore del Kealtè 

gio delle Provincie in Torino. 

230 Valperga Sig. Conte Bonifacio di Maglione. 

231 Villata Sig. Cavaliere Conte dì Piana , Intendente ia 
Citti y e Provincia di Torino • 



IN D re E 

DE' DRAMMI , ED ALTRI COMPONIMENTI IN QUESTO 
VOLUME CONTENUTI. 

Tolomeo- . Pag* 7 

Psiche» 7^ 

U Isola di Circi?: 95 

L'Oracolo. *ì9 

Cantate. »7P 

L* Asi'lo della Virtu\ ai 7 

Amore Giustificato. a»9 

Il Tempio della Gloria. ^4} 
Canzoni» 
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Versi Sciolti. ^9^ 



Ad 



Ad onta^ delle maggiori ujatc aucn^hnl notisti 
fotiita evitare la fatalità^ pur troppo comma 
tutte le Edizioni j di vedere j cioè j occorji ak- 
ni eri ori nei prejente Volume • Qui pertanto} 
enunciano colle rifpettivc correzioni. 
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ìxx ciel ij^vrà? 

in ^zx^ li cor 
Amore io ofno. 
qual è. 

in cielo; 

Sempre cosi 

di tante glorie 9 

propra, 

Dal lui torcere 

E feguir 

E qual 

E quali voflri ^ 

punifce almen. 

Dal 

1 funefti ciprefli 
molta famofa 
lafcerata 



Corredi 



toni. 



il cicl t* avrà? 

nel' Zeno il cor 
Amore io (ono* 
qual è? 

il cielo; 

Tempre cosi 

di quante glorie, 

prora , 

Da lui torcete 

Efeguir 

Egual 

E quali i vollri 

punifle almen. 

Del 

1 funebri cif 
molto famofa 
lacerata 



in bionde chiome ; in bionde cbiotnc 



^/ 



v^ 



